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MANIFESTO D’ ASSOCIAZIONE 


AD DNA RISTAMPA DELLE OPERE PIU* ACCREDITATE 


MELCHIORRE GIOJA. 


D . Melchiorre Gioja , di questo profondo statista -e scienziato , il 
quale, ove lo si raffinati agli scrittori contemporanei , rende similitudine di 
un colosso che li copre tutti colla sua ombra ; tanto parlarono e giornali 
ed accademie e uomini eccellenti nelle civili e fdosojiche ‘discipline , che ci 
andiamo sdebitati dal f obbligo di dirne di vantaggio. 

L’ impresa che ci addossiamo non è per fermo , chi la guardi anche 
dal lato meramente tipografico , tra le più agevoli , massime per noi che ci 
troviamo in un paese destituito di mezzi alla noslr arte necessarj. Ma 
cosi grande è il diletto che ne viene dal potere ad ogni modo render 
paghi i voti esternatici le mille volle dai nostri amici e corrispondenti, che, 
a fronte di esso, la voce medesima del proprio interesse, unica base di 
qualunque speculazione, si affievolisce e vien meno. — Le opere del Genio 
vivono immortali come la memoria di chi le dettava, c se 1 ignoranza , 
r avarizia o la tirannide degli uomini le danna talvolta ad un vergognoso 
obblio, sorge poi giorno, in cui sciolte da ogni vincolo, si diffondono nella 
società, quasi a ricambiarla della non curanza o delle persecuzioni con 
utili e preziosi insegnamenti. 

Del Filosofo piacentino , f opera che gli andava più a verso , e eli ei 
solca chiamare col nome dolcissimo di Figlia prediletta, è, mimo lo ignora, 
il Trattato del Merito e delle Ricompense. In essa sono svolli con mirabile 
acume argomenti che appena osarono sforare tre insigni filosofi , Dragonetli, 
Diderot e Bentham. « Melchiorre Gioja ( dice favellando intorno a questo 
« libro un dotto ed elegante scrittore) su fondamenta appena gittate valse 
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cc ad innalzare Un maestoso ediftzio. Egli tracciò quel gran codice che in 
« epoche di civiltà più matura potrà /orse succedere a quello dei delitti e 
« delle pene. » 

È dunque nostro intendimento che 1 impresa a cui ci accingiamo pigli 
le messe dalla scrittura sul Merito e le Ricompense, come quella i di cui 
pregi sono eminenti , certi ancora da un altro canto di far cosa grata agli 
ammiratori del sommo economista , essendone , l edizione stampata in Milano 
nel 1818-19 In due volumi in quarto, intieramente esaurita. Anche la nostra 
edizione consterà di 2 volumi in quarto , che pubblicheremo in quattro 
distribuzioni. 5= Il prezzo < 9 associazione per questo Trattato è stabilito a 
centesimi 20 al foglio. 

Lorquando sarà condotta a termine la ristampa di questi due volumi, 
ci / arem debito di accennare in un apposito manifesto da diramarsi ai signori 
associali , 1 opera del nostro autore che dovrà loro tener dietro. 

Possano V nòstri forzi , diretti al bene dell universale, trovare un effi- 
cace appoggio presso tutti coloro che procacciano virilmente di spargere nella 
terra delle arti, delle scienze e di ogni gentil costume, semi che fruttino 
una verace utilità ad ogni condizione di gente. 


Gli Editori 
GIUS. RUGCIA e C. 
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PREFAZIONE. 


iù ceulinaja di volumi versano sui delitti e sulle pene ; solamente 
qualcuno sul merito e sulle ricompense. Forse di questo fenomeno son tre 
le cause : 

i ° PH uomini in generale sono più disposti a punire die a ricompen- 
sare: la pena è dimandata altamente dal sentimento della sicurezza, mentre 
alla ricompensa s’oppongono l’ interesse e la vanità; 

2. ° Gli scrittori dello scorso secolo si mostrarono più inclinati a cen- 
surare le dannose operazioni de’ governi che ad encomiarne le utili ; 

3 . ° Sapendo clic il merito è sempre modesto, e che le ricompense so- 
gliono essere carpile dai ciarlatani e leccazampe , forse i sullodati scrittori 
non sperarono gran vantaggio dalla discussione di questo argomento. 

Siccome attualmente l’impero dell’arbitrio va scemando, e i principi più 
saggi si mostrano solo gelosi del potere di beneficare ; siccome la pubblica 
opinione costringe l’ignoranza potente a riconoscere i diritti del merito e 
a rispettarlo, almeno sui giornali; perciò ho creduto che il riassunto sto- 
rico delle idee degli uomini relative al merito ed alle ricompense, forse 
potrebbe essere utile alle generazioni future. 

L’argomento fu presentato per la prima volta all’ attenzione del Pub- 
blico da un Italiano. Nel Giacinto Dragonetti mandò alla lupe uno 

scritto intitolato: Delle virtù e dei premj. Quest’opuscolo di poche pagine 
è piuttosto un desiderio clic un Trattato. 

Il celebre Diderot assunse dopo Dragonetti a discutere le basi del me- 
rito, e ci diede il suo Essai sur le ménte et la verta, guazzabuglio meta- 
fisico che non aggiunse alcun raggio di luce all’ opuscolo dell’ avvocato 
Napoletano. 

Nel 1 8 1 1 Bentham alla teoria delle pene unì quella delle ricompense. 
Seguendo ed ampliando le idee dello scrittore italiano, senza citarlo, lo 
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scrittore inglese esaminò la trentesima parte dell’ argomento, e v’ innestò 
varj errori che verranno confutati nella a.’ parte di questo scritto. 

Prevalse in parecchi moralisti dello scorso secolo 1’ uso di presentare 
de’ principi assoluti o degli aforismi senza distinzioni e senza prove , ed 
avvolgerli in frasi sentenziose , secondo il metodo degli oracoli: i primi 
adescano la vanità, vogliosa di decidere presto e dogmaticamente di tutto 
senza riguardo alle anomalie; le seconde essendo pungoli al bisogno di 
sentire, divengono argomenti di verità nell’animo de’ lettori più neghittosi. 

Persuaso che questo metodo rende i giovani presuntuosi e superficiali, 
ho, creduto di dover seguire la via de’ fatti ed esporre nel tempo stesso 
1’ origine e le prove , 1* estensione e i confini de’ principj che devino di- 
rigere nelle operazioni economico-morali. 

Consiglio i ciarlatani grandi e piccoli a non leggere questo scritto: leg- 
gendolo, essi diverrebbero come il pazzo di Orazio che lagnavasi de’ me- 
dici che l’avevano guarito. 
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DEL MERITO E DELLE RICOMPENSE 



LIBRO PRIMO 

DEL MERITO. 

Le idee che nella mente degli nomini corrirpondono alla parola merito, sono, come, tutti 
sanno, infinitamente diverse: esse cambiano d'oggetto di grado di scopo di misura non solo tra 
popoli e popoli, ma anco tra classi e classi nella stessa città. E certamente v’ha differenza in- 
finita tra la nozione del selvaggio clic desume il sno merito dal numero de’ nemici trucidati, e 
la nozione dell' uomo incivilito che lo deduce dal numero delle persone che beneficò- Forse 
ugualmente discordi ne’ loro giudizj son quelli che pongono per base al calcolo le imagini degli 
avi, e quelli che ad esse sostituiscono gl’ instrumenti che sanno maneggiare od inventarono. 

Tra tante nozioni diverse però, come è parimenti noto, quella ottiene maggiori suffragi 
che riunisce in sé le quattro seguenti idee : 

i.° Difficoltà vinta \ Cosicché le azioni, in cui questi quattro elementi 

a." Utilità prodotta r compariscono uniti in sommo grado, sono riguardate, 

3.° Fine disinteressato f almeno tra i popoli inciviliti , coni e sommamente inerite- 
4". Convenienza sociale j voli, cioè degne della stima universale. 

Nell’ opinione del volgo il merito comincia ove comincia la vittoria sopra un ostacolo, cre- 
sce con esso e da lui si misura (i). Questa norma, allorché non va disgiunta dalla seconda 
nelle opero d'industria e d’ingegno, c dalle tre altre nelle azioni morali, è conforme all’espe- 
rienza. Qualunque infatti sia il genere di ricompensa materiale o ideale a cui l’uomo aspira, 
per lo più non giungo a conseguirla se non se dopo d’avere superate dello grandi difficoltà; e 
la storia de’ personaggi celebri non è clic la storia de’ loro travagli,, delle loro fatiche e dello 
loro sventure. 

Allorché diciamo difficoltà vinta, abbiamo confusamente avanti allo spirito due idee; 
i.° I>’ idea generale il’ una forza comune o inedia; 
a. 0 L’idea particolare d’una forza superiore alla media. 

I gradi di superiorità della seconda sulla prima indicano i gradi di merito da questo lato. 

Ma se questi principj sono facili, non è ugualmente facile la ricerca delle norme raisuralrici - 
delle forze medie e delle superiori ad esse. Questo spinoso argomento sarà l’ oggetto della prima 
sezione. 

(1) Diogene , che tirerà delle stravaganze per (arsi ammirare, abbracciò mezzo nudo nel cuor del verno ima stallia 

di bronzo. — Un T-aecdemone gli dimandò ve ne mentiva incomodo. — fio, risposa il Cinico. — Qual merito arde voi 
dunque ? replicò il Lacedemone. 

Giojv Del Merito ce. Voi. /. 1 * 3 
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a LIBRO PRIMO 

Sebbene, allorché l'uomo agisce, concorrano insieme le sne forze fìsiche intellettuali e mo- 
rali, pure, affine di scemare la difficoltà della discussione, le cousidcreremo ad una ad una ed 
isolatamente. 

II. 

Siccome avvi difficoltà vinta si nel soldato che va ad esporre la propria vita per difendere 
i suoi concittadini, come nell'aggressore che l’espone per derubarli; perciò il secondo elemento 
del merito si colloca nell’utilità prodotta, per il che s’intende un bene promosso od un male 
ipipcdilo , e ottiene il nome generico di servigi. 

Ora, se è agevole il capire in generale che il pregio, per esempio, d'un arte debb’ essere 
desnnto dal grado di spirito in chi la coltiva e dal grado di piacere in chi ne gode, è perù 
fuori di dubbio che ne’ casi pratici, e spesso nelle stesse azioni morali il calcolo degli accen- 
nati gradi riesce alquanto difficile, sì perchè l’indole delle sensazioni è sommamente variabile, 
sì perchè delle idee estranee vengono ad ingombrarli; quindi ne’ codici delle ricompense e delle 
pene s’ introdussero equazioni apparenti che inchiudono ineguaglianze reali , e spesso in questi 
conguagli si trova difficoltà nel sostituire una sensazione ad un’altra, non essendo ben nota la 
quantità dell’utile o del danno, ossia del piacere o del dolore che risulta nel premiato o nel 
punito. Le norme speciali per valutare l'estensione l'intensità la durata de’ servigi e nel tempo 
stesso de’ danni , saranno discusse nella seconda sezione. 

III. 

Il principio che spinge l'uomo ad agire, ossia il line ch’egli si propone rendendo un ser- 
vigio, può accrescere indefinitamente il merito o distruggerlo affatto od anche cambiarlo in 
delitto. Esporre i principali motivi che inducono ad aziuoi utili e difficili , esaminare il grado 
di pregio che loro comunicano, apprezzare la rispettiva intensità e costanza, per iscoprire a 
quali di essi si debba principalmente raccomandarle , tale si è lo scopo della terza sezione. 

IV. 

La somma de’ doveri essendo diversa nc’ varj stati che l’uomo occupa nella società, ed in 
lutti essendo limitate le forze, è chiaro che un atto pregievole in un individuo può scemare di 
pregio in nn altro , se assorbe parte delle forze destinate ad oggetti più importanti. Le altera- 
zioni che subisce il merito dalle situazioni sociali , dovendo essere considerate o nella seconda 
sezione che parla dell’utilità prodotta, o nella quinta che versa sulle false appareuze del me- 
rito, a scanso di ripetizioni, non compariranno in una sezione a parte. Specificando l' elemento 
della convenienza sociale nella definizione del merito , ho consultato più lo stato dell’ opinione 
popolare che 1’ esattezza filosoGca. 

V. 

Spesso si tratta di giudicare non dell'azione successa ma di quelle che succederanno, non d’ un 
solo individuo ma d’una nazione collettivamente , non del merito in atto ma del merito in potenza ; 
è quindi necessario ritrovare de’ sintomi che svelino quella potenza invisibile, come il barometro 
svela il peso dell’atmosfera, e talora predire ciò che succederà, come da certo stato del cielo 
si predice il sereno o la tempesta ; versa sopra questo argomento la quarta sezione. 
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VI. 

-Nella valutatone del merito sogliono succedere quattro specie d’ errori. 

i.° Talora arrestando l' attenzione sulla sola difficoltà vinta, come per lo più fa il volgo, 
si ravvisa merito in tutto ciò die genera sorpresa, quiudi si ammira quando si dovrebbe sor- 
ridere (i), ovvero si suppone una difficoltà che realmente non esiste se non nelle urenti volgari. 

a. 0 Talora si esagerano i vantaggi d’ una qualità sopra altre di maggiore importanza , e si 
dà luogo da una bauda ad impertinenti pretese, dall’altra ad ingiuste umiliazioni (a), ovvero 
si snatura l’indole dell’atto, riguardando come stimabile ciò che è obbrobrioso (.1). 

3° Talora abbagliati dalla sublimità dello scopo si cambiano iu alti sublimi le puerilità 
e le pazzie (4) e sino la barbarie ed il delitto (à). 

4° Finalmente riguardando in sé stessi gli atti seguiti , senza riflettere agli alti ommessi 
e voluti dai rapporti sociali, ma resi impossibili per essersi consunte le forze c il tempo ne’ 
primi, si vede astrattamente merito là ove v’ha Dismissione di doveri. 

In somma talora assumendo false basi di merito , talora sbagliando nel calcolare, ci sco- 
stiamo dalle quattro idee foudameotali che, in equa proporzione combinate, lo costituiscono. Le 
indefloile forme del falso merito vengono esanimate nella quinta sezione. 

VI. 

Siccome da un lato ciascuno esagera le proprie qualità e molti si sforzano di deprimere le 
altrui; siccome dall’altro l'arbitrio ne’ giudizj sul merito e nel riparto delle ricompense rende 
attira la seduzione e comune il ciarlatanismo a danno del merito reale; perciò la ricerca degli 
esperti cui debbesi affidare il giudizio sul merito, e de’ melodi da osservarsi in questo giudizio , 
dod può riuscire che utile, e sarà l’argomento della sesta sezione. 

VII. 

Nel senso volgare la parola merito rappresenta tanto l’ unione de 1 quattro elementi suddetti , 
quanto ciascuno d’essi preso isolatamente; quindi si parla del merito dell’ intenzione e della 
convenienza , del merito della difficoltà vinta e dell’ utilità prodotta o suscettibile ; perciò alle 
rose s’ applica ugualmente che alle persone, e si dice, per esempio, elle un orologio merita 
dieci zecchini come un sarvo 3 lire al giorno. 

Allorché l’ idea del inerito s’ impiccolisce al punto da confondersi coll’ idea del prezzo ma- 
teriale , si deve dire che va abbassandosi verso i gradi estremi. Infatti, allorché il merito £ 


(1) È noto che Alessandro fece regolare uno stsjo di miglio ad un nomo ette con meravigliosa destrezza ne saettava 
i grani a traverso la cruna d' un ago. in questa operazione il volgo vedeva merito , perchè vi vedeva un* 1 abilità superiore 
alla comune. 

(2) Vi fu un tempo in cui non eonduecvano atte cariche ecclesiastiche le scienze morali e teologiche , ma la arieoza 
del canto gregoriano. Allora i preti vollero essere superiori ai re, come F anima è superiore al corpo, dicevan essi. 

(3) Erodoto fa menzioue if un popolo, presso il quale le donne portavano tante frange al fondo della gonna quanti 
erano gli Domini eon cui avevano avuto commercio carnale. 

(4) Caterina de’ Medici promise che, se otteneva dal Cielo una grazia bramata, spedirebbe a Gerusalemme un pel- 
legrino a piedi, il quale ad ogni tre passi avanti oc farebbe uuo indietro. (Esprit dei titages , tom. 11, p. 35 3 , 359). 

(5) Devono essere citali sotto questo articolo quegli Spagnuoli che nella prima invasione dell'America fecero volo 
si' uccidere dodici Americani al giorno in onore de* dodici Apostoli. 
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grandissimo, si dice clic l'alto l'invenzione il servigio il sacrifizio non ha prezzo; con che 
s' intende di asserire clic gli individui non hanno bastante ricchezza materiale con cui contrac- 
cambiarlo. In questi casi il merito riceve il compenso dalla stima pubblica , ricchezza iiìcalc 
che non dipende dai privati isolatamente, ma dalla volontà associata di essi. 

Vili. 

La difficoltà dell 1 argomento non consiste nel fissare le quattro idee fondamentali che costi- 
tuiscono il merito , ma nel precisare i sintomi c le nonne che ne additino e ne misurino le 
specie e le intensità. Si può sapere all’ ingrosso che l’aria £ più o meno umida, senza cono- 
scere l’igrometro che indica i gradi d’umidità atmosferica. 

■ Mostrerebbe di conoscere poco l’ uomo chi pretendesse di ritrovare per le cose morali delle 
misure cosi esatte, come si trovano per le fìsiche. Le nuove bilancie a ponte del Catlinelli ca- 
ricate di iooo kilogramtni si mostrano sensibili all’aggiunta o sottrazione del peso d’ un 1 oncia. 
Potremo noi mai rinvenire una uorma che c’ indichi il grado d’ aumento o decremento nel si- 
stema delle azioni umane, secondo che tale o tal altro sentimento s’aggiunge, o si sottraci 
Sotto questo aspetto la scienza si presenta in istato imperfettissimo , e non ne uscirà certamente 
per molti secoli Uniamo dunque con tutta pazienza i materiali che ci vengono somministrati 
dalle età passale e dalla nostra, onde trarne delle quantità medie, c lasciamo ai posteri l’in- 
carico di inalzare l’edificio. 
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SEZIONE PRIMA 

DEL MERITO CONSIDERATO NELLE FORZE ESECUTRICI. 


ARTICOLO P RIMO 

FORZE FISICHE 

CAPO PRIMO 

VICENDE DEILA STIMA CONCESSA ALLE FORZE FISICHE DELL UOMO. 

Il grado di stima clic l’ opinione concesse alla forza fìsica dell' uomo 
1 ° Nacque dal bisogno che si ebbe di essa; 
a.” Crebbe in ragione della sorpresa che eccitava; 

3.° Scemò in ragione de’ mezzi che le si poterono sostituire. 

Benché queste proposizioni sieno quasi evidenti per si stesse , ciò non ostante gioverà riu- 
nire in poche parole gli usi e le istituzioni che dalla stima concessa alla forza trassero origine. 

§ i.° secoli A srricni. 

Ne’ primi tempi della Grecia, allorché mancavano all'uomo le tante armi con cui attual- 
mente combatte i suoi nemici, e le tante macchine con cui vince la uatura, furono concessi 
onori divini agli uomini robusti , che dagli animali feroci c dagli interni od esteri nemici libe- 
ravano i contadi. Quindi Ercole pel primo fu collocato tra i semidei, per avere fatto cadere 
sotto i suoi colpi il bone di Ncmea, il cignale d’Arimanlo, l’idra di Lerna... Ad ugnale onore 
fu innalzalo Teseo, che oltre le notissime vittorie contro Sinis , Scironc, Procusle..., vinse il 
toro farioso di Maratona e I’ espose carico di catene agli occhi degli Ateniesi non meno sor- 
presi della vittoria che atterriti dal combattimento. 

I sovrani di que’ tempi, poco diversi dagli attuali aggressori, avidi di aggiungere al loro 
titolo la preeminenza del merito più stimato nel loro secolo, s'impegnavano in cimenti peri- 
gliosi, e ponendo in evidenza la loro bravura, sembravano legittimare il loro potere; perciò 
chiamati da Meleagro concorrevano a Calidone i principi più coraggiosi per dare la caccia ad 
enorme cignale, e la favola encomia l’argonauta Polluce che vinse Amycus , il quale non per- 
metteva agli stranieri d’uscire da’ suoi Stati, se pria non avevano lottato contro di lui ... (•)- 

Allorché mancavano interne occasioni di segnalarsi con atti di straordinaria forza , gli uo- 
mini robusti le fecero nascere . c furono loro sprone , 

i.” Il desiderio di possedere qualche rara bellezza ; quindi la storia o la favola ci ram- 
menta il ratto di più principesse celebri ed infelici per la loro beltà , occasioni non so se in- 
nocenti di lagrime e di vittorie; 

(1) Omero, che netta forza fisica vedeva l' imaglne del merito, occupa più di cinquanta versi in raccontarci la lotta 
tra Ajtce e Ulisse ette si danno de 1 pogoi , ai rovesciano per terra , ai rotolano nella polve. Egli però conviene che que- 
sto spettacolo annoiò gli Achei t se m’è permesso di dirlo senza pericolo di scomunica, questo racconto aoooja me pure. 
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2 . ® IL desiderio di procurarsi rapida ricchezza senza lavoro ; quindi la pirateria fu in sommo 
onere si presso i Greci de 1 primi secoli che presso i Danesi o Normanni de’ secoli di mezzo , 
per cui successero lauti alti eroici coti influito danno delle nazioni; 

3. ° C amor del potere ossia il desiderio di comandare ft quelli che concorre! ano alla pe- 
rigliosa impresa ; amor del potere che* come vedremo , può superare in forza qualunque più 
acuto dolore. 

Il secondo desiderio unito all’inerzia naturale dell’ uomo basta per spiegare l’uso degli an- 
tichi Germani , i quali amavano meglio «li conseguire con perigli e col sangue ciò che avreb- 
bero potuto ottenere coll 1 industria e col travaglio. Ella è infatti tale l’indole dell’uomo, che 
Ira due mezzi, l’uno presto e periglioso, l’altro lento e sicuro, egli per lo più preferisce il 
primo, soprattutto nello stato di barbarie. Da un lato il sicuro travaglio non concilia quella 
stima che coucilin un atto periglioso, essendoché nel primo si ravvisa una forza comune, nel 
secondo una forza straordinaria ; dall’ altro il desiderio che appena nato vorrebbe essere soddi- 
sfatto, riguarda come momenti di dolore quelli clic lo separano dal godimento- 
L’idea delta forza fisica primeggia nelle seguenti istituzioni dell'antichità. 

i.° La Repubblica Spartana, costantemente circondata da pericoli e quindi bisognosa di 
corpi robusti che la difendessero , permise al marito di prestare la propria moglie ad un uomo 
gagliardo onde trarne robusta prole (i). 

a.° La stessa Repubblica ordinò che ai figli mal organizzati non si lasciasse la vita ( 2 ). 


3.° Non era permesso di maritarsi in 

Egitto pria degli anni 3o. 

Sparla 35 (3). 

Roma (almeno per certo tempo) 4° (4)* 


Non si permetteva agli antichi Germani di presentarsi imberbi al matrimonio, ed erano sti- 
mati quelli che conservavano lungo tempo il pclibato (5). 

4 ° I Romani ed altri popoli guerrieri opposero degli ostacoli fìsici ai dcsidcrj maschili , 
acciò la gioventù non perdesse la forza in braccio alla bellezza (fi). 


(1) L’iniqua co .lume di prestare U moglie colla scopo d'ottenere buona razza, passò da Sparla a Borna ; Plutarco 
c Strabono ci accertano che Catone .non arrossì di prestare la sua ad Ortensio. 

In Greti i magistrali sceglievano i gioì ani meglio organizzati, li matitavano con giovani che loro rassomigliavano 
nella corporatura, acciò queste unioni producessero de' cittadini alt», robusti, capaci d'onorare la nazione c di difenderla 
(Plutarco). Vedi anche la nota 5. 

(2) GU insulari della Tapruhana coni inni vano a morte tutti quelli che nascevano o divenivano storpi (Diodoro di 
Sicilia, lib. Il, cap. Ji), c nel regno di Sottili si strozzavano implacabilmente tutti i figli deformi (Quinto Curzio). 

\ arj selvaggi mutilano i figli ni al organizzati c gli uomini divenuti storpi per accidente , acciò non generino degli 
individui egualmente imperfetti, (//ni. crii, du celi hit, toni. 3. — Mirti, de l'Acad. det Inscrip.') 

(3) Aulo Gelio , lib. V. 

O) Casal ius , de rìtu nuptiarum. — Era cosa vergognosa per un Gallo Pavere commercio carnale con una donna 
pria degli anui 20 (Aulo Celio). 

(5) J. Cesar. Omunen. lib. VI. — Tacilo, nella sua descrizione della Germania, dice; Sera juvtnuM vtnut } eoque 
in riha iuta pubertà» ; nec virgincs Jeatinantur ; cadetti ju venta, simili t proceritas - t pare » validique misccntur ; oc robora 
par rat uni liberi rejerunt. 

(fi) « Les Bomains qui sacrifioient tout à la prosperile de Pelai, et qui vouloicnt avoir des cito yen* robusles, leur 
11 mcltoienl d*u» le pi cpuce un anneau d'or ou d’argrnt , tellemrot rejoint par les extreraites , qu'on ne pouvoit Pouvrir 
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5.° Dacché i Celli (i) erano giunti all'elà ili portare l'armi, lasciavano crescere la loro 
Larba e s’ impcgnavzno con voto a non rialzare i capelli se non se quando avessero ucciso un 
nemico. Dopo d'avere tagliato sul cadavere sanguinoso questa capellatura che cadeva loro sulla 
fronte , essi si vantavano di non dover più nulla alla loro madre. Una densa criniera copriva , 
per tolta la loro vita, il volto de’ vili. 

(«) 

I Galli . piò che altri popoli , professarono francamente che confondevano il diritto colla 
forza. Essendosi essi impadroniti d'un terreno che apparteneva ai Clusj , questi implorarono il 
soccorso de’ Romani. La Repubblica spedi de’ deputali ai Galli , i quali risposero che porta- 
vano i loro diritti sulla punta delle loro spade, e che tutto appartiene agli uomini coraggiosi. 
Brenno aggiunse: «Voi stessi avete tolto ai Fidenali, aiVolsci, ec. , la maggior parte delle loro 
« terre. Questa condotta non mi sembra ni strana nò ingiusta, giacché voi dqu fate che seguire 
« la più antica di tulle le leggi, la quale vuole che il più debole ceda al più forte; legge 
u emanata dalla Diviniti) stessa c che si estende sino si bruti « (3). La franca confessione di questa 
terribile massima forse é preferibile alle cavillaziont ed ai sofismi cho impiegavano i Romani per 
giustificare le loro rapine. 

Opinarono scrittori saggissimi che i Greci, concedendo onori divini ai pugillatori e gladiatori, 
tendessero a formare de’ soldati valorosi , che in mezzo allo stadio olimpico si preparavano 
alle vittorie di Platea c Maratona. « La Ginnastica , dice Cesarotti , era dai Greci riguardata 
>• sotto l’aspetto di privata e pubblica utilità, come una scuola iniziativa di valore c destrezza; 
« ella rendeva l’uomo vero padrone e dispositor del suo corpo e delle sue forze, lo formava 
« alle fatiche e ai pericoli, e lo abilitava a soccorrere in cento incontri agli altri e a sé stesso. 
« I re e i principi si recavano a pregio di concorrere coi privali al premio dei loro giuochi. 


a qo^ivec unc lime: cc qu’on appclloit refibulare , dtfibuler. Avant de placet* ccttc boucle, on percoli le* borda du pré- 
u puco ; et on y passoit un fil pendant quctquea jours , afin qu'il s'y formai unc cicatrice, etquelapeau nc fut pas dans 
u la suite dccbirce par l’anneau (•). Lorsquc cotte infibulalion n'arrcloit pus Ics mouvemens naturels ou force* de la 
la chair , on fauoit rntrer la verge et Ics testicules dans un tuyau que Ics jcuncs gens ne pouvoicnt briser »» 

L’uso dell 1 infibulazione , eseguito in diversi modi, si trova presso molti popoli selvaggi. Sema volere escludere ra- 
zione d'altre cause, sembra clic si possa attribuirlo da un lato al calore del clima ebe presto svolge nc' giovani i bisogni 
dell’amore, dall'altro alla necessità di conservare le forze che la soddisfazione di que 1 bisogni indebolisce. Quindi Pac- 
cenuato uso praticato dai selvaggi delPAmerlca meridionale, era ignoto agli Indiani del Nord dell 1 America, i quali si mo- 
stravano più freddi nell* amore. 

( 1 ) Nazione Germanica. Tacilo, de morib. German. 

(2) Trattando delle ricompense, aggiungeremo altre istituzioni che avevano per iscopo di conservare c accrescere lo 
forze corporee. 

(3) Tito Livio, lib. V. 


(•) Cornei. Cele. I 7 , eh. 23. — Paw , Recber. pini, sur Ics Américain* , I. 2. 

(**•) u scholiaitet, tele que Farnabe et Ferrari ut , ne toni pat iT ac cord tn expliquanl un pattale de Maritai , 
u qui/ait mention de cet èiui ; mais il etl tur qu'on s'en servoit pour injibuler let radici n. Esprit des usages , tom. Il, 

p. 235 , 241. 
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« Pindaro colma d’elogi poetici Cerone, Trasibuio, Arcesilao perle corone riportate nelle corse 
.. dei carri. Gli atleti vincitori ottenevano onori poro men che divini...» (i). 

Altri scritturi, c tra questi alcuni Greci, chiamarono in dubbio la vantala utilità di quelli 
giuochi relativamente alla difesa nazionale. Che un atleta , diceva Euripide , sia eccellente nella 
lotta, ch'egli sappia slanciare una pietra, od applicare un pugno, serve forse alla sua patria 
la corona ch’egli ottiene? Rispingerà egli l’inimico a colpi di disco? Lo rovescierà egli lottan- 
do? L’abbatterà egli cou un pugno? Tutto questo diviene inutile, quando fa d’uopo batte. si 
col ferro. 

Perciò Epeo, pugillatore assai perito, che rimase vincitore d’ Furialo , eolo antagonista che 
osò alzarsi contro di lui, coufessa in Omero clic cede agli altri io battaglia (a). 

Perciò Alessandro, vedendo a Mdcto molte statue d’atleti vincitori ai giuochi olimpici o 
pilii , esclamò: Dove erano dunque questi corpi vigorosi, allorché i barbari assediavano la vo 
sira città (3) ? 

li furore pe’ giuochi olimpici non ebbe dunque per principio il desiderio di rinforzare la di» 
fesa nazionale, ma il bisogno di sensazioni vivissime in animi estremamente sensibili, c quali 
affatto disoccupali, atteso che la somma de’ lavori materiali era disimpegnata dagli schiavi. Quindi 
invano Solonc riducendo a 5oo dramme ( aa5 lire lornesi ) la pensione d’ un atleta vincitore ai 
giuochi olimpici , tentò di porre freno alle profusioni degli Ateniesi. Questo savio legislatore ri» 
guardava gli atleti come un aggravio per lo Stato, e le loro vittorie come più afflittive per la 
patria che pe’ loro antagonisti vinti. I Greci accorrevano ai giuochi olimpici per quella stessa 
ragione, per cui gli Spagnuoli accorrono al combattimrnlo de’ tori, ed altronde per fare sfog- 
gio delle loro ricchezze ed essere spettatori delle altrui. 

Sparirà dall’ animo ogni dubbiezza , se si riflette che gli atleti , collo scopo di rendersi più 
forti, sceglievano i cibi più pesanti, bue, porco, pane grossolano , e che l’eccesso dell’alimento 
non procurava loro che un vigor passeggierò. Ottusi e lenti nell’intelletto, aggravati da eoormc 
massa corporea, inclinati invincibilmente al sunno, disposti all’apoplessia, non erano abili nè 
per le fatiche de’ viaggi, nè per quelle della guerra. 

§ a. secoli ni mezzo. 

Ne’ secoli di mezzo essendo scomparsa sotto i passi de Barbari ogni traccia di civilizzazione, 
e vivendo gli uumini in costante stalo di guerra, tutti i sentimenti cedettero alla forza, tutti i 
diritti furono misurati da essa', il vecchio fu avvilito, perchè impotente alla guerra , l’innocente 
calpestato , allorché non sapeva maneggiare la spada ; tutti i vantaggi sociali rimasero al più 
forte. Ecco alcune leggi ed usi che dimostrano queste proposisiooi. 

(1) Cesarotti , opere , voi. XIX. 

Thomas , parlando de’ giuochi olimpici , dice : Que parlons noui de jeux ? cVtait-là que tea Greca aprcnoicnl à vain- 
crc tea Pecari } là ila aprenoient à mesurer te danger , à le prcvoir, à u*er tour à-tonr de force ou d’adreuc, à terrai- 
■rr, à se relever, à lancer de» poida enorme» , à franchir de* barrière», à pare aulir rapidrmrnt de» vallea capace* , à 
aupporter lei impressioni de Pair , l'ardeur du soldi , tea long» Iravaux , à voir couler leur aueiir aree lenr »ang ; enfin à 
prefèrrr le» fitigues à la moUeisc et l'homieur à la vie. Leuri gymnanc» étaicnt pour eua Ira apprentioages de Maraton 
et de Platee... ( OEuvm , voi. tll.) 

(2) Vedi relegante tra bilione delP/hWe, di Vincenzo Monti, voi. Ili, p. 216, 217. 

(3) Plut. Apopk. k noto che Dario sorprcic c rovinò Milrto, decimò i cittadini, e li ipedi alle ipondc del mar roaso. 
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i.° Uua lrgge de’ Franchi voleva che il loro re fosse robusto e bravo t non cominciasse 
a regnare che all’ istante in coi potesse portare le armi ( s). 

a , 0 I Franchi Salj, riguardando i paesi che avevano conquistati come feudi militari , e 
volendo inlerrssare tutta la nazione alla difesa di queste terre , non li lasciavano passare alle 
donne incapaci di resistere all’ inimico, e che avrebbero potuto alienarli. Ciascuna famiglia vo- 
lendo conservare la proprietà de'foodi che doveva alla sua bravura e che possedeva per titolo 
di conquista, ella cercava di prevenire i casi in cui per la ria de’ malrimonj questi fondi pas- 
savano a famiglie straniere. 

3.° Le leggi sassoni davano ad un uomo il diritto di disporre, senta il permesso de' suoi 
eredi , di tutti i suoi beni mobili , finché poteva , senta I’ altrui soccorso , montare a cavallo 
colla sciabola al fianco ed ano scado alto un’auna , purché però gli si tenesse la staffa rd il 
cavallo (a). S’egli non poteva riuscire in questa faccenda, rimaneva privo dell' accennalo diritto} 
quindi nn nomo incapace di portare le armi e di montare a cavallo , era riguardato come se 
non esistesse. 

4-° Se un duca, dice la legge degli Alemanni, ha nn figlio iniquo ed ostinalo che voglia 
rivoltarsi contro suo padre, finché questi ha fotta bastante per servire il re, cioè condurre le 
armate, montare a cavallo o travagliare in altro modo a vantaggio del sovrano, gli sforzi del 
figlio tendenti a torgli i suoi Stati devono essere repressi , e le sue imprese nulle ed infruttife- 
re. Quindi decadendo le forze del padre, cessavano gli obblighi della pietà figliale; ecco la mo- 
rale de’ Barberi. 

5.° Per la stessa legge uno schiavo che rubava una cosa che aveva data in deposito, veniva 
sottomesso alta pena che si sarebbe imposta ad nn uomo libero (3); ma se la toglieva con vio- 
lenza , non era obbligato che alla restituzione della cosa rapita (.{). Presso gli Alemanni, conti- 
nua Montesquieu , le azioni che avevano per principio il coraggio e la forza non erano odiose. 
Essi si scrvivaoo de’ loro schiavi nelle guerre} e se nella maggior parte delle Repubbliche si 
cercò sempre di abbattete il coraggio degli schiavi, all' opposto il popolo Alemanno, sicuro di 
se stesso, pensava ad accrescere la loro audacia; non temendo nulla da essi, perché sempre 
armato , ne faceva strumenti di lirigandaggio e di gloria. 

&° Secondo le leggi di Galles il portiere esterno del re aveva il seguente diritto; se in 
una guerra venivano tolti de’ porci al nemico, uno di quelli che entravano nella corte del pa- 
lazzo reale, apparteneva al portiere, pnrchè questi potesse, tenendolo per le setole, sollevarlo 
da terra sino all’ altezza de’ suoi ginocchi (5). 

7 “ Un uomo presso le nazioni barbare, seguendo 1’ nso degli antichi Germani, diveniva 
maggiorenne, quando era abile a portare le anni; e siccome queste, Irggiere sul principio, di- 
vennero in seguito più pesanti, perciò l’età maggiorenne che dapprima era stabilita ai i 5 anni, 
fu poscia fissata ai ai ( 6 ). 


(» Origine et antùj. de la Frutice , par le comic de Buaf. 

(2) Lib. 1, lit. 52. 

(3) Gap. V, $ 3. 

C4> Ibid., § 5. 

(5) Traiti t tur Ut coutumes Jnglo-Normandes , voi. I, pag. 75. 

(6) Montesquieu , Esprit du lois , lir. XVIII , chap. XXVI. 

Grosz. Del Merito ec. Voi. 1. 
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la no tempo in coi da un Iato le guerre rinascevano ad ogni istante , dall’ altro era pessimo 
lo stato delle strade , dovevano otleuere sommo credito i guerrieri robusti cioè atti a portare 
armi , munizioni , alimenti . . . (■)■ 

8.° Tutti sanno che i mezzi di prova con cui facevasi valere un diritto o rispondevasi ad 
un’ accusa , avevano per base la destrezza c la forza. Per difendere una proprietà o smentire 
nna calunnia , faceva d’ uopo talora battersi in duello colla parte avversaria e sentirsi condan- 
nare dal giudice, se mancava il coraggio o l'agilità; talora stare in ginocchio colle braccia 
stese, finché i preti avessero recitalo un certo numero di salmi e d’orazioni, e restava vinci- 
tore chi dotato di muscoli più robusti resisteva per maggior tempo . . . 

Le traccic di questa barbara legislazione sussistono tuttora in Inghilterra sì nctla procedura 
per giurati (a) che nc’ mezzi di difesa ( 3 ). 

q.° La forza fisica ottenue de’ vantaggi anche negli affari religiosi. Secondo la tariffa mo- 
nastica che fu in vigore ne’ suddetti secoli e che dalla Chiesa greca passò alla latina , ciascun 
delitto doveva essere scontalo con determinato tempo di penitenza dai 4<> giorni sino ai sette 
anni. Ora in un tempo di vizj e d’ anarchia il peccatore meno indurilo poteva facilmente con- 
trarre un debito di 3 oo anni, quindi rendersi impotente alio sconto totale. 

Si supplì a questa insolvibilità, commutando la penitenza in pena pecuniaria da sborsarsi a 
vantaggio della chiesa: 26 solidi d’argento, circa 4 luigi, pagavauo la penitenza d’ un anno 
per un ricco , e tre solidi rendevano al povero lo stesso servigio. 

Ora un debito di 3 oo anni, cioè di 1200 luigi, avrebbe prodotto un danno sensibilissimo 
nella fortuna più brillante 5 altronde il denaro era scarso. I ricchi dando delle terre alla chiesa, 
supplivano alla mancanza del denaro. 

Questa commutazione delia penitenza in pena pecuniaria non essendosi trovata proporzio- 
nata alle finanze del maggior numero de’ peccatori , i monaci s’appigliarono alla massima del 


(1) Allorché » solitali Romini, divenuti delirali per la loro dimora nelle dilli, si lagnarono che fosse troppo pesante 
il fardello de' viveri e delle armi, Alessandro Severo fu costretto a spedire dietro alle armale He’ cammelli. Fu questi un 
nuovo aggravio municipale aggiunto ai tanti altri dì cui erano caricati gli abitanti delle provincie , giacché fu necessario 
mantenere delle stazioni di cammelli pel cambio (came&uùi), come si mantenevano de 1 cavalli pel cursus publicut ossia 
per le poste. 

Ora nc 1 secoli di mezzo non essendo i paesi uniti sotto una vola dominazione , ma trovandosi divisi c suddivisi in più, 
nè le strade venivano regolarmente mantenute in ottimo stato , né i mnnidpj erano organizzali in modo da prestare 
pronti mezzi di trasporto; era quindi utile die crescesse la forza individuale in ragione della mancanza della forza pubblica. 

(2) <* ^ noto cosa siano in Inghilterra i tribunali dei giurali e che le sentenze dei medesimi debbono essere pronun- 
ci cinte all’unanimità. Finlanto che i giudici non s'accordano ne’ loro pareri, si tengono chiusi senza bere e senza man- 
fi giare. È quindi evidente che il giurato più robusto può salvare un reo più fàcilmente che il giurato più debole. Ulti- 
« inamente a Manchester , in un processo di furto , 1 1 giurati opinavano che I' accasato tosse colpevole , e il duodecimo- 
u persisteva a sostenere la di lui innocenza. Essi rimasero chiusi per 22 ore; ma finalmente gli 11 si arresero ali' opinione 
« dell' ultimo e l'accusato fu assolto. Osservisi che questo giudice discorde , dovendo decidere in varie cause in qualità 
u di giurato, aveva più volte contrastato solo contro undici, conducendo sempre in lungo la deliberazione del giuri per 
*4 non volere mai arrendersi al parere degli altri. Avendo qualcuno mostrato di mcra\ igharsi di ciò, egli rispose: E che 
ti volete? lo ho sempre la disgrazia di trovarmi nel giuri con altre undici teste ostinate. *» ( Londra 11 agosto 1817). 

( 3 ) u Un accidente singolare occorso poco tempo fa dimostra troppo chiaramente (dice il Granar) la barbarie in 
u cui giace ancora la nostra legislazione in mezzo ai lumi del secolo decùuooono. Ci fa vetgogna il pensar all» trista 
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diritto civile, cbe chi non può pagare colla bona deve pagare colla persona; quindi adotta- 
rono la pratica della flagellazione , equivalente economico , benché doloroso. Dopo una valuta- 
zione arbitraria , C anno di penitenza Ju dichiarato uguale a 3ooo colpi di disciplina. È quindi 
evidente che un penitente vigoroso poteva senta difficoltà pagare il suo debito , mentre no pe- 
nitente sensibile e debole doveva restare sempre debitore. 

A conforto però de’ penitenti e a saldo delle loro partite, fu permesso di trasportare ad ua 
altro il merito delle proprie flagellazioni : un campione vigoroso poteva espiare sul suo dosso i 
peccati di tutti i suoi benrflatori. II famoso eremita Domenico Loricatus nell’ undecimo secolo 
pagava in sei giorni il debito di un secolo intiero , ricevendo 3co,ooo colpi di disciplina (i). 

Ciò che abbiamo detto della flagellazione debbesi applicare alla tortura , l'esito della quale 
si era di dichiarare innocente il reo roLuslo, e reo l’ innocente debole. Sul quale argomento è inu- 
tile 1’ arrestarsi , perchè già illustralo dagli scrittori delle scienze criminali. 

§ 3. POPOLI SELV1CCI. 

Forzati a scerre un conduttore, i popoli selvaggi proclamano ad una voce colui che possie- 
de in maggior grado le qualità che ciascuno stima in sé stesso. La sna forza , la sua destrezza 
a slanciare delle frcccie , la sua prontezza al corso, le ferite ricevute alla guerra riuniscono i 
voti in suo favore , allorché 1’ elezione succede tranquillamente e di sangue freddo. 

Talvolta però viene nelle elezioni preferito colui, che mostra maggior astio e maggior entu- 
siasmo contro i nemici, e sa farlo passare nell’altrui animo co’ gesti e col tuono della voce. 
Ma siccome questi uomini appassionati o ciarlatani che soggiogano un’assemblea di barbari, 
non sono sempre i più bravi al cimento, perciò vengon presto spogliati del comando, e le bor- 
gate si sottraggono alla loro Influenza. Insensibilmente si assoggettano i candidati a durissime 
prove per contestare il loro valore, prove che si rinovano tutti gli anni , per accertarsi se l’elet- 
to continua ad essere deguo dell’onore che gli venne conferito e delle quali si farà parola 
altrove. 

Vi sono de’ selvaggi che uccidono i loro vecchi per la stessa ragione per coi gli Spartani 
condannavano alla morte i loro figli mal organizzati. Gli uni c gli altri non potendo essere 


** figura die le leggi inglesi faranno in Europa- Ecco il fatto: Ua uomo robusto e nerboruto, chiamato Thornton, renne 
•a accusato al banco del re d'aver uccisa una giovinetta chiamala Maria Asbford, colla quale aveva ballato, e che fu 
u trovata dopo il ballo in un fosso priva di vita. 11 fratello di Maria, giovinetto di gracilissima complessione , è stato 
u l'accusatore. Ma l'accusalo prevalendosi d' un'antica legge, gettò io meato alla sala un guanto di alida, e propose di 
4 t provare in singoiar tentone la sua innocenza, il tribunale non ai oppose a quest'atto} l'avvocato della parte avversaria 
m non osò aprir bocca, e chiese solamente qualche tempo a rispondere. L’antica legge sulla quale si appoggia il duellante 
u prescrive cbe l' accusatore e l' accusato si radunino al levar del sole in un luogo prefisso , scalai e col capo scoperto , 
<i armati l'uno e l'altro d' un grosso bastone di pari lunghetta. L'accusatore debbe Inoltre aver la lesta affatto rasa. 
«4 Prima di venire alle mani i duellanti debbono giurare di non far uso di talismani né di magia. Se l'accusato desiste 
u dal dueDo, è preso ed impiccato, perchè tanto in questo caso, quanto se cadesse sotto i colpi dell'avversario, ai de* 
a duce cbe il torto è suo. Ma s* egli uccide l'accusatore o se può sostenersi combattendo sino al cader del giorno, allora 
{ u è assolto «. 

(1) Fleury , HùL Eccl. t liv. LX , § 51. 
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buoni guerrieri , tono riguardati come una passività , ore tutta la vita è consecrata alla guerra. 

Un Alforiano non può coprirti il corpo , coiiruirti una capanna , prendere moglie . uè tra* 
vagliare nei baleou (casa d’unione), se per ciascuna di queste operationi non presenta la testa 
d’ un nemico: quegli che ne presenta di più. è riguardato come il più nobile, ed ha diritto 
d’aspirare ai migliori partiti (i). 

L’ abitante di Mindanao, allorché è riuscito ad uccidere un uomo, vieoe innalzato al ran- 
go de' bravi col diritto di portare un turbante rosso. Presso i Caraguos per ottenere questo onore 
ò necessario averne uccisi sette (a). 

I Brasiliani, per meglio rlernare la memoria delle loro intraprese, si facevano delle incisioni 
sul petto, sulle bracci), le coscie, la polpa delle gambe, allorché si segnalavano coli’ omicidio 
dì molti combattenti ( 3 ). 

In alcuni paesi dell’India un reo condannalo a morte ottiene grazia, se combatte contro 
un lione senza essere divoralo (4); tanto é vero ebe In furia il coraggio la bravura infondono 
ammirazione, e che i selvaggi tentano di animare queste qualità con ogni sorta di mezzi. 

In grnerale quanto è maggiore la barbarie d’ un popolo, tanto é maggiore f obbiezione a 
a cui sono ridotte le donne, perché più deboli, salve poi he eccezioni. « Presso i popoli cnc- 
« ciatori il marito riguarda sua moglie meno come una compagna che come nna schiava , di 
u coi può disporre a suo piacere ( 5 ); egli I’ opprime di fatica, le comanda con insolenza, ri- 
« ccve i di lei servigi cou disprezzo ; presso alcuni egli se ne serve come d’ una brslia da soma 
« (6) e le fa portare il suo arco , le sue freccie , il suo bagaglio ; presso la maggior parte egli 
u non soffre ch’ella beva nella stessa lazza o mangi con lui alla stessa mensa: al suo cospetto 
« ella dove stare in piedi , e qualche volta anco non parlargli che in ginocchio ; allorché 
u 1’ ubriachezza turba i suoi sensi , egli la balte u la maltratta senza motivo (7). Finalmente 
« allorché a certe epoche le donne sono afflitte dalla malattia cui le sottomise la natnra , sono 
« soventi costrette a separarsi ,da tutta la società e vivere in capanne fabbricate (per questo 
« oggetto: vengono esse riguardate come impure, si teme la loro vicinanza, c si gettano loro 
« gli alimenti come agli animali (8); altri popoli le immolano sulla tomba de’ loro mariti (9) o 


(1) Jìel. de y aleni/ n , Prevoso , lom. XVII. 

(2) Piaggio di Gemelli Carreri. 

(3) Et p rii det maga , lom. 11. 

(4) Idem , ibid. 

(5) V oyaget dà Pallai , voi. 1 , p. 3S , in g* — F.aberUon’s , Ilitt. of Amer. look, ili. 4, t. 2, p. 189. — B t latto n 
tFElii tur Ut tauvagft de la. baie d'f/uilson. — John Carrrr’j , Poyaga lo north America, p. 2 35 c icg. — Poyaga 
de Pallai , in 4*, lom. 2, p. 6l. lbul., p. 9 4. — L * aprii dm uiagu de diJJ. ptupUt, lir. 2, p. 68-38; 1. 1 , p. 102 
• **g 

(6) L* esprit de* tu agrt , t. 1 , p. 10 { , 134. — Rìtloire generale det P oyaget. — ■ Beateti det Ultres tdif. Passim. * 

<7) Poyages de Don Ulloa et de Deimarvhais. — V esprit det mago*, l. 1, p. 8G. — Ititi, gén. det Poyaga. — The 

World Detcribed. 

(8) Leti ree èdif. , ll.me record, p. 317. — Poyaga de Lat-aMant, L 2, p, 97 — V esprit dei maga, t. 1, p. 68 
c leg. — . . . 

(2) I-' uso che impone olle vedove P obbligo d’ inunoLrd sul roga del mirilo, è ur.i conseguenza della tirannia dclP uo- 
mo Riguardando la donna piuttosto come una cosa di cui egli è padrone dispotico, ebe rouic una persona clic contraila 
con Ini, egli a' induce a credere che i di lei affetti debbano rralargli «ubiti anche dopo la sua morte. Quindi tra molte 
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“ le massacrano crudelmente sol minore sospetto cagiouato da qualche pregiudizio barbaro (i) 
“ od anche allorché 1’ età non le rende più proprie a servire ai loro piaceri (a). 

§ 4- popoli INCIVILITI. 

Le persone che ne* secoli favolosi della Grecia avrebbero ottenuto gli onori divini, si tro- 
vano attualmente all’ infimo grado nella stima pubblica e nella riccheisa sociale. Le cause di 
queste differenze sono le seguenti : 

I. L' invenzione di tante macchine che suppliscono alla forza fisica , doveva far decadere 
il prezzo di qnrsta , per la stessa ragione per cui decade il prezzo della legna , allorché si sco- 
prono abbondanti miniere di litantrace. In generale il prezzo d’ una merce decade in ragione 
de’ succedanei che possono fare le di lei veci ossia rendere lo stesso servigio. 

II. I pericoli che circondavano que’ popoli semi-selvaggi , non esistono negli attuali Stali in- 
civiliti. Le case in coi si ricovrano i cittadini , le mura che circondano le città , le insidie che 
si tendono agli animali feroci , ci salvano dalle loro improvvise incursioni. Appena qoalcuno di 
questi osa comparire , che cade colpito da una palla , pria che possa accostarsi al suo ucciso-} 
re; è quindi inutile quella forza che avrebbe lottato contro di esso, o quella celerità con cui 
salendo 1’ uomo sopra alberi , si sarebbe sottratto al di lui morso. 

HI. Negli Stali selvaggi o semi-barbari essendo stalla o quasi nulla la reazione pubblica 
contro i nemici interni cd esterni, la conservazione di ciascun individuo resta affidata alle sue 
forze personali ; è quindi necessario accrescerle in ragione de’ pericoli circostanti, giacché i ti- 
mori eccitali da essi si diffondono sopra tutta la massa sociale. All’ opposto negli Stati inciviliti 
la pubblica difesa é affidata alla minima parte della società , e per una persona che combatte 
o fa la sentinella, si contano too che dormono saporitamente. La legge che ci difende dagli 
insulti , ci scioglie dal bisogno di portare ami per difenderei. Quindi negli Stati inciviliti si pro- 
duce c si fomenta il sentimento della sicurezza con minimo numero di braccia, con minimo 
numero d’armi, con minimo sacrifizio personale. 

IV. Collo sborso di pochi centesimi noi otteniamo una forza pubblica che previene od ar- 
resta gli eventi funesti, p. e. incendj , inondazioni .. . quindi fa cessare il bisogno di forze per- 
sonali che sarebbero necessarie per lo stesso effetto. 

V. L’esperienza dimostra clic le costituzioni atletiche fruttano più danni che vantaggi 
nelle circostanze attuali de' popoli inciviliti. Infatti. 


nazioni torture P opinione condanna te «fronde none. Preaio |li «Intinti .lolle coite di Cumula , pri. rlie «il braciaio 
il corpo del marito , «e ne lepam la teda, e la ai porta «Ila di ini vedova , ardi, portavi li miao «opri , giuri di con- 
lenirti pmioaamenle , e Ji nrm rimaritarti mai più Una vedova preaio i Cafri e gli Ottentotti , cia.rum volta die ai 
'rimarita, è obbligata a taglimi no dito. Samt-Foiz, Enxit hiaioritjuu tur Varia tom. 5, p. 177. 

(1) Latina édifianUt , li me recori!. 

(2) Premo gli Indiani che abitano una delle itole Caii iti , regna it roitume d’ uccidere le donne ebr hanno pinati gli 
anni 30. ( Latina ri] , i5.me rccucil , p. 333 ) 
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i.° Gli uomini forniti di queste costituzioni soggiacciono a passioni violente e disordina- 
te, alle quali s’abbandonano tanto più volontari quanto è maggiore la confidenza nello loro 
proprie forze (i). 

a." Questo eccesso di forza fisica nuoce per lo più alle facoltà dello spirito e dell'atomo, 
il ebe può constare da’ seguenti fatti. 

a) Somincring ha dimostrato che gli animali hanno tanto minor dose di spirito, quanto 
più grossi sono i loro nervi proporzionatamente al loro cervello; ora gli uomiui di costituzione 
atletica hanno i nervi grossissimi. 

b ) » Depuis longtems on a reroarqué, dice Cabanis , que les individue les plus robustes, 
« ceux dont les muscles ont plus de volume et de force, soni commuocment Ics moius scnsi- 
« bles aux impressione. Les athlètes ebez les anciens passoient pour des homtues qui ne regar- 
« doient pas de si près aux choses. Leur prototipe Hercule , raalgvé son caractère divin, étoit 
•« lui-rovine plus fameux par son courage que par son esprit ; et les poèles comiques s’ étoient 
« permis plus d’unr fois de lui préter ce qu’ou appello vulgairement de balourdises, et de fai- 
« re rire le peuple à ses dépeus (a). 

c ) Nelle vaste pianure del mezzodì e del nord esistono molte nazioni le quali , mentre 
ne’ loro moti corporei mostrano il massimo grado di forza precisione e giustatezza , giacciono 
nella più crassa e più profonda ignoranza; e Comodo, simile a questi selvaggi, presentò sul 
trono del mondo l’abilità d’ un lottatore e cacciatore, e nel tempo stesso la stupidezza e la 
ferocia. 

d ) Sia che 1’ eccesso dello studio indebolisca la forza fisica , sia che la debolezza di que- 
sta lasci più energia e più campo alle forze intellettuali , è fuori di dubbio che i sommi ta- 
lenti si veggono per lo più uniti a temperamenti deboli, gracili, irritabili (.1). 

Osserverò finalmente clic la debolezza delle forze fisiche è una circostanza che dà risalto al 
merito, allorché si tratta di sacrifizj e incomodi personali. Se due nomini vegliano più notti alla 
salvezza d’ un’ammalato e le forze dei loro temperamenti siano come 3 ad i , i loro meriti 
calcolati sulle soffereuze saranno in ragione inversa , cioè come i a 3. 


(1) Divoratori , iibbriaroni , dissolutissimi impiegano il loro tempo disponibile in escrcizj violenti, di cui fisicamente 
abbisognano. 

(2) Rapporti du phytujue et du moral de V h ornate. 

(3) Seneca era di temperamento si delicato t che sua madre non riuscì a conservarlo che con istraordinarie precauzioni 
e sollecitudini. In tutta la sua vita egli fu incomodato da flussioni, e nella vecchiezza lo tormentarono le palpitazioni, 
l'asina e la mancanza di respiro. 

Caligola, che pretenderà d’essere eloquente, fu tentato di Cir uccidere Seneca, allorché questi in una pubblica aringa 
ottenne sommi applausi. Dopo questa morte, sarebbe stato evidente che il filosofo no# meritava d'essere applaudito. 
Fortunatamente la di lui cattiva salute lo salvò. Una cortigiana disse all’ energumeno che occupava il trono del mondo : 
Nou vedete voi che questo avvocato cade per consunzione’ Perchè volete torre la vita a un moribondo t o- 


(*) Dione , Iliit. Rom . , lib. 59 j c. 19- 
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CAPO SECONDO. 

J iOTtri E GUADI DELLA STIMA COS CESSA 
AD ALTEE QUALITÀ ’ FISI CHE DIFFUSE DALLA FORZA ' 

§ I. ALTI STATURA. 

Gl* antichi non solamente riguardatane) Palla statura come una parte della bellezza fisica, 
ma anche come un indizio quasi si certo di coraggio e di merito, che alcuni popoli coronaro- 
no quello che grandeggiava sugli altri (i); perciò Samuele si lasciò prendere in cambio di Sau- 
le; perciò i Romani esternarono molto giubilo, perchè Carlomagno , che avevano eletto impe- 
ratore, sorpassava di lutto il suo capo i circostanti (a); perciò alcuni signori Franchi si per- 
misero di sorridere un cotal poco sulla piccola statura di Pepino il corto (3). 


La statura d’ un soldato fu da Valcotiniano fissata a 5 piedi e 7 pollici 

Era stata per V addietro 5 » io » 

Fu ne’ piu bei corpi .6 » — » 


Gli antichi Panonj erano riguardali dai Romani come le migliori truppe: il clima, a delta 
di Tacilo, dava loro alti corpi e ottusa intelligenza. 

Col metodo attuale di guerra la statura c meno interessante che per Taddietro. Ne’ reggi- 
menti d’ infanteria leggiera , la a.a compagnia de’ cacciatori di ciascun battaglione è composta di 
volteggiatori che ricevono ugual soldo che i granatieri o carabinieri. Questi volteggiatori sono 
presi tra gli uomini della più piccola statura ; essi non possono essere più alti d’ nn metro e 
598 milimclri ( 4 piedi c 1 1 pollici ). Destinati ad essere trasportati rapidamente dalle truppe a 
cavallo ne’ luoghi in cui la loro presenza è più necessaria, s’esercitano a saltare sul cavallo 
montato da un uomo e scenderne con ugnale rapidità , riunirsi subito e seguire a piedi la ca- 
valleria che va di trotto. 

L’altezza del corpo umano per tutta la terra può essere generalmente compresa ne’ limiti 
assai stretti d’ un metro 3 a 4 decimetri a due metri c alcuni centimetri. È dimostrato clic non 
esiste alcuna razza di taglia gigantesca. I soli Palagoni , popoli i più alti, hanno una statura di 
due metri circa. 

(1) I Catiini, popolo trita ( Oncsierale citato da Strabono ) c divertì abitanti del)' Etiopia ( Diod. Sic., lib. IH, cap. 5} 
prendevano per turo re quello die atiperava gli altri in bellezza, per la quale parola intendevano alta »t stura e robusta. 

(2) Non farà quindi meraviglia *r le grandi italue furono riguardate come le più onorifiche. E certamente non aeoiltra 
mal consigliala l'idea che volle le atatuc 


Degli Dei tre volte più alle della statura umana. 

Degli i due volle 

I)e’ sovrani meno di due e più di una .... 


De* particolari, dì qualunque merito forniti , uguali alta statura ordinaria. {Traili dts ttaluea , p. 434) 

(3) Per liberar»! da qiiMlo spregio e far comprendere die sotto piccola statura poteva nasconderai grande forza e spe- 
dale foraggio, Pepino imagim» un mezzo quasi incredibile. Egli presentò per pubblico spettacolo la pugna tra un (ione 
ed uà toro; dopo parecchi cozzi , vedendo egli il toro atterrato dal bone: Chi di voi, dia»' egli agli astanti, orerà sepa- 
rarti od ucciderli/ Ciascuno restando muto , Pepino si slanciò nell' aringo colla sciabola alla mano, tagliò la gola al liouc, 
e con altro colpo fece cadere a terra la testa del toro. ( Biiilot , Uist. de Fronte , tom. ter )• 
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Le statare alte sono più comuni nelle regioni) in coi domina un freddo moderato) come in 
Danimarca , presso gli Ahansas ed i suddetti Palagoni , che sotto i climi ardenti. 

Uo freddo estremo rappiccotisce estremamente i corpi di tutte le nazioni che circondano il 
circolo polare , come i Samoiedi, gli Esci nm mix , i La poni , i Qreolaodcsi .... 

Gli antichi Germani , Bretoni , Galli , Borgognoni , popoli molto carnivori , erano d’ una ta- 
glia assai vantaggiosa (i). 

I montanari sorto ordinariamente di piccola statura , ma nel tempo stesso più robusti. 

§ a. agilità' k destrezza. 

Acciò la forca sia presta *1 momento del bisogno e s’estenda a tntti i punti ore è neces- 
saria , fa duopo che vada unita all’ agilità e alla destrezza. Ella è questa la ragione per cui gli 
antichi Ibcri e Galli condannavano ad un’ ammenda gli uomini troppo grassi , e tali erauo ri- 
putali quelli che non potevano essere abbracciali da una cintura destinata a misurare i cittadi- 
ni (a). E siccome un uomo che oltrepassava quella misura , diveniva oggetto di sprezzo , come 
persona che non poteva seguire rapidamente i suoi compagni in una incursione, nè rapidamen- 
te ritirarsi al sopraggiungere delf inimico , quindi i giovani a’ occupavano in continui esercizi 
corporei per non divenire troppo pingui (3). 

Fra i tratti di destrezza che ci lasciarono gli antichi, si può citare la cavalleria greca che 
si batteva iu buon ordine, benché non conoscesse nè staffe, nè scile, nè stivali. Con maggiore 
sorpresa si possono ricordare i Numidi, i quali scuza morso o senza briglie dirigevano perfet- 
tamcnlo i loro cavalli. 

Sono moltiplici le istitozioni con cui i legislatori de' primi secoli e de’ secoli di mezzo pro- 
mossero I’ agilità e la destrezza : basterà addurne alcune. 

i.° È noto che gli Spartani lasciavano impuniti i furti eseguiti con destrezza (4). 


(1) Cesar., de fieli Gallò'., lib. 1, cap. 39-— Pompon. Meta, de Situ orb., lib. Ili, cap. 3. Tacil. , de Mor, 
Gennari , cap. 39- Nella vita d’ Agricola Tacito congettura che gli antichi Calcdonj erano d'orìgine germanica , perchè 
alti di 9ta1nra. 

(2) Invece di ammenda , gli Efori di Sparta, ogni 10 mesi, facevano frustare a «angue i giovani troppo grossi- (, Lau- 
reici us , de cant’iviit. — Elian. , de jurisd. retemm grmorum nella Col. di Gronovio, toro. VI.) 

(3) Strabane, lib- IV, in Celtica. 

La fisica imperfeiione, condannala dagli antichi Ibcri, non va scevra d'inconvenienti acche nello stato attuale-, per 
riempio Vicq-d’Axir ha osservato che M.r Cutson ,' appassionato per la botanica , spedito io Ispagna |ier farvi raccolta 
d'erbe, contrasse tale pinguedine che gli fu imjiossibile erbori tiare j cosi scomparvero lutti i suoi progetti di travagli di 
scoperte di gloria. 

u Rien ne fctlque anlant soit au mora! soit an pkysique , aggiunge il tullodato scrittore j rirn n'est plus proprc à 

u ctoufTrr 1’ emutation et le géuic que rette lultr pcrpetuclle contre un fardrau de tous le instans. que le courage aou- 

<• lève quelquefois , mais qui pese sani cesse et que l'on retrouve toujourv ». (OEuwes, t. 1, p 108.) 

(4) Presso i Korekis , popoli vicini ai Kamtcbadali, una giovine non può maritar»! , se non se dopo d' avere prova- 

ta la sua dcUrraza , rubando de' mobili o degli alimenti agli abitanti d'una tribù diversa della sua. (. Hit taire du Kami- 
chatka ). 

Lo stesso uso si trova presso i Tehouktchi. ( Rei. de Kmchenninicow ). 
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a. Ne’ misteri eleusini »’ era una giornata consacrata alla corsa delle faci, per adombrare 
la vittoria che gli Ateniesi astrano riportata contro i Persiani. Gli iniziali corretano con uoa 
fiaccola in mano, e c li i senza spegnerla , giungeva primo alla inrla , otteneva il premio. 

No’ secoli di miao la propria conservazione, i diritti civili, l’innocenza personale, la sti- 
ma pubblica, r affezione delle belle non si potevano conseguire se non da cbi era abile a ma- 
neggiare la spada (■). 

§ 4- bzllezzs. 

Più ebe l’agilità si vede pregiala la bellrzin, a misura che i popoli s’ mcivilizzano. È noto 
che la bellezza dipende: 

i.* Dal clima ; perciò sulle roccia agghiacciate del fettrntrione e nelle pianure ardenti del- 
l’ affrica si cercano invano le belle forme; 

a. 0 Dallo stato di civilizzazione’, perciò in mezzo alle popolazioni selvaggio non si veggono 
che ceffi orribili e schifosi; tra i faticosi travagli, le costanti agitazioni, i bisogni non soddis- 
fatti non può nè svolgersi nè sussistere 1’ itnaginc delirata della bellezza; 

3.° Dallo stato del C animo j perciò il Tartaro turbolento e lo schiavo indiano portano sul 
loro volto e sul loro corpo le stimati della servitù, l'espressione iguobile del loro avvilimento, 
o il carattere d’ uua stupida ferocia. 

Tra i popoli già avanzati nella civilizzazione la bellezza cresce, 
i.° A misura che scema la somme degli stenti e de’ disagi; 
a. 0 A misura che cresce la somma de’ contatti e de’ piaceri sociali. 

Osservate due truppe alle revisle , e dalla regolarità o irregolarità de’ loro lineamenti, dai 
loro volti animati o depressi potrete dedurre qualche congettura sul loro stelo di civilizzazione 
o di barbarie, di ricchezza o di povertà, di comodi o di stenti. 

Le istituzioni con cui gli antichi si lusingarono di promotore la trasmissione e lo sviluppo 
della bellezza, sono le seguenti: 

i.° Benché Venere fosse adorata in modo speciale in Atene, Pafo , Corinto, Amalonta e 
nell’isola di Cipri, ciò non ostante il ano cullo era assolutamente universale. 

In Atene i Polimarclii, alla fine della loro magistratura, erano incaricati della celebrazione 
di queste feste. . . 

Il concorso alta solennità di Pafo era immenso , e succedeva con ordine religioso . . . 


] Miogrtlj ed stiri popoli, s della di Qiardin , raccontano con soddisfa|ionc i toro furti, come prove di destrezza * 
c di coraggio. 

1 legislatori di quoti popoli, conoircndo lo toro impotenza , autorizzarono i furti con destresza, onde impegnare 
ciascuno a vegliare sulle soe proprietà. 

(1) 11 rifiato d* un combattimento singolare coprirà di massimo disonore nell' opinione de'Goli. Gli stessi monar- 
chi erano costretti ad assoggettarsi a questa legge, se non volevano esporsi all' intarma, lin festino precedeva il duetto : 
si associava ai più grandi personaggi delta nazione chi usciva vincitore da un duetto clamoroso. S’ egli non era marita- 
to , gli si dava in isposa una donna betta, riera e nobile }' ed irriti il coraggio del vinto non rimorsesi* sema ricom- 
pensa, veniva seppellito con onori funebri. ( Hjp: il du usaget , toro. II, p- 6S. ) 

Gioii. Del Merito ec. Voi. /. 4 
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i* Sì teneva a Lesbo un concorso per la belicela delle donne. Il premio vrniv* confe- 
rito nel tempio di Giunone , a giudizio di giovani scelti (>)- ’ 

3.° la Elide v’ era un concorso per la bellezza de’ giovani. I vincitori erano condotti in 
trionfo : il primo , cinto la testa di bendarelle , portava le armi ebe consccravausi a Minerva ; 
il secondo conduceva la vittima ; il terzo trasportava le altre offerte (a). 

4” Gli Ateniesi inalzarono nel tempio d' Apollo Pitio una statua d’ oro a I'i ine, solo a 
motivo della sua bellezza (3), il che fece dire ad un Glosofo ch’egli era questi un trionfo della 
lussuria de’ Greci. Anche Roma fu ornata delle statue di Laurenzia Acca ed altre simili (4). 

5° I mercanti di Corinto, die volevano attirare ne’ loro porti gli stranieri, cambiarono 
le meretrici in sacerdotesse di Venere, Nelle grandi calamità, ne’ pericoli imminenti, esse as- 
sistevano ai sacriGzj , e andavano in processione cogli altri cittadini , cantando degli inni sacri. 
All’arrivo di Zersc fu invocato il loro patrocinio. Un quadro le rappresentava in alto di por- 
gere voti alla dea ; dei versi di Simooide posti al fondo del quadro attribuivano ad esse la gloria 
d’aver salvata la Grecia. Un trionfo sì bello moltiplicò queste sacerdotesse; esse oltrepassavano 
le mille. I particolari che volevano assicurare il successo della loro imprese, promettevano un 
certo numero di meretrici che facevano venire da diversi paesi. Allettando esse i mercanti stra- 
nieri, rovinavano in pochi giorni un intiero equipaggio; venne da ciò il proverbio, che non era 
permesso a tutti d' andare a Corinto (3). 

6 .” Ne’ tempi di mezzo , le belle che distribuivano i premj ai cavalieri vincitori ne’ tornei, 
eccitarono tale entusiasmo, che si scostò di poco dall’adorazione ( 6 ). I rigidi cavalieri che s’a- 
stenevano dal matrimonio, si permettevano l’amore, ma nella conquista serbavano alle donne 
l’onor della resistenza. Il famoso Bocicaux non osava manifestare il suo affetto alla sua dama 
se non se dopo tre anni di servigi, e censurava gli audaci clic si spiegavano al primo ( 7 ). 

Talvolta la bellezza fu norma alla distribuzione delle cariche: l’onore, p. e., di servire 
un. re di Babilonia era riservato agli nomini più belli ( 8 ): in Turchia gli Icoglans devono essere 
ben fatti e-d’una Gsonomia aggradevole ( 9 ). In Atene uon poteva essere inalzato al ministero 
presbiterale chi portava sul volto qualche deformità (io). Nella storia della China, dice Montesquieu, 
si veggono molte leggi che tolgono agli eunuchi tutti gli impieghi civili e militari. I canoni 
ecclesiastici -vietano l’ ordinazione degli eunuchi . • . 


(1) Schol. in Iliad. I. 

(2) Aieneo. • 

(3; Pini, ile Oraculorum dejectu. 

($) Traili dee siaiucs > p. 31?. # • 

(5) Sii ab. lib. Vili. 

(6) Il duca Giovanni di Bourbonnoi* nel 1414 fece pubblicare per tutta Europa , che- aveva divisato d'andare io 
Inghilterra con sedici cavalieri per combattere uguale numero di cavalieri inglesi io onore della dama che reguava sul 
*uo cuore. ( Esprit dee magre, tom. I.er ) 

(7) Sainte-Palayc t Mim. tur f ancienne chetatene. 

(8) Dan. c. 9- 

(gì litui de V empire Otioman. 

(10) y ovagt du jeune A nachere ir , «bap. XXI. 
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Siccome però una qualità qualunque è oggetto di ricerca , e ottiene credito in vista de’ ser- 
vigi cbe è capace di rendere, perciò ne’ serragli gli eunuchi neri, come più deformi, sono più 
stimati, perchè la loro laidezza allontana ogni sospetto di gelosia. 

L’effetto generale delle imperfezioni corporee si è di scemare più o meno le sensazioni ag- 
gradevoli e di aggravare le dolorose. La malignità spicca in modo speciale ne’ monchi, ne’ gob- 
bi , ne’ zoppi...; essi cercano di supplire alla mancanza delle forze coll’astuzia, c la furberia. 
Il loro spirito inasprito per gli oltraggi della sorte sembra volersi vendicare sopra tutto il 
genere umano. Essi contraggono un’abitudine di causticità che rende la loro anima così deforme 
come il loro corpo (i). Una delle ragioni per cui Tiberio s’allontanò da Roma e si nascose nel- 
l’isola di Caprea, ove rese infelice sé stesso tormentando gli altri, si fa ch’egli vergognsvasi 
del suo corpo, che era di cuna ed esile statura, di testa calva , pieno la faccia di pustole e 
divisata frequentemente d impiastri. 

Le imperfezioni corporee, privandone! d’una somma di sensazioni aggradcvoli, le leggi non di 
rado accrebbero la pena contro gli atti offensivi in ragione della bellezza scemata o della de- 
formità prodotta. Secondo le leggi anglo-sassone le ferite al volto d'un servo che non potevano 
guarire senza deformità , venivano ponile con un’ ammenda uguale al quarto del valore del ser- 
vo (a). Una legge di Ethelbert re di Kcnt del 56i contro le percosse e ferite sembra essere 
stata diretta da qualche idea di bellezza, allorché stabilì le seguenti proporzioni: •* On pavera 
« sii schellins ponr ebacune des quatre denti de devant, quatre pour celle qui est à cóle, 
“ trois pour la suivante, et un pour cbacuue des autres » (3). 

. CAPO TERZO. 

MISCRjt DELLE FOfitE FISICHE DE LC COMO. 

§ t. I stessiti’ DELLE FORZE. 

I. Fòrze straordinarie. 

Ciascun secolo e ciascuna nazione ci addita qnalAe fatto a prova di forze immensamente 
superiori alle comuni. 

« Le greche storie contano meraviglie di quel Milone crotoniate ,*uditor di Pitagora, e 
u seguace della scuola Italica, il quale vincitore di sette palme nei giuochi Piti! , e di sei ne- 
ll gli Olimpici, tutte alla lotta, non ebbe in essi la setlimé per mancanza di competitore. len- 
ii pugnava questi nna mela granata in maniera, che senza romperne la buccia, o schiacciarla, 
« la serrava bastantemente per ritenerla contro gli sforzi di quanti mai tentassero di strappar- 
si gliela. Sopra un disco o piastrella unta d’ .olio -per renderla più sdrucciola, egli si tenca tal- 
li mente fermo cd immobile , che era impossibile scuoterlo e farvelo sopra un tantino tremolare. 

• (1) Btntham. ' 

(2) Trutte dei connina anglo normendet , tote. U, p. 1-iy.' < ...... 

(3) Alt. 52. u : 
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u Si ciogea U lesta con una corda; o ritenendo il fiato con forza, le Tene del capo gli ai 
u gonfiavano a segno , che la corda restava spezzata. Appoggiando il gomito al fiaaco , egli 
« presentava la inailo destra aperta, colle dila serrale,, ad eccezione del pollice che teneva 
u disteso ; in tal positura non vi era forza umana che potesse scostargli il dito minimo dagli 
« altri tre ». Lo stesso Atleta, se prestasi fede a Strabono , diede una prova ancora più me- 
ravigliosa della sua forzi , allorché trovandosi nella casa in cui s' univano i filosofi, ed una co- 
lonna minacciando rovina, egli si collocò al di lei posto, e in questa maniera riuscì a salva- 
re gli altri c sé stesso (i). 

Non i mcuo mirabile ciò che narra Svelonio della forza cho aveva nella mano sioistra firn- 
perator Tiberio ; il quale forava col dito una mela appena colta dall' albero ; a faceva squar- 
cio o ferita nella testa d’ un fanciullo cd anche d'un giovine, vibrandogli un colpo col dito 
inarcato. 

Nello stesso nostro secolo, dice Gregorio Fontana, dura ancor la memoria di due gran per- 
sonaggi, il re Angusto di Pulouia, e il principe Miurizio maresciallo di Sassonia, i quali emu- 
lavano in gagliardia e vigore corporeo i proiigj e le maraviglie degli antichi atleti. 

Qui però è mestieri di star ben in guardia contro un errare, in cui facilmente s’ incorre , 
di credere effetto della forza musculare quello che ò dovuto unicamente all' arte , come dire- 
mo nel § a. * * 

. II. Forse ordinarie. 

Dapprima indicheremo le cause dello differenze che si osservano nelle forze animate , po- 
scia additeremo i tentativi fatti per misurarle. - 


({) Aulii urlìi gloriata edam Pp-thagoreorum muttiludo , ti Milo athlelacun aititi ninni, tidemque dii ripuliti 
Pjlhagone, lungo Utnport in ta urte vertali", tìunc feruta t aliquan.h cohtrnna in contubernio philotophoruM ruinam 
minante , in tjtu tubine locum , itnquc et reliquot icmne u nnn , et iptuan te" te tubdiutitte. 

Iodi Io stesso scrittore ricanto il esso stessissimo dèlti aorte di Alitane , niU ditta soverchio Odiosi nelle sue 
forse : probabile eri confitum hrtic rotori córjtirii turni qui a quilutJun tmrriunf , injenitte vitto eri tutti, p'erunt 
tnitn , cuo quo Un tempore pii" eternati eilvam iter faterei , atqut a via longiut diiceninet , offendine magnum li - 
gnu ti , cui imeni curiti eisent, ili hominen imnittit in fi t turati mutilai , atqut pedilut conautm faine lignum 
on-tino ditruaiptre , idf.it mio contee istilli, ut dtfnpnt curiali ligniti in te coirei , iptun ftc fio c miio captum 
ferii et con factum , Strsb. lib. VI. 
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Causa delle differenza nella forza animale. 

, La forza o la solidità corporea giunge nell' nomo alla sua perfezione Terso gli 
anni Imita, dura per senti a venticinque anni ne’ nostri climi ,.quiuJi decade: perciò 
non v’ò proporzione tra il peso portato da un ragazzo od un secchio e il peso por- 
tato da un uomo nel vigore dell' età (i). 

Le gazzette dello scorso Inolio annunciarono con meraviglia else nn Inglese di j3 
anni scommise che farebbe 5oo miglia entro il limile di aào ore (a).. 

Si per debolezza di muscoli , che per gl' incomodi cui soggiacciono le dotine , 
la loro forza viene uguagliata a due terzi di quella dell’ uomo. Questa differenza si 
osserva si nelle mercedi delle giornate che uel prezzo della vita, come diremo nel 
capo segnente (3). 

Àteueo ci accerta che un atleta nodrito di carne sorpassava in forza gli altri clic 
si pascevano di vegetabili. 

1 Marinari Inglesi sono più forti alla lotta elio gli Americaui del nord, perchè 
i primi son meglio Dodrili che i secondi (4). 

Si può dire in generale che dopo gli anni 3o sino ai 55, il peso che sì può 
portare, è in ragione inversi » del peso del proprio corpo e drlle facoltà intellettuali, 
salve poche eccezioni. V. pag. i4 c a3. 

L’ indolente abitatore delle sponde del Gange non si move che a stento, mentre 
le orde Mogolc scorrono a grandi giornate le vaste solitudini della Tarlarla, e giun- 
gono a stringerlo nelle toro calette. 

Gli abitanti del Nord sotto generalmente più robusti che quelli del mezzodì. Il 
clima umido e caldo estenua le forze .... 

I facchini che travagliano nelle dogane di Londra pe’ mercanti di formaggio, 
in ragione di tonnellate, portano ordinariamente il peso di 3oo libbre (il 1 once iti) 
in ciascun viaggio, e continuano il travaglio per tutta la giornata (5). 

Degli schiavi negri, estenuati dalle fatiche dalla fame e dalle sferzate , scorrono 
allegramente molle leghe per andar a danzare, ciascuna notte, senza prendere nè ri- 
poso nè alimento. L’amore è il balsamo delle foro ferite e la sórgente delle loro forze. 
Si sono veduti degli Americani percorrere senza provvisioni 5oo leghe quasi senza 
fermarsi, per sorprendere i loro nemici ed assopirò la loro vendetta. — Il lavoro dello 
schiavo che travaglia contro animo è minore di quello dell'uomo libero.... 


(1) Retta celebre cauta rtetf' ìnfrtire Calai ai auppose die ua debolùatiuo vecchio polene superare ia forza uu robtt- 
stmitno giovanotto o riuscire ad appiccarlo. 

Allorché ne 1 ifcoH rii mezzo il durilo divenne prova legale, l' obbligo di duellare non cominciava che agli anni 15 
(l*g. Jiipuar. lit. VI) c crwau ai 60 {Traile dee coutuma Anslo-Nor manda , t. II, p. 232). 

Tra noi l’obbligo della coscrizione comincia agli anoi 18» il testatico ai l4 e finisce ai 60 

(2) Un altro Inglese detto Cri*p, di cui non furono specificati gli anni, scommise che farebbe 280 miglia in sette 

giorni, cioè ia 16$ ore, andando indietro. . • 

Siccome il prodotto di questa abilità è una celerilà minore dell’ ordinaria, quindi non può essere applaudita che 
dal volgo*, il quale non calcola il tempo perduto in acquistarla. * 

(3) Tutti sanno che il corpo della aonna giunge alla sua perfezione pria del corpo dell’uomo; quindi l'epoca in, 

cui ti permeile ad esse il matrimonio precede di qualche anno la nostra- Agli anni 20 esse ottennero tutti que’ pregi 
fisici che possono desiderare. La loro bellezza dura assai poco, c suol* decadete poco dopo gli anni 30. < 

(4) Secondo -gli scrittori Inglesi la forza d’un cavallo nel tiro si deve considerare come uguale a quella di ^uomini. 

Secondo gli scrittori Francesi . . • J. ... . 

La quale differenza, oltre le anomalie nel modo di sperimentare , ti può attribuire all’ estere gli Inglesi più caroivo ri de’ 
Francesi. 

C5) Sedici facchini Turchi, colle braccia inferociate, trasportano, salendo la rapida spiaggia di Galate, un bariqua 
di vino sospeso ad una stanga c il cui peso distribuito sopra tulli dà a ciascuno il carico di 300 libbre d’ once 16. (Co* 
itaniinople Ancienne et Moderne, tom. i. tr , pag. 211.) # ' 

Se prestali fede a Dampier, l tagliatori del legno di Caropuccio trasportano ciascun giorno de’ carichi di 400 ub. 
Vofage a la baie de Campche. , 
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Queste diverse cause combinandosi in maggiore o minor numero, spiegano ne’ casi parti- 
colari le differente in più o in meno dalle forte medie; per es., la 3 .*, la 5 .*, 6* e 7* spie- 
gano il fenomeno additato da Paw, Robertson e molli viaggiatori, cioè che gli Americani , so- 
prattutto quelli del mezzodì , non portano fardelli così pesanti come i nostri facchini , e non 
travagliano con tanta intensità come i nostri operai. 

« Il celebre fisico inglese Cheync , cercando di determinare la furto di cui sono suscettibili 
x gli animali, -secondali dagli illustri Friend e Wainewrigbt, pretese di dimostrare con rigore 
« geometrico questa propositione : Che le forze degli animali della stessa specie , ovvero dello 
« stesso animale in diversi tempi, sono in ragione triplicata della quantità della massa del 
« sangue. * 

u Ma l’ altro non mcn celebre inglese Marlin , nella sua ingegnosa opera De similibus ani- 
“ malibus , mostra all’ultima evidenza In falsità di questa proposizione smrntita dai fatti più 
n certi e costanti che ci offre la storia degli animali. Volendo però sostituire al teorema ro- 
x vinoso di Chejrne , un altro da Ini creduto più vero, egli prende a dimostrare il seguente: 

“ Che le forze contrattive de' muscoli, e le forze assolute delle membra messe in moto sono in 
“ animali simili come te radici cube delle quarte potenze delle loro masse. 

x II Martin fonda le sue prove sopra un gran numero d’ipotesi niente meno dubbiosa di 

•- quelle di Chejrne, e ebe non hanno applicazione nella natura. E cosi riuscendo egli fclice- 
x mente nel combattere 1 ’ opinione di Cheyne , non riesce punto nel piantare la propria ; tanto 
x sempre è più facile il distruggere, che l’edificare. » 

Dalle cose dette risulta ebe la forza si misura, 

1. Dall' ostacolo vinto, cioè dal peso trasportato 0 tirato, 
a. 0 Dal tempo consumato nell'azione; 

cosicché la forza è tanto maggiore, quanto è maggiore il peso e minore il tempo: quindi per 
darci' un idra della forza dei soldati Romani ci si dice che facevano con passo regolare in cin- 
que ore ao miglia, portando un peso di 60 libbre (d’ oncia 16). 

L’esperienza dimostra che le forze animali si esauriscono tanto più presto quanto ì mag- 
giore la celerità dell’azione; quindi Daniele Bcrnonlli stabilì questo principio, che lo sforzo to- 
tale, di cui b suscettibile un uomo durante una giornata, i presso a poco lo stesso, sia che 

gli si faccia eseguire C opera in alcune ore , sia che si diminuisca f intensità del travaglio , pro- 
lungandolo a proporzione, purché non si esiga imo sforzo od una celerità che si estende al di 
là di certo limite (1). 

Hanno tentato i Gsici di determinare la legge, con coi la forza dell’ nomo e di qualunque 
altro animale va gradatamente indebolendosi , a misura che cresce la velocità , con cui 1’ ani- 
male muove le sue membra. Non accade infatti della forza animale quello che avviene della 
forza della gravità cosi terrestre che universale. Questa rimane inalterabile e sempre la stessa • 
qualunque sia la massa del corpo, clic essa attende ad accellerare, e qualunque la velocità con 
cui quello si muove. Ma la forza d’ nn animale che agisce contro una data massa , o per vin- 
cere una certa resistenza, diventa tanto minore, o veramente produce un effetto tanto più 


(i) Condorcet , OFÀrtt , tom. Il , p. 307. 
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piccolo , quanto per I' opposto è maggiore la massa o resistenza da vincersi , e quanto ù mag- 
giore la velocità dello stesso animale. E se nei primi istanti del moto lo sforzo dell' animalo 
contro la resistenza cresce col crescere della sua velocità, esso giunge perù tosto a quel limile, 
oltre il quale lo sforzo non più cresce, ma anzi scema, e s’indebolisce sino ella totale estin- 
zione. Ed è ben naturale clic ciò addivenga, pose lacchè l'animale per muover la macchina a 
coi è applicato, devo muovere insieme stesso, e conscguenti-mente consumare una parte della 
sua fona a metter iu molo il suo corpo j con clic poi tanto meno gliene rimane da esercii a re 
contro la macchina ; per modo che, se egli arriva a consumare tutta la sua forza unicamente a 
muover sè stesso, nulla più gliene resta per agiro contro la resistenza, cd allora 1 ‘ effetto pro- 
dotto è zero. 

Bourgcr nell' opera sopra la manovra dei vascelli addotta l'ipotesi più semplice [di tutte, 
cioè che un marina jo andando due o tre volle più velocemente, il suo tforzo riceve una dimi- 
nuzione due o tre volte più grande , il ebu vuol dire che i decrementi delie forze dell’ uomo 
procedono con quella medesima proporzione con cui procedono gli incrementi della sua velo- 
cità. — Convengono nel sentimento di Bouger il celebre Lambert e Prooy. 

Eulero vuole al contrario elio le forze dell’ uomo e degli altri animali in tutti i lavori a cui 
vengono applicati, seguitino ne’ loro incrementi successivi non già la ragion semplice inversa 
della velocità con mi agiscono, ma bensì la ragione inversa duplicata di -tali velocità {■). 

Allorché lo sforzo per camminare non differisce sensibilmente dallo sforzo necessario per 
tenersi in piedi, si ha la velocità media di piedi cinquo per minuto secondo. 

Movendosi con una velocità di 5 piedi per minuto secondo sopra terreno piano e regolare, 
gli nomini comuni possono proseguire il viaggio dalle 13 alle i 4 ore al giorno, pria che la 
fatica esaurisca la forza motrice. 

Nelle persone che non sono nè inferme nè esercitate , il fardello che possono portare , è 
aguale presso a poco al peso del loro corpo. Nelle persone addette a questi mestieri la suscet- 
tibilità dello sforzo è maggiore (3). 

(1) Gregorio Fontana tenta di provare la proponi rione d' Eulero, ricorrendo at coir detto momento tP inerzia, di 
cui ai fa tanto uro nella parto più lubtime della meccanica , dove si esamina il moto rotatorio de 1 corpi, u Risulta , come 
u è noto, il momento d 1 un corpo qualunque dal moltiplicare ciascuna particella elementare della sua massa pd quadralo 
u della distanra di essa particella dall' aase di rotazione, e dal prendere poi la somma di lutti questi prodotti , alla qual 
ti aomroa si c dato il nome di momento 4’ inerzia. Quindi se due masse, ridotte ai loro centri di gravità, ai applicano ad una 
u leva in diversa distanza dal punto d'appoggio e dal centro di rotazione, le loro velocità sono in ragion semplice di tali 
a distanze, ma i loro momenti d'inerzia relativamente al centro di rotazione, sono in ragion duplicata delle stesse distanze 
u o della loro velocità. Dunque in parità di tutte le altre cose il momento d'inerzia è proporzionale al quadrato della velocità. 
u Ma l'uomo applicato ad un dato lavoro dee mettere in moto il suo corpo, ed agitare opportunamente le membra, In 
t. quali oppongono una resistenza dipendente dalla loro inerzia t e questa resistenza operando con braccio di leva, produce 
u nel moto attuale uo momento di inerzia , che è come il quadrato della velocità, con cui ai agitano le membra. Dun. 
u que la forza che l'uomo consuma per superare l' inerzia del suo corpo, dovendo essere proporzionale al momento d’ i- 
s nerzia , lo sarà pure al quadrato della velocità. Dunque i decrementi della forza dell' uomo io ogni aorta di travaglio 
u sono come i quadrati delle velocità, con cui egli dimena le «uè membra 1 che è appunto la legge proposta da Eulero , 
u la quale , panni ora , se non traveggo , meglio stabilita , sebbene non osarci chiamarla pienamente dimostrata ». 

La modestia con cui il celebre Fontana propone fa sua dimostrazione , permette appena d'osservare che la concia* 
sione dalle fòrze inanimate alle forze animale non è esatta. 

(2) u Fra gli usi quotidiani e meglio combinati , che l' uomo & delle sue forze , il più ordinario è quello del carn- 
ai minare. In questa azione il (»ew da innalzare c il centro di gravità di tutto il corpo i c K l’ uomo porta un qualche 
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Lo (fono medio d’ un uomo clie muove unii macchina é uguagliato a 3o libbre di pesa 
aitalo a piedi 3 i/o per minuto secondo, lavorando io ore al giorno (i). 

Il peso che gli uomini robusti ed esercitali possono slanciare, uon suole oltrepassare 
le 100 libbre. 

Lo sforzo medio nel tiro viene apprezzato diversamente dagli scrittori , giacché dipende 
dal peso del corpo dell’operajo, e dal modo con cui ‘è applicato. « Io ho veduto, dice Laro» 
„ degli uomini che traggono de’ battelli con mio sforzo clic solleverebbe il peso di 3oo 

U libbre c più , camminando inclinati verso il suolo con ima velocità di tre piedi per se- 
« conilo-. Si tratta qui di persone esercitale e die sanno trarre il massimo partito possibile 
delle loro forze (a). 

L’altezza alla quale l’uomo può slanciarsi ascendendo, t in ragione diretta dalla forza 
motrice, ed inversa della massa cb'egli solleva. 


u pr$o , il punto , che camminando drc portarsi in alto, c il contro comune di gravità del) 1 uomo, e del carico insieme, 
a Qui la fona movente c la gamba di dietro, la quale spinge innanzi questo centro di gravità, c gli (a descrivere un arco 
u di cerchio, che ha per centro il pie davanti, allora immobile, mentre ancor essa descrive intanto un arco di egual 
u estensione, il quale è notabilmente grande in confronto della sua saetta, e del seno verso della sua metà. Questo seno 
a verso è la misura precisa dell 1 allena a cui il pe»o viene sollevato nell 1 azione del camminare. Di qui apparisco qnal 
u viaggio considerabile fa in questo moto la potenza motrice , nel tempo che uno ben picciolo ne fa il peso e U resi- 
« stenta. E cosi vedesi che un uomo ben carico può camminare tanto più facilmente, quanto fa più corti i passi , perchè 
u allora il seno verso della metà deipare» , dosa ilio dal centro «li gravità , diviene tanto più piccolo , e conseguente* 
mente meno alto si porta P intero peso, e più agevolo riesce il trasporto. Che se vorrà queal’ nomo fare i passi tanto 
U grandi, che il seno verso della metà di tal .irco superi alcun poco Paltezaa a cui lo sforzo della gamba di dietro poò sol* 
w levare il peso del suo corpo c del carico clic porta, egli si troverà nell 1 assoluta impotenza d 1 innoltrarri *». 

(Note di Gregorio Fontana alla Storia delle matematiche del Bossut , fora. IV, pag 247)- 

(1) Da vari sperimenti risulta clic un cavallo impiegato giornalmente può eseguire per termine medio, per 8 ore al 
giorno, uno sforzo uguale a 200 libbre (d’onec l6) con un velocità di piedi 3 1/2 per secondo. 

Se si aumenta questo peso sino a lib. 2-iO, il cavallo non potrà travagliare che per 6 ore c con velocità minore. 

Un cavallo ordinario di cavalleria caricato dell'uomo c del suo fardello, cioè di 200 libbre circa, può senza inco- 
modo scorrere in 7 od 8 ore di cammina 20,000 tese in una buona strada orizzontale. Farebbe doopo diminuirò il peso 

0 la lunghezza del cammino, ae si trattasse d’una marcia che dovesse ripetersi lutti i giorni senza interrusionc ; ma non 
si può fissare con qualche certezza il valor medio preciso del prodotto risultante dalla massa moltiplicata per la velocità 
ed il numero delle ore di cammino in un giorno. 

Nel Nord , ore non richiede»» gran forza per strascinare tic* traini sulla nere, alcune popolazioni si servono di cani: 
quattro di questi animali caricali di 300 lib. fanno 12 a 15 leghe al giorno abbajaodo continuamente ; 

In Turchia non si viaggia che a cavallo , atteso il pessimo stato delle strade, e si calcolano le distanze in ragione 
delle ore impiegate a scorrerie dal cammello. Questo animale camminando in caravana, fu per adequato due miglia in- 
glesi e 3/4 all'ora. ( CostantinopU Ancienne et Moderne, lom. l. w ). 

(2/ L'uomo camminando a ritroso ed incurvato all 1 indietro , là un guadagno più considerabile di forza , clic non 
camminando ed inclinandosi per davanti ; perciocché in questa nuora situazione la leva , ebe passa per le piante de 1 
piedi e pel centro dt gravità dell 1 nomo, c da cui dipende l'accrescimento della forza, riesce più inclinata all'orizxoote, 
che non la linea del corpo; tutto l'opposto di ciò che accade nella prima situazione. Per questa ragione i rematori tirano 

1 remi dal davanti al di dietro , e non si rovesciano indietro , se non dopo d’ essersi piegati in avanti. Il peso del corpo 
acquista più forza per questa specie di caduta. Altronde poi nell' nomo che voga, entra in aziono un molto maggior nu- 
mero di muscoli che in qualunque altro eoercizio. E se i gondolieri veneziani spingono 4 remi per davanti , contro la 
pratica degli altri manosi, altra ragione non può addursi , se non il bisogno di vedere il luogo dove vanno , il che è 
per essi molto più necessario, che tutto il vantaggio della forza, a motivo delle continue giravolte che tono costretti di 
(are ne’ canali , e per fuggire l’ incontro degli uni cogli altri. 
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L'altezza a cui giunge un uomo srn».a fardello , saltando verticalmente con tolta forra, 
viene fusata a due piedi dallo svizzero Lambert , ma sembra a M. r Prony clic tale misura 
superi d’un quinto circa la forza inedia. ‘ 

Per diminuire la differenza in questi calcoli, sé fa il peso medio ilei corpo d'on uomo 
ugnale a libbre ia 5 d’oncc 16 (i). - 

I pesi e le velocità superiori alle accennate rappreseptano , per cosi dire, il merito fisico, 
ossia i gradi di forza superiori alle comuni nei nostri climi. • 

La celerità d’ nn cursore rappresenta più la sua abilità nel movere i piedi che la forza 
de’ suoi muscoli. L'esperienza infatti e l’abitudine insegnano a spingere col piede la terra 
indietro , allorché il centro di gravità del corpo si trova alla, sommità della parabola da esso 
descritta. Se a posar il piede si aspettasse un poco più, sicché il centro di gravità oltrepas- 
sasse la sommità della parabola, questo centro ricoipincierebbc a cadere , e peserebbe nel piede 
posto a terra, ed oltracciò ci vorrebbe più forza per slanciarsi di nuovo. Se ali' opposto non 
si aspettasse questo termine, e si ponesse il piè in terra prima dell’arrivo del centro di gravità 
al vertice della parabola, bisognerebbe estenderò il piede, per farlo giungere al . sito con per- 
dita di forza non necessaria, e l’altitudine non sarebbe la più comoda per proseguire il cammino, 
I meccanici insegnano clic se un uomo corre con nna celerità di 9 piedi per minuto se- 
condo, cessa interamente .di gravitare sul suolo, restando in questa ipotesi la forza centripeta 
collisa dalla forza centrifuga che investe il centro di graviti. * . • 

Gli antichi sapevano che upa grand* celerità diminuisce e distrugge anco l’effetto della 
gravità; essi avevano osservato che nelle corse rapide la forza . è quasi intieramente impiegata a 
piegare la giuntura de’ piedi colla frequenza bisognevole., e che lungi di percuotere fortemente 
la terra, non la si tocca che in quanto è necessario per conservare la velocità. Virgilio par- 
lando della guerriera Camilla, dice: ... 

Ulti rei intact/v segrtis per stimma volarci . 

Granulia, nec teiicms C'trsu Irrsinet ari Hai 
y ’el mare per medium , Jltictn s officina tunicati 
■ • Jerrct iter, celerei nec tingerei crquoYe piantai. 

• . . • S a.° DCSTKEZZA. 

I. Destrezza muscolare, ’• 

Abbiamo detto di sopra clic fa d’ uopo guardarsi dall’, attribuire alla forra muscolare ciò 
ebe è dovuto all’arte, o destrezza: ecco dogli esempi. . 

De la Hire racconta di aver veduto in Yenezia un uomo gióvine e gracile, ebe sosteneva 
in aria un giumenta cqn un ripiego affatto singolare. Egli aveva i captili legati per ogni parte 
con funicelle, alle quali si attaccavano con uncini le due estremità d’nna larga ciughia , che 


(1) Gli logicai che hanno tanto approfondita la teoria (trita corvi He' cavalli , pesano quelli che debbono montarti 
erti' atto che corrono. Se nno de' palafrenieri pesa tre 0 quattro libbre di più drt ano emulo , cari pongono altrettanto 
piombo nelle tasche di questo, acciò, posta uguagliamo nel peso de' conduttori, reati in evideoia la celerilà de’ cavalli. 

Gioia. Del Merito ec. Voi. I. 5 
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passava sotto il rcDtre del giumento. Montato sopra una tavola «gli si abbassava intanto cbe 
si attaccavano gli uncini alla cinghia; poi si raddrizzava ed innalzava il giumento appoggiando 
lo mani allo ginocchia. Con tale artifizio egli innalzava eziandio dei carichi , che sembravano 
più pesanti, u diceva di trovarvi meno difficoltà per la ragione che il giumento dibattendosi 
nel perder terra , rendeva più penoso l’ innalzamento. Il De la Dire considera in questo gio- 
vine la focza de' muscoli delle spalle e de’ lombi; ma li Desaguliers, che ha rettificato alcuni 
sbagli di De la f/ire , osserva con ragione che i muscoli de' lombi sono incapaci d’ un tale 
sforzo , e ricorre per questo alla forza degli estensori delle gambe, che egli trova essere per 
ben sci volte maggiore. Osserva inoltre che questo giovine teneva bensì le ginocchia piegate , 
ma il corpo verticale e diritto per modo, che le treccie de’ suoi capelli si trovavano nel me- 
desimo piano colle teste delle ossa del femore, e co’ malleoli del piede. La linea di direzione 
del corpo, e di tutto il peso innalzato, passava' in conseguenza fra le parti più robuste de' 
piedi , che sostenevano il carioo ; ed in questo stato egli si rialzava senza punto cangiare la 
linea di direziono, la quale allorché pel dibattersi dell’animale diveniva un po’ tremola e va- 
cillante, il peso si faceva sentire più incomodo; c quando essa era portata avanti o indietro, 
i muscoli de’ lombi si mettevano in giuoco per ristabilirla nella sua prima situazione. Lo stesso 
Desaguliers racconta alcuni fatti di destrezza e d’ industria , che un giocolatore tedesco mo- 
strava in Londra, come giuochi di forza, e de’ quali egli fa spettatore in compagnia d’ alcuni 
celebri personaggi Inglesi. Quest’uomo stando a sedere sopra una tavola orizzontale, ed ap- 
poggiando i piedi Coutro un sostegno verticale immobile, sf facava passare un poco al di sotto 
delle anche una forte ciutura , terminata da due anelli di ferro : a- questi era attaccata con un 
uncino una corda, che passando tra le sue gambe, usciva per un’apertura praticata nell’ap- 
poggio verticale. Stando in tal positura, molti nomini, ed anche due cavalli attaccati alla corda, 
non bastavano a smuoverlo. Egli si collocava pur anco in una specie di telajo di legno , pre- 
parato a questo effetto, e pretendeva d’innalzare, benché non facesse in realtà che sostenere, 
un cannone di due o tre mila libbre di peso, posato sai piatto d’una bilancia, le cui corde 
erano giunte alla catena che .pendeva dalla suà cintura. Quando le corde erano ben tese, e le 
sue gambe ben ferme, si spingevano avanti i cilindri che sostenevano il piatto della bilancia, 
ed il cannone stava sospeso. Persuaso essere questo un giuoco d’arte e di destrezza anzi che 
di forza straordinaria, volle lo stesso Desaguliers ripetere una simile espériensa avanti il re 
Giorgio I, Come eseguì con successo, éd altri molti la ripeterono dopo di lai. Di tutto ciò 
egli rende una ragione facile e pienamente appagante per mezzo della resistenza enorme che fanno 
le ossa del bacino, quando sono puntellate contro un. appoggio, e por mezzo della fona delle 
gambe e delle cosce , le quali , allorché sono perfettamente diritte, presentano due forti e salde 
colonne , capaci di sostenere quattro in cinque mila libbre ed anche più . Questo illustre scrit- 
tore fa quindi una ingegaosa applicazione della predetta cintura ai bisogni della marina, av- 
vertendo che uno o più uomini potrebbero di essa valersi con gran vantaggio per alzare o 
abbassare il gran perrocchelto di una nave, appoggiandosi contro i pinoli d’una forte scala, 
distesa sulla tolda (■), 


(t) Note di Gregorio Fontina alti Storia delle Matematiche dì Sonni , tom. IV. 
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. . II- Destrezza manuale. 

Per additare le norme colle quali si misura la destrezza, partirò dai casi più semplici, 
quali son quelli in cui si tratta di colpire in un segno. 

i.° Si sperimeota la destrezza del soldato a sparare il facile, ponendo per mela al colpo 
un segno di certa grandezza a certa distanza. 

La destrezza cresce , crescendo la distanza e scemando la grandezza del segno. 

a.° Nell addotto esempio il segno resta immobile: supponiamolo ia moto, ed avremo il 
caso del cacciatore clic colpisce a volo un uccello. L' imperatore Comodo scoccando Treccie , 
la cui estremità terminava in semi-circolo , arrestava il corso dello struzzo e tagliava in due il 
lungo collo di qursto volatile. . i 

La destrezza ciesce, crescendo la mobilità del segno da colpirsi ., 

3° Nel |.° caso e nel a. 0 l’agente è immobile o quasi : supponiamolo in moto, il che si 
verìfica ne’ cacciatori a cavallo. I Belooches , popoli Indiani, tirano col fucile con tanta sicu- 
rezza, che in pieno galoppo colpiscono in nu segno di 6 pollici quadrati. Io posso accertare, 
dice Potliingcr, che ho veduto molte delle mie guide ad uccidere con palla de’ pappagalli e 
degli uccelli di preda alla distanza di 3o tese (i). 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità dell agente che deve colpire. 

4 ° Poniamo nell’ animo di chi spara nn fucile o scocca una freccia , qualche affezione 
che tenda ad alterare la fermezza della mano: supponiamo un padre che sia condannalo a col- 
pire un pomo collocato sul capo del suo figlio. In questi e simili casi 

La destrezza cresce in ragione delle affezioni alterataci. . • 

5.° Il segno da colpirsi potendo essere illnrainato da maggiore 0 minor grado di luce, 
riesce meno o più difficile l’ assestare il colpo. » ' 

La destrezza cresce, scemando la luce che illumina il segno. 

Dagli addotti casi risulta iu generate che le norme per misurare la destrezza di chi colpi- 
sce in distanza , si riducono a quattro , e devono essere desunte 

i.° Dal segno, nel quale si debbo esaminare la distanza, la piccolezza, la mobilità: 
a. 0 Dall’agente, nel quale si considerano la mobilità del corpo e le affezioni dell’ animo; 
3.° Dal mezzo adoperato: la destrezza è maggiore, quanto questo è più piccolo. Se l’e- 
stremità della freccia Hi cui faceva oso Comodo, invece d’essere circolare, fosse stala acuta, 
si sarebbe ammirata di più la sua abilità. 

4-° Dagli oggetti frapposti , cioè Hb tutto ciò che scema la luce illuminatrice del segno. 
Mentre la destrezza del cacciatore racchiude come elemento necessàrio l'immobilità della 
mano , in mezzo ai movimenti del suo corpo e del seguo da colpirsi , la destrezza del gioca- 
tore richiede tale mobilità manuale, che creanJo sensazioni contigue negli occhi degli spetta- 
tori, rieace a confonderle insieme, donde risultano apparenze diverte dalla realtà. E siccome 
la facilità di maneggiare rapidamente le cose, cresce sino a certo punto in ragione della loro 
piccolezza, e in tutti i casi in ragione della rotondità, quindi la destrezza del giuocatore 


(i) Bill. VniyerteUe , Settembre, 1817. 

f;‘. ..... ... 4- 
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ilcbb’ essere misurata dai duo suddetti elementi , cioè ella cresce, crescendo la grossezza e de- 
crescendo la rotondità delle cose maneggiate. • 

Il chirurgo che CO* suoi istrumeoti va ad afferrare il bambino nel ventre della- madre, agi- 
sce sopra uu oggetto invisibile, tra le convulsioni dolorose della madre e del bambino. La sua 
abilità , supposto felice successo , cresce in ragiona ìnversu de’ nsomeutl impiegati nell’ opera- 
zione , c in ragione diretta degli ostacoli che gli si frapponevano. 

Passando ad altra specie di destrezza, ritroveremo gli stessi elementi; per esempio, la de- 
strezza del canto si può apprezzare dal numero delle note percorribili , e dal passaggio delle 
une alle altre- con tutta facilità. La voce della signora Catalani juniore, giovine di >8 anni, 
ha tale estensione, che discende due note piu basso, e sale tre note più alto che il contralto, 
vale a dire ch'ella passa dal la basso all’ut alto con grande facilità c senza sforzi sensibili (i). 

Sono dunque tre gli elementi più generali della destrezza: l.° la quantità dell' effetto ; a. 0 la 
celerità dell’atto; 3.° • l’ agevolezza dell’esecuzione, cosicché sparisca ogni idea di difficoltà • 

di sforzo. ' , . ' 

/ - • 

CAPO QUARTO. 

• , / * . . * 

prezzo DELLE FORZE FISICHE DÈH?. UOMO. 

L importanza c la durata de’ servigi reali o iuimagiuarj che ci possono rendere gli uomini 
c le cose, sono i motivi della domanda c la prima base del prezzo che siamo disposti a sbor- 
sare per farne acquisto (a). , ' - 

L’importanza de’ servigi è in ragiona diretta delle forze di cui è dotato l’individuo. 

. La durata de’ servigi, allorché cominciano ad essere possibili, è in ragione inversa dell’età 
dell’individuo che li presta. < 

Ne’ secoli in cui non si calcolava nell* uomo se uon se la fona fisica , come succede at- 
tualmente sui mercati degli schiavi , non dovevano recare meraviglia i seguenti prezzi. 

I. 

Prezzo degli uomini. 

Secondo la legge de’ Franchi pagavasi : 

Per l’omicidio d’tm servo soldi 35 
Pel furto d’ uu asino ....... ^5 (3). 



(I. Gazieua di Milano , 20 gennaio 1828. 

Uj Dico la .prima baie, giacché, come è loto, il preuo non dipende luiamente dalla dimanda, ma anco dall 1 Cai* 
limone. Vedi il ili volarne del fluoro Prospetto delle teietize economiche. 

(3) A Rome , dice Montesquieu , dai» le tori fait a uno escine on ne conaidcroit que l'inlccvt du maitre j on con* 
fmidoil aoua l’iction- de la loi Aquiliennc la Mcaiure falle à mie bète et celle failc h une «clave, on n'avoit attentioa 
qu’a la diminutica du pria. , 

A Alhènea on puniuoil Sérérement , qaelquefoij mérac de mori, colui qui avoit maltraitc l’eacltve d’un autre. La 
loi d'Allicn» aree raiaou uc Vouloit paini ajouter la perle de la sùrcW à ceUc de la libcrtc. Esprit da lois , t. 1.**. p. 89. 
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Dui-note le crociate a Gerusalemme il prato 

D’ uno (rhiaro era uguale a quello d’uu falco ; 

Di due schiavi o due buoi d’ un cavallo da guerra (i). 

Un vescovo di Soiiioos nel 1 1 55 cercava uà bel cavallo, per fare il tuo ingresso io quella 
città ; egli do trovò uoo pel quale diede cinque torvi delle tue terre , cioè due uomini e tre 
donne (a). ' ' 

Gli Azanaghis , che abitano il circondario delle cotte d’ Argium , cambiano 12 0 i4 schiavi 
per un cavallo (3). * * ' • • 

Siccome i Negri d'Angola tono avidi della carne di cane, perciò Diga fetta osserva cito un 
gran cane d’ Europa fu venduto al suo tempo per 20 schiavi, e Battei ne ride darne due per 
un cane ordinario j ecco i pretti d’affezione. , 


IL 

Prezzo delle donne. 

Nel XX1I1 libro dell’Iliade, in cui ti riferiscono i giuochi funebri ordinati da Achille in 
onore di Patroclo, si vede posto per primo premio alla lotta un tripode da fuoco, é per se- 
condo una leggiadra dootella che di molti 

~ Bei lavori donneschi era perita. 

Ora quel tripode era valutato dagli Achei tauri la. 

La donzella . , » 8. 

I Sauiojedi comprano le loro spose per 100 a i5o renne» (4) ; c quando le cacciano dalia 
loro casa , questi barbari ridomandano il prezzo primitivo (5). 

Presso gli Ostiaki il prato d’ una nuova sposa è ordinariamente 100 rubli (6)'. 

. Sul mercato delle donne a Costantinopoli, le Egiziane e le Abissine, alte ai servigi dome- 
stici, e di rado belle, non si vendono di più di 4° bre sterline. 

Nella contea di Mansfield un contadino ai ao ottobre ,( dello scorso anoo ) condusse sua 
moglie al mercato con una corda al collo, e la vendette al prezzo di 3 scellini (-). Benché' 
il Gaztrltista non abbia specificato nè la figura uè 1* età di questa donna , ciò non ostante 
questo fatto dimostra che le donne iu Inghilterra hanno attualmente un prezzo minore che al- 
trove, come può constare da quanto segue. 

(1) Cibbon, loto, VI, p. 92 , . 

(Z) Et firii dot magri , tote, li , p. 1 42. 

Dalla nota 4 alla pag. 21 risulja clic la /orca media d’un cavalle può cric uguagliata a quella di sei uomini; e 
siccome è necessario un uomo per la condona e custodia lì' un cavallo, quindi sottraendo questa spesa, avremo un ca- 
vallo uguale a cinque uomini. Il prezzo ebe pagò il vescovo di Soissons non si scosta dunque gran (atto dal prezzo di 
alimi, avuto riguardo alla rota fona JUìcha . . * ’ 

(3) Voraga da Cadamoito. 

(.4) Quadrupede simile ai cervo, che nasce nella. Laponia. 

(5) Toboga da Cadamoito. * - ... 

( 6 ) Metti. ,ur Ita Samovedat ri lu Lagoni. 

(?) Tónta. 
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III. 

Prezzo degli uomini confrontalo con quello delle donne- 

Secondo le leggi Anglo-Sassone P omicidio della moglie d' un rustico era punito, con una 
pena minore (C un terzo di quella del marito (<>■ 

Allorché nel a ottobre s 3 1 7 Saladino prese Gerusalemme , i Cr istiani Greci e gli Orientali j 
ottennero la libertà di vivere sotto' il suo governo , ma tutti i Franchi ed i Latini ebbero or- 
dine di evacuare Gerusalemme, entro 4 ° giorni, e di rendersi direttamente ai porti dell’Egitto 
e della Siria sotto scorta stipulata. Pel riscatto fu stabilito ebe pagherebbero per testa 

Gli nomiui . • persi d'oro 10 

Le donne . . . . . ' « 5 

I ragazzi .« 1 (a). 

È chiaro che il valore delle donne deve crescere, se in qualche circostanza particolare il 
loro numero è molto inferiore a quello degli uomini ; quindi non ragionerebbe meraviglia , se 
fosse vero il seguente fatto , e non eccitasse sospetto che un caso particolare fosse stato tras- 
formato in principio generale : Diodoro di Sicilia dice ( 3 ) che nelle isole Baleari si davano tre 
o quattro uomini pel riscatto d'uaa donna rapita dai corsari. 

IV. 

Prezzo dette donne ih ragione delt età , 0 dello stato nubile o vedovile. 

Chardin ci dice che in Miugrelia - 

Le giovani dai >3 ai 18 anni non costano che scudi 10. ( 4 ). 

Le donne .' » la. 

Noi parlammo, dice Guidili, ad una giovine Tscheremisfa ( popolo della Siberia) che suo 
padre aveva posta in vendita: nissuno volle esibire di pjù di 5 rubli, ed il padre che no vo- 
leva io, la conservò per miglior occasione ( 5 ). 

(f) Traile dee Coulumet Antfo'NorntaiuUi , tom. II. pag. 3 q3. 

(2) Gibbon , toni. XVI, p»g. 155. 

Il Governo.* Inglese concede a chiunque va a stabilir»! nelle sue colonie alle terre aastrali, come segue : 


Agli uomini . . . . . acri di terreno 100. 

Alle donne ..... » 30. 

Ai ragazzi ..... »* IO * 

( Ribl. universe Ile , Juillel 1817.) - • . 

(3) I.ib. V , cap. 2. 


(4) Il seguente (atto, rimarchevole «otto molti aspetti , ci somministra un? idea del prezzo de' giovani a Stanchiti. 

« Un giovine innamorato pazzo d' una giovinetta di Stanchio aveva .chiesto la sua roano , ed essendogli stala ricu- 
** sala , termini le sur pene col veleno. La polizia turca fece arrestare il padre di questa bellezza crudele , e si proce- 
« détte contro di lui per delitto d' omicidio, Se l 1 accusato , disse gravemente il giudice , non aveste avuta una figliuola, 
“ il defunto non ti sarebbe innamorato , e, per una conseguenza migliore della prima, non sarebbe morto. Ma siccome 
« I* accusalo aveva una figliuola , siccome il defunto se ne innamorò . In forza di .questo bel raziocinio , il padre 

« fu condannalo a pagare la Cita del giovine , -che fu stimata 80 piastre ». (I fogli inglesi sotto la data di Londra 22 
luglio 1817. ) 

(,5) Pojragp de Gmelin. ' * 
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Le leggi Franche fissarono per l’omicidio delle diverte donne libere la pena come segue: 
Per una donna impotente a figliare . . soldi aoo 

capace di figliare ... « 600 ( 1 ). 

gravida •> 700 (a). 

Secondo )e leggi longobardiche una vedova non era stimata che la metà del valore d’una 
giovine dello stesso rango ; ecco uu altro presso d’ adesione (3). 

V. 

Prezzo degli uomini e delle donne in ragione delt alletta , 


ossia prezzo de Negri a Motambique. 

Uomini, per testa piastre 35 a 45. 

Donne . ...... « 3o a 35. 

Giovani da 4 piedi 1 a a pollici u a5 a 3o. 

Delti da 4 piedi a 6 pollici « 35 a $5. 

Ragazzi da 3 piedi 819 , IO , ir, pollici . u 10 a a5. 

Ragazze da 3 piedi 6 a. 11 pollici « 18 a aa. 

Idem da 4 piedi 5 pollici « a5 a 28 . 

Idem da 4 piedi 6 pollici - a . 3o 0 35. (4). 

• VI. 


Prezzi degli uomini e delle donne in ragione delCetà (5). 
• ossia prezzi de' Negri a Quiloa. 


Uomini da ao anni al di lì 

Idem da i5 ai no * 

Giovani da 8 a i5 . . . . . 

Femmine dai 18 al di là 

Ragazze da 6 a là ' . . . . . . . . 


piastre 35 a 4° 

<• a5 a 3o. 

a 16 a ao. 

a a5 a 3o. 

a in a 18 . ( 6 ). 


(1) A fluir di «cenare rii arbitrii, la legge avrebbe dovale fiatare l'età nubile e tUbiUre la pena in ragione invena 

dell' età rimanente. * 

(2) «Veguclin , Hit taire univ tritile diplomati^ ut , tom. l.er 
(3/11. Longohar. L. 2 , tit. 3 , § 8 . 

Allorché la tirannia degli uomini giunse a far considerare La permanenza nello stalo vedovile come prova di fedel- 
tà al pruno conjuge , e condannare le seconde nozze , 

1° Si pacarono al re pér maritarsi 

Con una giovine .... scellini 10. 

Con. una vedova . ... u 20. 

( Doraesd. , tU. Scrope»berie ap. Spelman , voc. maritagium. ) j 

2.° Si pagavano pel ratto d’una vedova, — d’una giovine 
Ai parenti , soldi 80. 40* 

Al Re ... u 60. 40* 

( 11. Baiwar., tit. 7 , L 6, 7 .) 

(4 Manutl du commerce dei Inda Orientale t et de la Chine , p. 21. 

(5) Secondo i calcoli de’ piantatori nelle Colonie, la durala d'uno schiavo non oltrepassa gli anni 10. 

( 6 ) Manuel du commerce du Inde t Orientala et de la Chine , p. 22* 
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In Russia il prezzo d" un soldato di recluta ' 

era per 1’ Addietro . . ^36o rubli; 

i attualmente ■ 5 oo . . <i). 

Questo aumento di prezzo è una conseguenza dell' aumento della civilizzazione. IA misura 
che cresce questa, cresce la dimanda di braccia in ogni specie d’arti e manifatture. 

Sotto gli Imperatori Romani il prezzo fissato pe' soldati di recluta variava secondo la vo- 
lontà degli Imperatori dai a5 soldi d'oro alti 3o e 36 (a). 

VII. 

Prezzo delie membra. 


' 1 legislatori de’ secoli di' mezzo, che fissarono una pena pecuniaria per ogni delitto, disce- 
sero a mille minute particolarità specificando quelli che distraggono le varie parti del corpo, 
e fissarono di rfueste il relativo valore , dimenticando per lo più ogni idea morale , come ac- 
cenneremo altrove , ed avendo più riguardo alla superficie fisica distratta che alle corrispondenti 
abilità suscettibili annullate; da questo guazzabuglio risultò talvolta che la somma delle parti 
veniva apprezzata di più che il tutto; ecco un esempio.' 

Si pagavano per 


Una mano tagliata 


. scudi d’ 

oro . . too. 


/ il pollice ’ . . . . 

*• • « 

5o. 

0 . * 

1 l’indice . . . 

. . 1 • « 

4o. 

Per le parti della mano tagliate 

• * / il dito di mezzo - 

• • u 

3o. 

• 

j il 4-° dito •• • ■ 

. • « 

2Q. 


( il 5.° dito ... 

. . - H 

IO. 

. 

Totale 

. • 

. .. . i5o. (3). 


I FI i bus li cri che dividendo il prodotto' delle aggressioni, si indennizzavano dapprima per le 
ferite ricevute , si compartivano poscia il rastante lucro , stabilirono le indennizzazioni per la 
perdita de’ membri, come segue: •' 

Per la perdita d’ un occhio scudi 100 . 

dito ' u . 100 . (4).' • 

• piedi e mano « zoo. 

. ■ •' due. piedi e due mani '. « 6oo. o sei schiavi (5). 


(1) J/Utoire de la Rustie , per M. Tookr , tom. II. • 

(2) C. Th. Paralit. 

(3) Leges Frisionum , lit. 22. 

(4) fe una strana equazione quella che fa un occhio uguale ad un dito. • 

(5) Histoirt de» Flibustiers. 

Gli usi de' secoli di mezzo e la diversità delle pene pecuniarie diedero luogo alU seguente pati iridanti iicIIj giuria* 
prudenza di que' tempi. Allorché un individuo passiva da uoa provincia all'altra, o da uno ad altro regno , si supponeva 
soggetto alla sua legge natia , quindi la sua vita c le sue membra erano valutate colla di lui tarilTa , ed ogni ingiuria ebe 
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Dalle cose dette ne! capo antecedente risulta , ■ 0 che durando nella sua perfezione la 
forza Gsica 

Dell’ nomo dagli anni . . 3o ai 55 , 

Della doupa . . . . • , ao ... 45 , 

la pena per avere ucciso, o la ricompensa per avere salvalo un individuo, massima entro i 
suddetti limiti, deve decrescere per. le età inferiori e superiori. 

a.° Che nelle età simili la pena o la ricompensa per 1' omicidio o la salvezza della donna 
dehb’ essere d’un terzo inferiore a quella dell 1 uomo. . * 

Affine di prevenire i soliti sbagli de 1 lettori irriflessivi, sono costretto a ripetere che in 
questa sezione si tratta soltanto di forze fisiche ; che la considerazione di queste non basta pel 
calcolo delle ricompense e delle. pene; che perciò nelle sezioni seguenti si uniranno alle prime 
le forze morali e intellettuali, il che rende necessarie delle modificazioni agli antecedenti ri- 
sultati. 

ARTICOLO SECONDO • 

' FORZE ,V OR.SU. 

Esistono misure esatte per determinare parecchie forze fisiche , ma con eguale esattezza 
non si possono precisare le morali. Il pesante masso di ferro , che slanciato a certa distanza 
servi a provare la forza di Polipeto superiore a quella degli altri concorrenti (l), non avrebbe 
servito a misurare il desiderio di vincere. 

Una delle ragioni, per cui la fisica degli antichi non fece molti progressi, si futa mancan- 
za di macchine che misurassero le forze della natura. Una delle ragioni, per cui multe qui- 
slinni di morale d' economia di politica restano tuttora incerte , si è la mancanza di esatte 
norme (he servino a misurare l'intensità de’ sentimenti , prima e necessaria base ai confronti. 

Allorché mancano criterj certi ed esatti, si ricorre a criterj più o meno probabili, e si 
cerca di ristringere il campo dell’errore, rettificando gli uni cogli altri. 

Ora ognuno sa che in mezzo a tutte le variazioni possibili restano costanti nell’uomo 


gli veniva fatta , gli dava diritto ad un compenso a norma della legge del suo paese , non del paese in cui ritrovava!! (*). 
Da ciò risultava che quelli che passavano da un paese ricco ad un paese povero, « trovavano perciò mollo più garan- 
titi nella vita, ne' membri e nella proprietà; ed al contrario quelli che passavano da tìn paese povero ad un paese ric- 
co, perdevano parte della sictivrxxa a questo riguardo. Il naso d’uno Spagnuolo, per w. , era perfettamente sicuro in 
Inghilterra , perchè era valutato tredici marchi ; ma il naso d’.un Inglese correva gran pericolo in Ispagna, perchè non 
era stimalo clic dodici scellini. Un Inglese avrebbe potuto speziare a buon mercato la testa d 1 un abitante di Galles , ma 
pochi di questi abitanti erano in istato di rendergli la pariglia 
Ci) Iliade, lab. XXIII. 


C*> Muratori, Dister . , t. I. 

(••) Henry , Hisloìrt de VAnglelerrt, t. II , p. 291 , 2$2. 

Gioii. Del Merito ec. Voi. I. • 6 
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i.° L’ avver- 
sione al dolore, la 
quale ■ 


in parti- 
colare si 
dimostra 


minima ne’ semplici incomodi fisici., maggiore nelle alterazioni 
della salute, massima all’aspetto della morte; 


in- generale si risente ad ogni desiderio non soddisfatto, c si risente in 
ragione della di lui intensità. 


a.” L’ inclina- 
zione al piacere, la 
quale può essere 
suddivisa ih quat- 
tro rami principali 


Brama di ricchezze materiali , cupidigia e interesse ; 
Brama di ricchezze ideali, vanità e amore della gloria ; 
Desiderio di comandare , amor del potere o ambizione ; 
Desiderio di deprimere i propri nemici o vendetta. 


La costanza di queste forze può darci un’ idea di que’ sentimenti morali che arrivano a su- 
perarle. Allorché i giovani Lacedemoni si lasciavano frustare a sangue sull’altare di Diana , 
senza gettare un sospiro , provavano che il timore della vergogna e la speranza della gloria 
esercitavano sopra di essi- maggior impero che il dolor fisico più acuto. 

La somma de’ sacrifizj ossia de’ dolori subiti, o de’ piaceri perduti deve servire a misurare 
le forze morali che ci espongono ai primi; o c’inducono a privarci de’ secondi. 

Ma siccome la generale costanza dell’avversione al dolore e dell’inclinazione al piacere re- 
tila diversamente modificata in mezzo alle circostanze variabili degli individui c della società, 
quindi le conclusioni dedotte dai rispettivi confronti non oltrepassano i limiti della probabilità 
e della verosimiglianza. 


CAPO PRIMO. 


SACRIFIZI DI COMODI E DI PIACERI FISICI 
OSSIA PRIMO TERMOMETRO DEILE FORTE MORALI. 

§. I. INDIZI E NORME PEL CALCOLO De’ SACRIFIZI. 

Questi indizi si possono dedurre da tre fonti: 
i.° Traode rimaste nell’individuo, 
a.” Traccio rimaste negli oggetti esteriori. 

3.° Indole degli atti realmente seguiti. 

I. 

Degli incomodi e dolori tollerati per altrui vantaggio, restano talora documenti nella per- 
sona stessa , e sono prova visibile della forza morale che indusse a tollerarli. Il pallore sul vol- 
to di Paolina ricordava ai Romani il sangue ch’ella si lasciò uscire dalle vene, allorché volle 
essere compagna di morte a Seneca suo marito. L’orribile piaga a sommo il fianco fattasi da 
Porcia, c da essa lungo tempo nascosta a chiunque ,• dimostrò a Bruto che la sua donna pote- 
va conservare intatto il segreto dello Stato... Le leggi militari, per concedere la massima ri- 
compensa , vogliono la condizione di qualche membro troncalo , o della vista perduta ne’ com- 
battimenti, o di tale paralisi» successa nel soldato, che lo renda inabile a guadagnarsi il vitto. 
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In generale possono essere tanti i sogni individuali comprovanti i disagi sofferti per altrui van- 
taggio, quanti sono i segni di salute aker&tq, o di macchina resa imperfetta (i). 

IL 

Molto più numerosi sono i segni che si traggono dalle alterazioni rimaste negli oggetti este- 
riori. I soldati che difesero il forte di Duvazzo, per provare a Cesare i loro travagli e i peri- 
coli cui erano stati esposti, da un lato gli mostrarono trenta mila frecce slanciate contro di 
essi dai nemici, dall’altro gli presentarono lo scudo del centurione Sceva trapassato da a3o. 
fori (a). Annibale spedi a Cartagine due moggia d’anelli tolti ai cavalieri Romani in prova degti 
sforzi seguiti , e della vittoria riportata a Canne. Là breccia aperta dal nemico è il segno 
clic le leggi militari vogliono per non tacciare di viltà la guarnigione d' una piazza che ha 
capitolalo (3). . 

Il segno dal quale si deduce $ e sul quale si calcola il valor militare, quancT anche fosse 
moralmente esatto, riuscirebbe fatale all' umanità, se si desumesse dai mali recati alla persona 
del nemico, Sgraziatamente fu questo il termometro che tutte le nazioni adottarono: giova ad- 
ditare le basi con cui rappresentarono le gradazioni. 

Partendo dai sentimenti comuni nel nostro secolo, ciascuno forse ritroverà strana l'idea di 
Davide, il quale, per mostrarsi buon guerriero e degno della mano di Mieoi, esibì per norma 
i prepuzj de' Filistei ch'egli spedirebbe a Saule. Meno insultante e men distruttivo si era il me- 
todo de' Turchi che calcolavano in ragione d'orecchie recise. 

Alessandro misurava il valore de' suoi luogotenenti dal numero delle teste de generali nemici 
che gli venivano mandate in trionfo. Questo metodo è i! più distruttivo di tutti , giacché per 
avere la lesta d' un generale, fa d'uopo uccidere più e più migliaja di soldati. 

Gli Indiani di Venezuela si pingevano tante parti del corpo, quanti nemici avevano uccisi. 
Al primo nemico essi si pingevano il braccio, al secondo il petto, al terzo tracciavano delle 
linee colorate sul volto dal naso alle orecchie. 

I Messicani andavano nudi, ma i soldati si coprivano della pelle d' un animale, e portava- 
no a foggia di bandoliera un cordone di cuori di- nasi d' orecchie terminato da una testa 
d’uomo (4). 

I Brasiliani ammassavano le teste de’ nemici ne' loro villaggi, e le mostravano con gloria 
agli stranieri. Essi conservavano le ossa delie coscie e delle braccia per farne de' flauti , e por- 
tavano i denti al collo in forma di collare (5). 


(1) Ad nn soldato di Sparta che ritornava storpio da una battaglia, sua madre disse: Ad ogni pa»o che farai , i» 
ricorderai del tuo valore c della tua gloria. — Questa donna però non ignorava che le ferite sono segno tanto più certo 
di valore , quanto più Ravvicinano al petto. 

(2) Cesare riconoscendo Sceva quale causa principale della conservazione del forte , regalò a questo centurione 1200 
sesterzi, e dall’ottavo grado lo innalzò al primo} quindi diede doppia paga e doppia razione di biade, ed onori militari 
agli altri soldati. ( De Bello Civili , lib. 111. ) 

(3) A Sparla ii addato andava esente dalla stessa taccia , allorché ritornava dalla battaglia col proprio scudo. Tutti 
gli scudi erano marcali con segno particolare. 

(4) Eiprit. dei uiaget , tora. II, p. 13. 

(5) Eojrage de Lerr. 
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I nobili di Cupang, regno dell’ isola dr Timor, collocano sopra pali le teste de’ nemici clic 
uccisero colle loro mani; e li pongono sulla sommità delle loro case (t). Alcuni negri ne fanno 
un uso ancora più orribile; quelli di Akiiu formano coi cranj de’ nemici il pavimento delle loro 
abitazioni (a). 

Ponendo per base primaria del valore de generali il numero de’ prigionieri , si conciliano i 
vantaggi della vittoria cogli interessi dell’umanità. • . 

III. • 

Talora gli incomodi tollerati non lasciano traccia visibile né sull’ agente. nè sugli oggetti este- 
riori, ma si deducono dall'indole degli atti seguiti. Spallanzani che iugliiottc de’ tubi di latta per 
esaminare i fenouieui della digestione; Fontana che sperimenta sopra di se il veléno della vipera ; 
Srguin che si chiude sotto d’una campana pneumatica per risentire gli effetti dell’ aria viziata 
sulla traspirazione; Dcselieucbe nel tragitto del mare scarseggiando d’acqua dolce, si priva della 
porzione di cui abbisogna egli stesso , per alimentare la pianta del caffè da lui trasportata nel 
1736 alle colonie Francesi (3) ... dimostrarono l’intensità del sentimento che gli auimava. 

In mezzo all’ indefinita varietà degli atti, spesso le leggi specificarono quelli ’ che dovevansi 
assumere per misura di qualche. abilità od affezione. Una' delle leggi militari degli antichi Danesi 
voleva che un guerriero , il quale aspirasse alla riputazione di bravo , 

Assalisse a nemici. 

Restasse fermo avanti a 3 .... . 

Non retrocedesse che d’ un passo a fronte di 4 

Non si ritirasse che alla presenza di 5 (4). 

I Cimbri nelle loro spedizioni di pirateria non impiegavano giammai più vascelli di quei 
de’ nemici , acciò la vittoria non fosse attribuita alla superiorità del numero (5). 

IV. 

Siccome gli effetti morali dipendono da più cause, così possono essere moltiplici le false 
conseguenze relative alle affezioni che li producono , anche assumendo per base del calcolo lo 
stesso elemeuto. Per esempio, in un tempo di anarchia di prepotenze di. partiti le i4o torri, 
dapprima rifugio di sicarj , fatte atterrare dal celebre Brancalconi , e le famiglie nobili manda- 
te alla forca, attestavano ai Romaui l’attiva vigilanza, la severa giustizia, l’ imperterrito co- 
raggio del loro podestà; ma in tempi diversi avrebbero potuto dimostrare la tirannia di quel 
governature. 

V. 

Finalmente fa d’uopo rigettare quelle basi che l’agente può alterare in più o meno a suo 
vantaggio, come diremo parlando della verificazione de’ meriti. 


(1) y o/agr ile Dampierre. 

(2) yorage cT Alkint. 

(3; Coodoreet , OEvret, tom. II. p. 178, 179- 

(4) Bartolin. Causa contempla a Dania mortis , c. 7- 

(5) Esprit dea usages , lom. II. p. 30. 
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§ a. 0 cmcosTAHiK iu calcolarsi >l’ ucmriu risici. 


CIRCO- 

STANZE 


I. 

Sesso. 


Età. 


S* j 

Clima, j 


•T* 

Ore del 
gioruo. 


Costila- J 
rione cor- 
porea. | 


AZIONE 


1 H PII 


t > 


M t' A U 


Riflettendo che è massima la delicatezza delfo- 
d orato nelle giovani , ed infinito il desiderio di 
Jcoraporirc amabili, non si può abbastanza ammi- 
rare le figlie di Gisulfo duca del Friuli, le quali. 
|per sottrarsi alla lusso na degli Avari, vincitori 
del loro padre nel (Si 5, nascosero delle carni pu- 
trefatte nel loro seno (i). 

Un giovine clic sacrifica il suo tempo a fianco 
d’un ammalato, privandosi del piacere di com- 
parile al pubblico passeggio, andare al teatro, 
brillare nelle conversazioni, corteggiare le belle.» . 
è mille volte, in parila di circostanze, più ammira- 
bile d'uu vecchio che s’assoggetta allo stesso ge- 
nere di vita. La somma degli altrui allcttativi e 
delle Forze proprie per corrispondervi, è massima 
pel giovine, è minima pel vecchio. 

Se una sentinella può restare a! suo posto per 
ia ore senza soffrire incomodo in un clima caldo, 
non può reggere al di là di mezz'ora in un 
clima gelato. 

Cincinni mei pieni sunt rare cl capilli rapiti* 
mei guttis noctium , dice nella cantica l'amico 
sotto le finestre della bella, per accreditare la 
costanza delta Mia affezione. 

Ri splende di maggior luce la castità di So- 
crate .dioiche si riflette uh e questo buon uomo 
er» nato con un temperamento inclinalÌMÌmo 

alla lussuria. 


Essendo la forzh media dell' uomo supcriore 
d’un terzo alla forza media delle donne, è chiaro 
che le fatiche c i pericoli nel primo devono es- 
sere d'un terzo meno slimnbili che nella secon- 
da: il tragitto per csempiò del Tcbro a nuoto e 
sotto lo sguardo de’ nemici è meno ammirabile 
in Orazio clic in Clelia (2). 

Lo sforso per astenersi dai piaceri cmiju^uli de- 
cresce in ragione dell età ; quindi non aveva motivo 
di fare tanto rumore f Imperatrice Pulchcria, al- 
lorché, prendendo Marciano per marito, gli fece 
promettere di rispettare in essa il voto di castità 
che aveva fatto ai piedi dell’altare; giacche questa 
virtù non c gran cosa in uiia moglie di 5o anni e 
in uu munto di 60. — Anche il merito del mar- 
tirio decresce iu ragione dell'età... 

Citi regola i proprj abiti in un clima caldo , fa uu 
sacrifizio minore di quel che li regula iu un clima 
freddo. — I seti\i d’un Moscovita cominciano a ri- 
sentici, quando quelli d'uu Siciliano siano lacerati. 

I viaggi diurni, oltreché vanno esenti dagli inco- 
modi dcU'uinidità, non richieggono reazioni contro 
l'abitudine del sonno, m* .permettono lo sviluppo 
di que* timori che assediano f animo nelle tenebre. 

II merito di Sejano per avere sulvalo Tiberio 
nella grotta cadente al golfo d'Aniicla, decresce, 
se si ricorda l’erculea di lui costituzione (3). 


(1) Si rileva viemmeglio il merito di queste piovani , allorché si osserva 

l.° Che a IVoma, benché onori c ricompense fossero promesse alle Vestali, ciò non ottante era difficile ritrovarne un 
numr-r.i sufficiente 4 • •, 

2° Che sebbene Lì morte più orribile fosse minacciata alle Ventali in con ti neh li , pure non si riuscì sempre a reprimere 
la loro incontinenza; t 

3.® Che le licite giovani Lombarde si serbarono caste in onta della corruzione, »di cui la madre Romilda avera dato 
loro P esempio. (WrgurUn . Hist. unirera. diploni., twn. li, p t06). 

(2) Il re Giovanni d* Inghilterra volle mi giorno da un Giudeo di Bristol 10,000 marchi ( 100 000 fr. per lo meno ) ; 
t *nlln negativa del Giudeo, il He ordini) che gli tasse cavalo un denta ogni giorno; il Giudeo resulrttc sino al settimo ; 
pria di lasciarsi cavare P ottavo, pagò. V’c apparenza rhe in parila di circostanze una donna sia per maggiore smsibi* 
liti, sia prr maggior afiViione alla dentatura, non avrebbe rc»i»lit«> sino al quinto. Senza pretendere che la senti h ih t A 
della donna stia a q orila dell’uomo come selle a cinque, è fuori di dubbio che è più vira, benché meno durevole tamii* 
di maggior compassione simpitia e antipatia. In una sventura qualunque , se I nniyo piange, la donna sviene j perciò reca 
la più aha meraviglia In storia della celebre Leona, la quale posta alla tortura dal tiranno Ippia , accio manifestasse 1 
compiici d’ Armodio c ili Anstogilooe , temendo che il dolore le traesse, di bocca il segreto, si troncò co' danti la lingua. 

(3; fai legge de* Borgognoni -assog/pttava alla |«ena di 15 solidi il furto d’uno sparar iero femmina (acripiter) ov- 
vero a soffrire die questo uccello mangi v**** 6 once di rame sul corpo del ladro (Lcg Unrg. Addii. I, tit. XL). Questa 
strana e barbara legge forse assoggettava P uomo grasso ad un dolore come 6 C P uomo magro come 1». 

Le gazzette del corrente grnnajo dicono; » Nel mf»e diluglm uno «li quegli Indiani rinatici clic si fanno al laccare 
« jer la rame del «tarso a«l un rampino di ferro e sospendere in aria per espiare con qocslo supplirlo i loto peccati , «Ma- 
ss «le dall 1 allo della trave .ri mi e. a sospeso e mori sul colpo *». 

iCon questo metodo di espiazione il dolore cresce col peso del corpo. 


Digitized by Google 



38 


LIBRO PRIMO 


(Seguito). § X.° CIRCOSTANZE EC. 


CIRCO- 

AZIONE 

0 1 AIN/.L 

IN PIO* 

IN MENO 

6 .° ! 
Stato 
«P ittfer- ' 
mila. ! 

! 1 

r Tulli sanno che gli stenti, i disagi, le fa- 
siche di mente e di corno riescono tanto più 
1 difficili , quanto più la salute p imperfetta} pcr- 
Jciò i biografi osservano con ammirazione clic 
Ile esperienze chimiche di Bcrgman furono da 
! Itti eseguite tra le palpitazioni di cuore, i vio- 
liniti dolori di testa, l’estrema sensibilità di nervi 
[irritati dalle continue esalazioni cui erano esposti. 

Siccome le infermità rendono impossibile il 
godimento di molti piaceri , quindi la cessione 
de' mezzi clic li procurano , non richiede in quello 
stato gran sacrifizio; allorché non si può uscire 
di casa, il negare, per esempio , V uso del proprio 
palchetto ad un amico, frutterebbe più discredito 
di quello che fosse per fruttare credito il con- 
cederlo. 


Abitudini. 


8 .° 

Durala 
della sof- 
ferenza. 


I La sensibilità agli stenti, ni disagi, alle fatiche 
corporee cresce in ragione dell' abitudine agli agi 
della vita, cioè dell* abitudine contrariti. 

( L r Italiano abituato al clima di ai 4 7 gradi 
di latitudine doveva nelle ultime campagne del 
Nord soffrire di più del Moscovita abitualo al 
, clima di gradi Go e 70. 

S Sc le persone suscettibili di momentanea $of- 
ferenza sono come 1000, quelli che reggono ad 
una sofferenza costante, benché nello stesso gra- 
do , sono come 1 } quindi si ammira Howard che 
passò la sua vita a visitare tutte le carceri, e fini 
per morire vittima della febbre carcerale (1). 


Ì Ritirarsi da piacevole conversazione per rende- 
re un servigio, privarsi di gradilo alloggio per la- 
sciar posto ai 'bisognosi staccarsi dalla moglie nc’ 
primi mesi del matrimonio per andare alla guer- 
ra... in somma sono mille le circostanze eventuali 
clic possono accrescere il pregio d’un sacrifizio. 


Il pastore, divenuto re, il quale armato di 
tutto punto travasa "il massimo imbarazzo a bat- 
tersi col terribile gigante . riuscì ad alterarlo con 
un solo colpo di fionda, specie d’orme cui era 
abituato sino dai primi anni della vita. Decre- 
scendo la contrarietà tra le abitudini ed il sa- 
crifizio , decresce io sforzo necessario per prestarlo. 

E fuori di dubbio che la durata della stessa 
sensazione nc indebolisce l’intensità, sia ella pia- 
cevole o dolorosa; perciò un infermiere mangia 
0 beve con appetito nel lezzo d* un ospitale , do- 
po tre mesi (li .servizio , mentre sentiva forte pru- 
rito al vomito nel primo. 

Tutte le circostanze eventuali in cui il proprio 
gusto od interesse si combina coll? altrui servigio, 
diminuiscono il merito dell* esecuzione, per cs. , 
andare qua c là invece d’ altri per chi ba biso- 
gno di passeggiare, ovvero restar fermo all’altnii 
posto per chi abbisogna di riposo... (o). 


(D E* cmtanza che si riproduce sotto i colpi del dolore, e la debolezza che cede al primo tocco, risaltano mira- 
bilmente' nc’ due seguenti fatti : 

I Persiani vinti a Platea si rifugiano nella flotta elio P ultimo grido d’ allarme aveva condotta alla riva. Milziade 
abbrucia loro alcuni vascelli , nc cola a fondo nitri. Cincgiro ne afferra uno con una mano clic gli viene tagliata da un 
Persiano; lo afferra coll’altra c riceve lo stesso colpo; lo afferra coi denti e gode dello spettacolo di veder preso il vascello. 

All’ opposto nell’ ultimo e famoso assrdio di Costantinopoli successo nel 29 maggi» 1&5J, in cui quella città cadde 
hi preda Hi Maometto 11. fi generale Giustiniani, che aveva sostenuto l'assedio coti tanta fermezza, ferito, nonché non grave- 
mente, abitandomi il rampo di battaglia per ricercare un chirurgo, affrettando colla sua ritirata la sconfitta totale de’ fiumani. 
% La storia delle scienze presenta .molli fatti d'una costanza speciale alimentata tra i rinascenti pericoli e dolori dal- 
1 amore della verità. L’illustre Bcrgman che abbiamo di già citato, avvertito clic doveva rinunciare alle esperienze chi- 
miche o prepararsi a dolori più gravi che gli troncherebbero la vita , ricusò d’ abbandonare una carriera sopra di cui 
aveva colte tante palme , c non volle assicurarsi alcuni istanti dr vita insipida e nojosa col sacrifizio di molli anni di 
slori a. 7 — ftouillcl essendosi alzato di buon mattino ne' primi giorni d* agosto per fare un’ osservazione interessantissima 
d 1 astronomia, fu assalito da catarro che nuove imprudenze di studi genere aumentarono. Egli consenti filialmente n re- 
care in istanza, a condizione che i suoi figli continuerebbero l’osservazione e gliene renderebbero conto, il clic fu fatto. 
Ma la malattia andò peggi or a rida, e UouiHct mori vittima del suo zelo per 1’ astronomia. (Vicq. d’Azyr, Eloges). 

(f) Per ritrovare il compenso alla perdita de’ piaceri e comodi fisici possiamo supporre clic la prima notte del ma- 
trimonio in discreto lettic.ciuolo segni il sommo grado uni termometro de* piaceri fisici. Ora in Inghilterra la perditi di 
questa notti: straordinaria e stala, nell’ autunno del 1S16, valutata 40 ghinee per P infuna classe della società (*)• Tro- 
vato il valore del grado ni a si t ino , si troveranno i valori de’ gradi più bassi, partendo da qualche rapporto medio tra il 
primo sentimento c gli altri. 


O Psiche ninna legge proibi tee ai poveri di maritarsi] il figlio d'uno che dimorava nella parrocchia di Fpwell , 
coatta di Oxford , ma che aveva il tuo domicilio in altra parrocchia , sposò una giovine che non era niente più ricca 
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§ 3.° coarnONTo tiu i siciurizj e lo scopo. 

Nell'uomo che si sottopone al taglio dell’uretra, per essere liberato dalla pietra, si scorge 
i.° Un dolore momentaneo risultante dal taglio, che chiameremo A; 
a." La possibilità di restare vittima dell’ operazione , ossia un pericolo o timore, che 
diremo B ; 

3 ° La speranza d’ essere liberalo dalla pietra che cagiona un dolore costante C ; 

Quella forza d’animo che c’ induce a superare nu dolore momentaneo A, più il pericolo che 
gli è unito B, per liberarci da uu dolore costaule, o procurarci un piacer maggiore C, si 
chiama coraggio. 

11 coraggio non si misura da A o da C, ma da B principalmente , cioè dal pericolo coi si 
va incontro, cosicché gli atti che sono disgiunti da pericolo , non sogliono chiamarsi corag- 
giosi. 11 paesano che getta in un buon campo 1’ ordinaria semente , non vanta coraggio , giac- 
ché il raccolto è tjuasi sicuro. All’ opposto allorché egli tenta una seminagione nuova , di cui 
ignora il successo, ottiene nome di coraggioso, giacché sussiste la possibilità della perdita os- 
sia il pericolo. 

Acciò l’uomo si sottoponga al dolor attuale A, più al timore clic gli è unito B , fa- d’ uopo 
che l’ idea del bene futuro C riesca maggiore di A e di B. 

Le sensazioni A e B possono prevalere sopra C in due modi. 

i.° Quando è esagerata l’ intensità di A e di B , c in questi casi 1’ uomo si dice debole 
vile pusillanime. 

i.° Quando è diminuita 1’ idea di C od è nulla; e In questi casi l’uomo si dice improvi- 
do o mancante di previsione 

La donna che ricusa di farsi levare un dente guasto dal chirurgo , esagerando il dolore 
che soffrirà, ovvero abbandonandosi al timore di mali che gli possono provenire dall’opera- 
zione , è pusillanime. Il ragazzo che cedendo alle tentazioni del gioco a de’ divcrlimcuti , 
ricusa di studiare , è improrido , cioè non ravvisa gli immensi vantaggi che lo studio gli pro- 
durrà nel futuro (i). 


di lui. Riti dovevano pattare la prima notte delle loro none a Epwel pretto il padre del marito. Afa l' amministra- 
lore della ciucia e P ispettore della parrocchia , informati di quatti progetto , avevano proibito al padre di ricevere pretto 
di té la felice coppia { e per assicurarsene , stabilirono un presidio alla porta della sua casa. Era tardi , quando i 
giovani sposi arrivarono ; P autunno già declinava al verno , pioveva , e la loro saccoccia non trovatasi bene JoraiUs. 
Si presentarono ad una osteria \ ma travi la medesima proibizione di riceverli. Ritornarono verso la casa del padre , 
ed essendovi ti intrrulotti per una fintarti di dietro, si posero tranquillamente a dormire. V amministratore e P ispet- 
tore suddetti non tardarono cui esterne istruiti. Andarono dal patire , strapparono lo sposo novello dal miserabile tet- 
tuccio nuziale eh' egli divideva colla sua metà , lo condussero in prigione , ove stette tutta la notte , e nell * indomani 
lo strascinarono dinanzi ai magistrali , dai quali Ju sull* istante ordinata la sua liberazione- E singolare il motivo lieUa 
condotta tenuta dalP amministratore e dal P ispettore. Avevano sentito a dire, che chiunque passava ad Fpv.ell la 
prima notte delle sue nozze , vi acquistava domicilio per questo solo fatto , e temevano quindi di caricare la loro par - 
rocchia di due nuovi poveri. Le cose per altro non si fermarono qui. Il giovine sposo citò in giudizio per danni ed 
interessi questi perturbatori della felicità conf ugole f i quali furono condannati a pagarli un compenso di 40 lire ster- 
line (Osservatore Austriaco dello scorso agosto ). 

(1) La moderazione ne 1 piaceri, come hanno replicato pi A Tolte pii scrittori, è il risultato d' un calcolo Aritmetico, 
e eoi si priva d’ alcuni piaceri presenti, per non indebolire le forze necessarie a procurarceli nel futuro. Ella è il sacri* 
fizio d’un piacere minore ad nn piacere maggiore, d’un piacere momentaneo ad un piacere durevole. 

Infatti noi sappiamo che T intemperanza nel vitto e in ogni altro ramo di piaceri Osici 
l.° Indebolisce le relative sensazioni j 
2° Diminuisce la durata degli organi { 

3-° Ci assoggetta a mali più o meno gravi. 
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Circondato l’uotno da ogni sorte di pericoli, abbisogna cT una forza d'animo cbc gli per- 
metta di ravvisarli,. misurarli, confrontarli. Allorché questa forza è nulla, tutte le idee confon- 
dendosi insieme e intorbidandosi, non ci permettono di ravvisare gli espedienti die potrebbero 
trarci d' impaccio. Senza questa forza, ad ogni evento inaspettato, od ogni cambiamento di posi- 
zione ci si accumulano sull' animo mille timori imnginarj clic ci impediscono d 1 agire j io som- 
ma la pusillanimità accresce all' infinito i mali della vita , mentre il coraggio tende a ridarli 
al minimo numero possibile. 

Questo. potere suHe proprie idee, questa forza di testa die i dolori e i pcriroli non pos- 
sono distruggere, sono doni preziosi che non conviene confondere coll'insensibilità. La sensi- 
bilità non è nè sarà mai debolezza purché si riduca a sentire P angoscia senza lasciarsene op- 
primere. Nè certamente si ha P animo meno sensibile , nè il dolore riqsqc meno vivo, perchè 
si ha il coraggio di resistergli o di vincerlo. 

L' indizio più sicuro di coraggio, si è, come tutti sanno, il sangue freddo in mezzo ai 
pericoli. 

11 coraggio è tanto maggiore 

I. Quando è più chiara l'idea del pericolo cui ci espouiamo j quindi vi sooo delle per- 
sone coraggiose che non sono tali , se non perchè non conoscono i mali cui vanno incontro ; 
se li conoscessero , forse si mostrerebbero pusillanimi. 11 coraggio necessario- per sottoporsi ad 
un' operazione chirurgica crudele c pericolosa , è maggiore del coraggio cbc si richiede alla 
guerra, e certamente meno sospetto d'essere forzato J è permesso mancare di coraggio nel pro- 
prio letto, non lo è sul campo di battaglia (i). 


Molli cortigiani Hi Vi telilo per procurarsi il piacere «li mangiare, si liberavano lo stomaco con frequenti emetici, 
ma molti morirono. Attila nel vigore dell’ età, volendo esaurire la tazza Hrt piacere, lasciò la vita nelle braccia della 


bella Udirò. Questi e simili casi si ripetono giornalmente. 

L’intemperante adunque, cedendo alle tentazioni attuali, si procura piaceri come 100 

Ma indebolendo le sue forze è costretto ad astenerti da’ piaceri come 200 

S’assoggetta a dolori 100 

Idem a spese jier medicine 100 400 

Il danno dell’ intemperanza è dunque 300 


Non basta: a misura che si erauriscono le facoltà «li sentire, si rinforza la noja della vita, sentimento sì doloroso 
clic è capace di farci incontrare volontariamente la morte. 

Non bada ancora: ì vizj dell’intemperanza possono farri perdere molti vantaggi sociali; per esempio, l’intempe- 
rante talvolta non ottiene la sposa che desidera, talvolta c allontanato dall’impiego che gli abbisogna, talvolta si vede 
escluso dalle conversazioni cui bramerebbe assistere, e nelle quali pregiandosi i piaceri dello spirito e i modi gentili, si 
professa disprezzo per la brutalità. 

Per dare risalto ai pregi della temperanza , usarono istitutori sagginimi di pórre sott’ occhio ai loro allievi lo spet- 
tacolo de’ dolori r degli inconvenienti che sogliono emergere dai vizj opposti. Acciò il piacere- di bere non distruggesse 
la ragione c le forze negli Spartani , solevano i padri mostrare ai loro figli degli schiavi ubbriaclii. Un padre per indi- 
sporre suo figlio contro la vaga Venere, lo conduceva nell’ ospitale degli appcstati. Ad una sensazione fisica opponevano 
questi istitutori altre fisiche sensazioni di maggiore intensità. 

(1) Entrano nel coraggio militare 

1° 1/ odio contro un nrmiro che vediamo pronto ad uccìderci; 

2. ® L’ emulazione che non ci permette di mostrarci inferiori agli altri; 

3. ° L’impossibilità di ritirarsi dal mezzo delle strette file; 
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II. It coraggio si mostra maggiore, allorché l’idea del pericolo non essendo ben nota, 
tutte le circostanze tendono ad ingrandirla. Da mille passi d’Otnero e de’ tragici greci si vede 
quanto più si stimasse prode il guerriero che andava ad agguati notturni contro l’inimico. L'ao- 
roo suol essere meno coraggioso, quando, persuaso de’ pericoli, non può scorgerli nè misurarli 
distintamente. L’ignoranza delle cose che ci stanno intorno, e la persuasione che possooo nuo- 
cerci, ci tengono in continua diffidenza; perciò anche l’oscnrità e la cecità delia mente pro- 
ducono ne’ mortali l’incertezza, i terrori e la superstizione. 

Quindi chi vorrà far conoscere il sacrifizio che fece per altri, ossia il coraggio che gli ab- 
bisognò , dovrà dimostrare 

i. Che conosceva il pericolo cui si esponeva; 

a. 0 Che conosceva l’eventualità d'altri pericoli «miti, benché non potesse determinarli; 
3.° Che aveva pieno potere di non esporv isi ; 

4° Crescerà l’argomento, se non era obbligato ad affrontarli. 

Ciò clic abbiamo detto delle sensazioni fisiche , può applicarsi alle morali. Vii a un corag- 
gio che sa preferire il sentimento della propria coscienza alla pregiudicata opinione del volgo, 
e sopporta con pazienza i giudizj della prevenzione, fissandosi col pensiero sull’istante in cui 
sarà svelata la verità, e in esso attingendo forza per rispingere la sensazione attuale. Questa 
conJotU costituisce la magnanimità. 

II confronto tra il sacrifizio presente e il bene futuro è il solo mezzo per apprezzare il co- 
raggio e la .magnanimità, e distinguerli dall’imprudenza c dalla pazzia; giacché se chi si espone 
a mali più o mcuo considerabili per procurarsi de’ beni maggiori , merita il titolo di saggio , 
chi sì e.'pooc a mali senza speranza di successo è uno stolto. Il primo getta la semente in 
terra , il secondo la getta in mare ( 1 ). 

Queste idee dimostrano che se il merito cresce crescendo i gradì dì pericolo f egli cessa al 
putito in cui la spemnza di felice successo è nulla . A quei punto non v’ha disonore a .cedere, 
perchè sarebbe follia continuare (a). 


4. ® La paura d’ essere fucilati disertando , o d'incontrare le spade de* sargenti che stanno alle spalle de’ soldati , < 
talvolta i cannoni clic cacciano avanti; 

5. ° L'abitudine degli esercì zj militari, che addomesticano , per cosi dire, coll’ immagine de’ pericoli ; 

6. ° 11 bollore del sangue che nasconde in parte l 1 idea de’ pericoli. La musica guerriera dei tamburi delle trombe 
de’ timballi soffoca i gridi dello spavento c del dolore; e IVspericnia dimostra che l’operazione meccanica de’ «unni dà 
maggiore vivacità agli spiriti ed al sangue c produce sulla macchina umana maggior effetto che l’eloquenza della ragione 
e dell’ onore ; 

7. ° L* uso dell’oppio presso gli Orientali e i Turchi , P uso dell’ acquavite negli altri popoli Europei ; 

8. ° La speranza d* avanzamento nc* gradi c nell’ onore. 

(t) Si può quindi tributare elogio , se il fitto è vero , agli 80 senatori o pontefici Romani che , seduti sulle loro 
sedie cimiti , aspettarono sul limitare delle loro case i Galli , e vi furono trucidali : essi erano persuasi che il sacrifizio 
volontario clic facevano della loro vita agli Dei infernali , getterebbe il disordine e la confusione nel partito nemico. 

( Diouig. Alic. Amie. Rom. , lib. Ili ). 

(2) 11 generale Carmagnola dopo un* vittoria contro gli Svizzeri si teneva chiuso in Bcllinzona. Gli Svizzeri essendo 
privi di macelline d’ assedio , sentirono la ncceslilà di rimettere la veodett* ad altro tempo. Le milizie del cantone di 
fcchwitx, più delle altre inasprite dal risentimento , si piegavano di mal amino al destino ; esse passarono sotto le mura 

Gioii. Del Merito ec. Voi- I. 1 
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N'el confronto tra il presente ed il futuro sogliono succedere spesso degli sbagli per le se- 
guenti cause: 

i.° Le imprese gagliarde seducono sempre il volgo, perché presentano l’idea della fona 
e del. coraggio , senza mostrare quella del danno reale ; perciò al popolo romano non gareg- 
giava la coudolta di Fabio Massimo, il quale opinava che lungi dal venire alle mani con An- 
nibale in ardito combattimento, conveniva vincerlo colf inazione : all’opposto Minuzio maestro 
della cavalleria ottenne l’applauso del popolo ed autorizzazione a combattere, perchè nella zuffa 
prometteva pronta vittoria , e fu vinto. 

2. 0 Ne’ momenti d’ allegrezza, di malinconia, di timore, di risentimento sogliono prevalere 
le sensazioni presenti a danno del futuro, e succedere risoluzioni presto seguite dal pentimento (i). 
Per prevenire questi sbagli le leggi sogliono porre alcuni limiti alla libertà , anche relativamente 
ad alti clic , nocivi al C individuo . sono indifferenti od anche utili agli altri (2). 


(li fiellinzona , e s'avanzarono minacciose Jl di là de' limiti del Duomo ; facendo di più, esse avrebbero meritata la 
taccia di temerità, perciò s’arrestarono. (Muller, Histoira de la Suine, toin. VII , pag. 33S). 

Si punivano per l’ addietro i comandanti delle piazze, allorché rendevano la fortezza, pria d’avere sostenuti tre 
■malti. « 

« Cet usagc , dice Ccndorcet , qui n'a point cté reforme, est ancien, et n'a pu avoir pour origine qu*un cnlousias- 
« me cxagcrc de volcur , et mie grande iiutiffcrencc pour le «ori des malhfurenx bourgeoi» qu’il devouait à toutes les 
« horrrurs dii pìllage. Mais depili» que l’art dea sirges s’rst perfertionne , et qu'on a la pri-raution de dclruirc toutes 
u le* defcnìc.» d'une place arant d’y dohner l'assaut , cette conrlilion imposéc aux gouvcrneiirs nVst plus regardec que 
u comme irne cliose de forme: et de nos jours , un ofDcicr qui, preuant une ville d’anant, la livreroìt au pìllage, $c- 
u rait ansai déshonorc qu’il raurail eie dans le siécle dernier, pour avoir refusi* de servir de sccond dm un duci ». 
(OEnvres, lem. Vii, p. 106). 

(1) La prima commedia di de la Matte essendo stala fischiata al teatro Italiano in Parigi, il giovine autore ne con- 
cepì tale crepacuore che rinunciò per alcuni mesi al teatro alle lettere ed agli uomini. Egli andò a seppellirsi nella Trop- 
pa, e si vedette penitente, perche ero umiliato. Siffatta vocazione, frutto infelice ed immaturo dell' auior proprio scon- 
tento, non durò clic il tempo necessario per calmarlo e fargli riprendere speranza e forza. Questo monaco, sì poco fatto 
per esserlo che il dUpelto aveva dato al chiostro per alcuni istanti, ritornò nel mondo e dimostrò che il suo fervore 
•'era interamente estinto, presentando al teatro 1 'Europe Galante. (D 1 Alembert, Eloges , lom. l. er )* 

(2) Ecco alcuni esempj. 

Le leggi e gli usi ne' secoli barbari volevano che il marito , dopo la prima notte del matrimonio , facesse un re- 
galo alla sua sposa , in segno delta sua soddi»fazione. Ma l'esperienza avendo dimostrato che molte donne profittando 
della loro IscHczza, o della debolezza de' mariti in queste critiche circostanze, ottenevano de' doni straordinarj , in quasi 
tulli i paesi d' Europa sì fecero leggi che ristringevano questi doni entro certi limiti proporzionati alle facoltà del marito. 
(Munì ori). 

. NclPabbozzo di codice civile dell’ Hopital, le donne maritale in seconde nozze non potevano dare ai loro mariti di 
più della parte tV un figlio | egli credette d'avere concesso abbastanza all’amore, facendolo uguale alla tenerezza ma- 
terna. (Condorrrt, OEuvret , toni IV, pag. 347). 

Le leggi Visigote per ristringere le donazioni clic dalle donne si facevano alle chiese, violarono loro di dare di più 
della quarta parie della loro dote. (Wcguelìn, Hitt. Univ. , loto. 1). 

Moller parlando degli usi di Friburgo dice: 11 Nelle malattie mortali , tempo in cui i peccatori sono più inclinati 
u alla liberalità , la legge proibì ogni distribuzione di limosinc maggiore di soldi 60, e non permise alle donne di roga- 
vi lare di più de' loro abiti ». 

Una legge lombarda vietava ad una vedova di consecrarsi alla vita monastica, pria che fosse trascorso un anno dalla 
morte del marito. In mezzo a que, te e simili perdite dolorose , l'animo corre verso la solitudine, senza rifletterò ai mali 
che tirasi addogo. 
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§ 4 '° RIFLESSIONI SUL SACRIFIZIO DELLA VITA. 


La vita essendo la condizione necessaria al cpnscguimcnto de’ piaceri, di cui l’aofno è avi- 
dissimo, e la base della speranza che nell? animo prevale sul timore, il sacrifizio della vita 
suole essere considerato come il massimo. 

I seguenti fatti dimostrano da una parte che ciascuna passione può giungere a tale inten- 
sità da superare l’orrore della morte, dall’altra ci indicano le circostanze che possono rendere 
più o meno prcgievole il sacrifizio della vita. 

Apidio, ghiotto sublime, dopo d’avere consumati nella sua gola. 100 mi- 
ccia della vita } l‘ or, ì di piccoli sesterzi , fatti alfine i suoi conti , e trovalo clic gli restavano 
' ancora 10 milioni, disperato come avesse a morire di fame, trangugiò per ul- 
tima vivanda il veleno r e finì di peuare. 


Affezione alla 
capellatura. 


Falso punto 
d’ onore. 


Adulazione 

vilissima. 


Vanità. 


Rossore benché 
indebito. 


Pudicizia. 


Idem. 


I Tartari conquistatori della Ctiina ordinarono ai vinti di tagliare i loro 
capelli , e non lasciarne che una ciocca dietro la testa : migliaja di Chiiicsi 
amarono piuttosto morire che acconsentirvi fi). 

Per l’ addietro più che attualmente erano numerosi i duelli, cioè le morti 
cui si esponevano di sangue freddo soprattutto i militari per i più frivoli mo- 
livi. La vedova Indiana che s’abbrucia sul rogo del marito è diretta dallo stesso 
falso punto (V onore. 

Allorché in Roma la più vile adulazione successe all’ entusiasmo repubbli- 
cano, alcuni Romani sacrificarono la loro vita, durante la malattia d’un 
Imperatore, cd altri fecero solenne voto di sacrificarla o di battersi nel circo 
co’ gladiatori, se 1 ’ imperatore guariva. La storia ci dice clic Caligola costrin- 
se due di questi adulatori a mantenere la loro promessa. 

Di simili infamie fanno menzione le storie del Perù e del Giappone. 

II famoso pellegrino annunciò il giorno in cui si ucciderebbe , il clic gli 
procurò gran numero di spettatori ; egli si abbruciò in una fesfa pubblica e 
solenne; si racconta lo stesso di Calano. 

Ì Lucrezia , donna gentile, si accise, non potendo reggere alla vergogna, 
dopo d’essere stata forzatamente violata da Sesto, figlio di Tarquinio il su- 
perbo ; ultimo delitto per cui furono cacciali i Tarquinj da Roma. 

r Sofronia , donna cristiana , moglie del prrfetto di Roma , si uccise per 
' sottrarsi alle voglie sfrenate del tiranno Massenzio. (Gibbon , Hist. de la Dc- 
[ cadence et de la dulie de V empire Roniain , toro. II. ) 

Nel 870 i Danesi devastando l’ Inghilterra , saccheggiarono le chiese c i 
monasteri. Lo religiose d’ un convento temendo d’essere violate, si sfiguraro- 
no il volto con rasoi. I Danesi dopo d’ avere svaligialo il convento , lo ri- 
dussero in cenere con tutte le religiose. ( Tablcttcs Girono logìques , tom. II. ) 


L 1 Imperatore Maggiorano nel V secolo proibì alle vergini ebe consccravano a Dio la loro virginità , di prendere il 
velo pria degli anni 40. 

PTd IX secolo era vietato di dare il velo monastico pria degli anni 25, ed il sacerdozio pria dei 30- 

/l) Allorché lo Czar Pietro volle forzare i Russi a radersi la barba , il fuoco delta ribellione s* accese in tutti gli 
angoli dell'impero Moscovita; non si vollero riconoscere le buone intenzioni del principe, e il creatore del suo paese fu 
al punto di perire tra le mani del suo popolo. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


« 


Odio contro 
dominazione c- 
stera. 


Idem 

e pudicizia. 


Perdita d' una 
carica. 


Interesse. 


Affezione 
al proprio paese.*" 


Pietà verso ^ 

i padroni. | 

Compassione i 
versoi suoi cou- ; 
pegni di trava- j 
glio. f 


Entusiasmo 
|Kt la libertà. 


Allorché Bruto volle soggiogare i Cantabri , popoli Spagnuoli , le dorme 
si batterono col massimo eroismo, e invece di cedere, rivolsero le loro armi 
contro sé stesse, dopo d’avere soffocati i loro figli: gli uomini, che furono 
fatti prigionieri e condannati al supplizio della croce, intonavano inni di 
giubilo, mentre venivano inchiodali ( Stia bone , lib. Ili.). 

Mario vinse i Galli j a questa notizia le donne corsero all’ armi, e diman- 
darono d’essere libere, e che fosse rispettata la loro castità: Mario rigettò 
'questa condizione ; le donne furono ritrovate Y indomani appese a degli alberi c 
bagnate del sangue de’ loro figli da esse trucidati. (Esprit } p. 1 44 - ) 

Cornelio Gallo , orgoglioso prefetto dell’ Egitto , non potendo tollerare la 
perdila meritala della sua carica toltagli da Augusto , finì una carriera sparsa 
di delitti con uua morte volontaria. (Wcgucfin, Caractères des Empereurs , 
tom. I. ) (1). 

Per un suicidio che si commette per follia, se ne contano di 100 di cui 
T interesse è la causa. La storia del commercio de’ grani nc conta parecchi 
presso ciascuna nazione. Il dolore della perdita, l’odio popolare, lo scherno 
pubblico bastano per produrre questi effetti (a). 

L’imperatore Costanzo assedia Benevento ) il duca Romoaldo che Io di- 
fende , spedisce Gesualdo suo luogotenente a chiedere soccorso a suo padre. 
Il messo nel ritorno essendo caduto nelle mani dc’ncmici, l’ Imperatore vuo- 
le forzarlo a dire al duca che suo padre non può soccorrerlo. Il generoso 
Lombardo animato dall 1 idea abituale del dovere grida al duca che suo pa- 
dre s’ avvicina con forte esercito , e morendo gli raccomanda la moglie e i 
fisi* (3;. 

Vedendosi abbandonato dalle sue truppe Antonio rientra furioso in Ales- 
sandria , c chiama un liberto per farsi trafiggere il seno. I! servo pietoso e sen- 
sibile ferisce sé stesso, invece di ferire il suo padrone, e gli cade esangue ai piedi. 

Tulli i giornali <T Europa parlarono del generoso sacrifizio di Uberto 
Goffin capo-minatore, il quale nell’orribile catastrofe del 28 febbrajo 1812 , 
successa in una miniera di carbone a Bcaujonc, amò meglio tentar di soc- 
correre i suoi compagni sepolti sotto le rovine e morire con essi, di quello 
che salvarsi cogli altri 29 clic la sua attività aveva tolti alla morte. 

L’ entusiasmo per la libertà conta forse tante vittime quante I* entusiasmo 
per la religione. Senza accennare i falli delle altre clà, ricorderemo che nello 
scorso anno dopo la presa di Barcellona nell’ America Spa^nuola , 1000 ri- 
belli , uòmini, donne, ragazzi, fortificatisi in una casa , alzarono il \ ciò ne- 
ro . c amarono meglio di lasciarsi trucidare , di quello* clic cedere alle pro- 
messe del colonnello de’ dragoni don Giovanni d’Almada. 


(1) Una gazzetta francese assicura che il principe di Gortsphakof, gii» ministro di guerra in Russia , il quale era 
>.talo tradotto dinanzi ad una corte marziale , coree imputato di malversazioni nel dipartimento della guerra , è morto 
d’ affanno a Pietroburgo. 

(2) u Recentemente Gincrra vide rinovarsi l 1 esempio delle perniciose conseguenze d 1 nna sfrenata avarìzia e cupidità. 
« Un cahlefajo abile, comodo e molto stimalo, ma che atteso il ribasso del prezzo de' grani , di cui aveva fatta un 1 ille- 
u cita speculazione, trovava»» esposto a vistose perdite, si c appiccato il 6 del corrente (agosto) per disperazione ». 
( Gazzella di Milano, 2 settembre 1817) 

(3) L 1 idea del dovere nell* animo di Gesualdo non fu rinforzala come in Decio dal piacere della vendetta ; nc 
dall 1 interesse personale , avendo sprezzalo le offerte di Costanzo; nc dal falso punto d’onore, non avendo potuto preve- 
dere i felici successi che ottenne la sua patria. Questa idea resistette a tutte le ragioni sofistiche che si sarauno presen- 
tate pilo spirilo del Lombardo , e colle quali avrebbe potuto rolcrirc la condotta contraria , c salvarsi. 
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Entusiasmo 
d’ avventuriere. 


Idem eoo cir- 
costanze il’ au- 
mento. 


Superstizione. 


Religione 

Pagaua. 


Religione 

Protestante. 


Religione 

Giudaica. 


Religione 

Cattolica. 


I! celebre Regner re di Svezia, che colle «tic piraterie fece tanto male 
alla Francia c alf Inghilterra , essendo finalmente stato fatto prigioniero nel 
Norltiniberlaud, e ricusando di farsi riconoscere, per quello cliV ira, fu get- 
tato nudo in una fossa di scorpioni c serpenti ove mori. Egli addolciva le 
sue pene con una canzone eroica che nutriva in lui la speranza di giungere 
al paese in cui regna il padre dell’ innocenza. 

Ì Eric figlio dell’antecedente, battuto in Inghilterra nel 8^7, ovf mori su0 
fratello Agnar, ricusò Ingeberja , figlia del suo vincitore, dicendo elle non 
voleva una spesa a prezzo del sangue di suo fratello ; egli si gettò sopra 
picche piantate in terra sul campo di battaglia, procurandosi così, diceva 
egli , una tomba veramente da re. Egli spirò tra inauditi dolóri senza lasciarsi 
sfuggire un lamento. (Weguclin, Itisi. univ . , tom. II.) 

( Allorché nel regno d’ Arrakan si porla in processione F idolo Quiaj-Pora, 
vi più divoti si coricano luogo la strada, e si lasciano schiacciare dalle ruote 
C del carro che lo trasporta. (Ilei, de Shcldon ) 


TI patrizio Fezio , lungi dal cedere alle minacce di Giostiniano c de’ suoi 
inquisitori , volendo vivere e morire nella religione de’ suoi padri, si uccise con 
un colpo di pugnale , e lasciò al principe il piacere di esporre ignominiosa- 
mente il suo cadavere agli sguardi del pubblico. (Gibbon, /lisi, dola dèca- 
dcnce . . . , tom. XIII. ) 

Sotto Enrico Vili re d’ Inghilterra si vide un protestante vicino a spira- 
re nelle fiamme, mostrare eccesso d’allegrezza, baciare le brage del suo ro- 
go, e trionfare come un martire, morendo pe’ suoi errori. (Millot, Itisi, 
il Angleterre , tom. II. ) I Protestanti presentano un lungo catalogo di simili 
vittime. 

I Giudei assediati da Pompeo in Ger-salemme , amarono meglio lasciar 
crescere le opere d’ assedio , di quello che distruggerle ne’ giorni di sabbato. 
Lungi dal correre in soccorso ile' loro fratelli che cadevano sotto la spada 
de’ Romani , si lasciarono trucidare nel tempio , piuttosto che desistere dalle 
loro preci. (Giuseppe, lib. XIV, cap. 8. ) ; 

Più delle Bltre religioni vanta martiri la Cattolica, martiri d’ oghi età sesso 
condizione, e che sembravano rinascere sotto la scure de’ loro nemici. Sanguis 
martiruni semcnesl Christiauomm , diceva col suo solito entusiasmo Tertulliano. 


Benché ciascuna passione, nello stato di massima intensità, possa indurci a superare l’or- 
rore della morte; benché non tutte le passioni siano capaci di farci tollerare un dolore di lun- 
ga durata, e soventi si ricorra alla morte qual rimedio ad esso, ciò non ostante è fuori di 
dubbio che, considerate le passioni nel loro andamento coniane, il timore della morte fa più 
impressione che ciascuna di esse; quindi il sacrifizio della rila può essere assunto come il 
punto estremo sul termometro de' sacrifizj. In una nazione e in un secolo in cui era massima 
la fierezza d’ animo, e massimo il sentimento di libertà, poterono le leggi svedesi riguardare 
la corulanna ad un ammenda onorevole ed a »8 giorni di prigione a pane ed acqua come ugua- 
le alla pena di morte ; ma nello stato attuale dell’ opinione la seconda quantità è molto minore 
della prima. 
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. La somma de’ momenti piacevoli in una nazione decrescendo a misura che decresce la li- 
bertà civile c crescono le pubbliche oppressioni , è chiaro che il sacrifizio della vita diviene mi- 
nimo sotto i governi tirannici ; quindi non devono recare gran meraviglia ni i numerosi suici- 
di successi sotto i primi Imperatori , ni i lauti Protestanti che andarono al martirio sotto En- 
rico Vili d’ Inghilterra , nò i tanti Ebrei che spirarono sotto i pugnali o sui roghi dell’inqui- 
sizione (t). ■ , 

Sotto i governi tirannici essendo minima il sacrifizio della vita, ■ delitti devono essere più 
frequenti, giacché da un'Iato si Ita uu piccolo danno in caso’ di castigo, dall’altro sta il van- 
taggio del delitto iu coso d’ impunità. 

Per la stessa ragione, sotto gli stessi governi riescono più facili le insurrezioni ; quindi la 
tirannia perde nella durata quanto guadagna nell' intensità. 

Questi rapporti generali subiscono parecchie alterazioni in mezzo alle circostanze partico- 
lari de’ popoli. • 

CAPO SECONDO. 

SACRI ESU D~ INTERESSE , SECONDO TERMOMETRO DELLE fORZK MORALI. 

Ira brama di ricchezze materiali i il principale c il più comune motore degli uomini. 

Si può dire in generale -che questa brama i indefinita , giacchi sono indefiniti i bisogni 
che trovano pascolo tra gli oggetti eli’ essa raccoglie. 

Ne’ casi particolàri si' può dimostrare In due modi che in noi la brama di ricchezze rico- 
nósce de’ limiti , cioè 

1. ° Quando rinunciamo ad un guadagno , 

2. ° Quando acconsentiamo ad una perdita. 

E siccome il dolore ilclla perdila i maggiore del piacere del guadagno , quindi, in pa- 
rità di circostanze, la forza che giunge a superare la brama di ricchezze, i maggiore nel 
primo caso che nel secondo, il clic vuol dire, a cagione d’esempio, che lo sborso generoso 
di 100 zecchini ò- più meritevole che la rinuncia d’una eredità uguale, supponendo pari tutti 
gli altri rapporti. 

La brama di ricchezze, considerata ne’ suoi aumenti e decrementi, può rappresentare in 
qualche modo 1 ’ intensità delle forzo morali che giungono ad uguagliarla o a vincerla (a). 


(1) Per ispiegare la molli pii ci là ile 1 martiri nelle folte religioni , conviene unire al sentimento doloroso .Iella vita 
civile la ferma persuasione che il martirio 

1. ° Cancella Lutti i peccali c quindi estingue il fuoco del Tartaro ; 

2. ° Procura una somma gloria nell 1 altra vita (*) ; 

3. ° Garantisce una riputazione onorifica c durevole sulla terra } 

4° Ottiene de 1 mezzi di sussistenza per le spose e pestigli degli estinti dalla pietà de 1 loro confratelli. 

(2) Gli Anziani di Firenae nel 1260, ingrossali <b falsa nego inizi a ne , proposero un imprtsdcntc progetto d’ intra- 
presa militare : la maggior parte de 1 gentiluomini più esperti vi si oppose : osa il popolo non aveva in essi confidenza. Cecco 


(*) Maometto per sedurre viemmeglio’ i suoi seguaci e ravvivarne il coraggio associò all'idea della gloria le idee 
d< oggetti corporei ; e presentò sorgenti di piaceri sensuali iti messo alle immagini della òtUczsa, 
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Le forze morali che servono di confronto per Pannale argomento sono qnaltro: 
l.° Amicizia con tutte le sue ramificazioni sino ali" amor della patria. 
a.° Compassione ossia benevolenza per tutti gli uomini.' 

3.° Onore o riputazione d’ esattezza ai doveri d’uomo e di cittadino. 

4“ Opinione religiosa , ossia approvazione dell’ Essere Supremo. 

Siccome la brama di ricchezze materiali ossia 1' interesse suole vincere queste «piatirò affe- 
zioni, perciò le vittorie riportate da queste sopra quelle rappresenteranno altrettanti gradi di 
merito, avuto .riguardo alla intensità che essa riceve dalle circostanze .concomitauli. 

Persuaso che l’ordine la congruenza il contrasto sono i ministri e i direttori della memo- 
ria; che l’approssimazione degli oggetti mette in evidenza i rapporti; che la connessione 
de’ rapporti forma la progressiva catena delle scienze, mi servirò delle accennate quattro affe- 
zioni si nell’ attuale capo che ne’ seguenti , quali basi di confronto per la determinazione 
de’ meriti. . 


He* Ghrrmlini, altro «le’ gentiluomini , difese il loro parere ron colore. Gli Anziani gli ordinarono di lacere sotto 
pena di 100 fiorini. Questo cavaliere offri bentosto di pagarli, comprando coai il diritto di parlare per la sua patria : 
l'ammenda fu raddoppiata, ed egli ti esibì a subirla i ella fu pollata a 400 fiorii :i , ed egli non ti lasciò sgomentare. Gli 
Anziani non riuscirono a ridurlo a silenzio se non intimandogli una (iena rapitale', se continuava a disobbedire ( M. Si- 
monde nella sua sensatissima e filosofica storia delle Repubbliche Italiane del medio ero, tom. HI, pag. 235 e 236)- Da 
«pjerto fstto risulta che in Cpcco de’ Gherardini I’ amor della patria era nlagpiorc del dispiacere di perdere 400 fiorini e 
minor del dispiacere di perdere la vita. Vedremo in seguito che la quantità assoluta del danaro che I 1 uomo s’ espone a 
perdere per far prevalere un’ affezione qualunque, non c esatta misura di essa , e che per diminuire gli errori, fa d'uopo 
combinare la quantità del danaro o corrispondente ricchezza con altri elementi che nc accrescono o ne scemano U pregio 
e la brama. 


• qigftized by Google 


4» 


LIBRO PRIMO 

§ l.° I.N TERSITÀ* DEL PIACERE DI GUADIgSCÀJIE RICCHEZZE MATERIALI. 



' -*t. w Il medico di Pirro, sperando grossa ri- 
compensa, s offrì a Fabrizio, generale de’ Ro-| 
^ mani , d’avvelenare il suo padrone é re (i). 
Mentre Camillo assediava Fafisca , un maestro 1 


Affezioni 

particolari. 

Amicizia 


i*° L’anziano Aldobrandini Ottobuoni, 
cittadino di Firenze , che godeva di gran 
credito nella sua patria e viveva in stretta 
fortuna, rigettò 4 000 fiorini d’oro, che 


;cipali famiglie, acciò se ne servisse come di ostaggi; Mutrone situato sulla 
sue ramifica- 'per ridurre Falisca a condizioni servili (a). 

/ioni sino al- * 

I’ amore della 


patria. 


Al tempo de’ soldati di ventura i generali che 
/li guidavano, militando per un partito si ven-i 
/dovano all’altro, se li pagava di piò, e abban- 
[ donavano esso pure nel maggior bisogno, se' 


///fazioni 

generali. 

Compassione 
o benevolenza 
verso gli uo- 
mini. 


yii scuola di quella città, spinto da turpe amore gli furono oficrti da’ Pisani, acciò inducesse 
eli guadagno, gli condusse » ragazzi delle piin-ji! suo governo a distruggere il castello di 

sponda del mare 
presso Pictrasanta ohe dava de’ forti so- 
spetti a Pisa (3). 

La povertà, la grossa offerta relativa- 
mente al tempo, la certezza che reste- 
rebbe celato il tradimento, non poterono 
vincere nell’animo d’ Aldobrandino l’ idea 
abituale del suo dovere. 

2.° Sisto IV all’epoca del raccolto comprava j a. 0 M.r d’Argenson , che non era molto 
tutti i grani de* suoi Stati al prezzo fisso d' un di voto, trovandosi alta testa delle finanzo 
1 ducato al nibbio. Allorché i suoi magazzini francesi , ricusò, allorché si dovette rino- 
I erano pieni, faceva satire il prezzo a 4 e 5 du-^vare un appalto, 100,000 scudi che gli 
cuti col mezzo di carestie artificiali, quindi sotto erano dovuti per diritto inveterato. Egli 
pena di prigionia costringeva i panettieri a far fece portare al regio tesoro questo denaro, 
uso del suo grano esclusivamente, in conseguenza | acciò fosse impiegato a pagare le pensioni 
il popolo mangiava pane nero e corrotto , e ad pii» pressanti degli officiali di guerra (5). 
esso furono attribuite le malattie pestilenziali; Sulla tomi» del dottissimo Fotergil! , 
che alìlisscro Roma ciascun anno del pontificalo 'protestante, fu scritto: Fothcrgill che di- 
di Sisto IV. (4 )* U/jc/uÒ 200,000 ghinee a sollievo de' biso- 

gnosi (6). 


(1) Fabrizio, persuaso della inissima : Non fronde ncque occulti* , seti palarti et armatura populuru B. hostes suoi 
ulcisci , mandò a Pirro il medico traditore. 

(2) Camillo rimandò ai Falischi questo infame maestro collo mani legate sul dosso , dopo d 1 averlo fatto battere con 
verghe da’ suoi «colali. Tito Livio che riferisce il fatto , ci ha conservate le sublimi parole di quell' illustre capitano. 
i4 Senza estere uniti ai Falitrhi (ter convenzioni , disfogli all' armala , noi siamo e saremo sempre uniti loro po' vincoli 
della natura. La guerra ha le sue leggi come la pace , e noi sappiamo farla con giustizia ugualmente che con valore, n 
l Fidisela pieni d'ammirazione per un nemico si magnanimo, dimandarono la pace, rimettendosi alla discrezione de' Romani. 

(3) Ciò. Villani, lib. VI,eap. 63. 

(4) Che I' avidità d' acquistare ricchezze materiali possa superare lutti i sentimenti <P umanità, si scorge ne' momenti 
di saccheggio. La pronta morte di ehi resiste , la tortura a chi nega svelare i nascosti tesori , la schiavitù delle (tersone 
che possono estere vedute come forti o come belle , benché innocenti e straniere alla guerra, dimostrano abbastanza che 
il secondo sentimento è quasi nullo a froijlc del primo. 

(5) Fontellc , Eloge de M. r d' Argrnson. 

(6) Vicq d'Azyr, Elogra , tom. II, pag. 260. 
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{ Seguito } § l.° INTEiMIT*' DEL (MACCHE DI CUADAGS11K RICCHEZZE MATERIALI. 


Lecce emuli 

fi desiderio Hi 
(««•la^narr suole 
viurrir i seguenti 
trai mietili 


PROVE DILLA LEtiGF. GENERALE 


ECCEZIONE ALLA LECCE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO. 


3 .* 

Onore 


( 7 > 


4 -* 

Opinione 

religiosa. 


3 . * Soflo Innocenzo Vili fu venduta pubbli - 1 3 .° Nel 817 l’anlipontefice Musulmano 

ra mente la giustizia in Roma. Per maggiore igno- Ibrnim, ledendosi abbandonalo dal suo 
minia della venalità, Domenico di Viterbo e Fimo- partito, allorché Maino» , vero pontefice , 
ceseo Maldentc fabbricarono delle /dsc bolle, s* avvicinava a Itagdat, dimandò ricovero 
nelle (piali Innocenzo permetteva per danaro idi- mi un barbiere. Questo buon Musulmano 

\ «ordini più vergognosi. I falsificatori furono sco- non solo lo accolse con bontà, non solo 
Aperti c i loro l>cni confiscati. Per salvare i rei (.‘astenne dal denunciarlo, benché 100.000 
dalla morte * loro parenti esibirono 5 m. ducati} dramme fossero promesse al denunciatore, 
ina il |>apa rispose che trattandosi del suo onore, jmn ricusò anche il ricco regalo che Jbr.vm 
non poteva far grazia per meno di ducati 6m. (8). voleva fargli, c gli disse : Dopo ch'io ho fatto 

tutto il possibile per trattarvi bene, volete 
'voi farmi perdere l’onore dcH’ospitalitù ? (r)) 

4 . ° Allorché i primi Cristiani ponevano in mas* 4 *° Allorché il vecchio Aboubcker co- 
sa ricchezze a sollievo de’ poveri degli orfani delle, minciò le funzioni di Califfo , ordinò nd 
vedove de* vecchi de’ prigionieri , i diaconi, cbejAyesba sua figlia di fare un inventario 


[erano gli intendenti o gli amministratori ili questi 
I beni , ne fecero spesso oggetto d’usura di mer- 
] citi ionio e di private soddisfazioni (10) (11). 

F Sotto innocenzo Vili gli omicidi compravano 
I bolle di remissione per essi e un determinato nu- 
Imero di complici; quindi si commettevano i de- 
ff (itti più atroci con somma impudenza} c quando 
I si rimprover ava al vice-cameriere pontificio questa 

venalità, egli facendo una parodia delle parole del 

V angelo, rispondeva ; // Signore non vuole In mortc\ pezzi d ; oro componevano 
^ del peccatore , ma piuttosto che paghi e che viva (1 2). j patrimonio ( 1 3 ). 


esatto del suo patrimonio, per vedere se 
servendo lo Stato , arricchiva o impo- 
veriva. Egli non dimandò per suo ono- 
rario che tre pezzi d’ oro , onde manti - 
nere sé stesso , uno schiavo che lo ser- 
viva ed un cammello che gli portava 
dell’ acqua. Al venerdì di ciascuna setti- 
mana distribuiva ai poveri 1 ’ avanzo. Al- 
lorché mori, un abito grossolano c cinque 
tutto il suo 


(7) La maggior parie degli uomini vede vergogna in perdere non in acquistare eon inganno. In questo acquisto il 
piacere «?• I guadagno s'unisce al desiderio di dar prove di destrezza. 

(3) Diario /tornano , ili Stefano In fessura , pag. 1229 — Raynatdc. Annoi. , Ecciti nd an. 1190 , S O , p»s- l<>2- 
— Sembra da questo fatto che innoermo Vili valutasse il suo onore a 0 mila durali, benché, come sommo poni riire, 
gli incombesse sommo obbligo di mostrare illibata integrità. — Il dotto abate Terraason , brnrhé semplice particolare, 
ca Irei.* va sopra maggior ba»r, allorché diceva « Je rèponde de moi ju srais'à un milione. D' Alembert, che riporta qur- 
sto detto, aggiunge u Cruz qui le ronnaissoirnt , auroieut lnrn rcpondu de lui par de là. Melangi* de Philosophìe , fori» II. 

O) Wcgncltn, iiitl univer. dtp.. Ioni II. 

(10) S. Cipriano , de lapti* t rp. 65 Si Irova ronfcrmata la stessa arena» ne’ canoni 19 e 20 del Concilio d* rivira. 

Si può da ciò dedurre rbe F abolizione rf* ogni proprietà, lungi d'estinguere il desiderio d* arricchire , lo rrude più 

attirale. Al tempo di S. Gregorio Mjgno i vi*scovi non davano ai poveri la quarta parte di tulle le rendite della chiesa, 
come era loro dovere, ma sultanto 1 1 quarta parte |lelle rendite antiche, riserhandosi intere le rendite nuovamente acquistale. 

L'avidità dc'nrnaci e degli eccr leuastiri a procurarsi legati doni eredità dai loro penitenti e a danno de’ legittimi 
«redi, fu repressa dal celebre editto di Valeolimano^ sul quale S. Gerolamo dice : Pudet aicere, sacerdote* i<lolorum i mimi 
et aurigee et /corta , karnlitatcs capiunt-, soli* deridi t et monaci* hoc Uge prahibetur. Et non pndiibeiur a persecntonbui , 
ted a principiti 1 * ckristianis. Are de lege qiurror , ned dolco enr menici imus lume l<egrm. Iljrran. . toni. I, pag. 13. 

Quindi in generale comcrvarsi povero in messo alle tentazioni di rubare impunemente , è segno di sommo inerito : 
e questo inerito rrcser in ragione delle eventualità propizie c della loro durala. Il celebre cancelliere L’Hopital. benché 
partissimo e di frugalità aulica, dopo d’ essere stato 9 anni nel |aiLt mento e 6 nelle finanze, non solo non ascia di che 
maritare la sua figlia unirà , ma neanche ili che sussistere rg’i stesso 5 perciò fu costretto a chiedere alimenti per sé ed 
tuia dote per la figlia alla duchessa ili Berri ed al cardinale di Lorena suoi protettori. ( Bernardi, Essai sur I' nopital ) 

All' opposto rettore povero in mezui atte occasioni iP arricchire legittimamente i segno tP inerzia e dappocaggine. 

(11) Pretesi alo , protetto di Roma , pagano di irligione , vedendo nel IV secolo le ricche/ zi» de' sommi pontefici, 
diresa : Fatemi vescovo di Roma, cd io mi farò cristiano (Basnage do Pluttemanvil'e, ad an 306. Annoi. Politico Ecci. 
£ 9). Col quale «letto, Pretestato solendo screditare i sommi pontefici, screditata sé stesso, dimostrando che l’affezione 
alla sua religione redevn in lui all' adizione delle ricchezze. 

(12) Constitutio apud fìar nab/um Annal. Eccles. 1 488, 5 21 , pag. 392. 

113) Eutycliius , pag. 264. — Elmacin., p. 21. — Abulfaragio , p. 110. — A bui feda , p. 66 . — D'Herbelal, p. 636 

Gioja. Del Merito ec. Voi. I. 8. 
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LIBRO PRIMO 


§ *.° INTENSITÀ* DEL DOLORE DELLA PERDITA DI RICCHEZZE MATERIALI. 


PROVE DELLA LECCE GENERALE 


i.° Succede ad un uomo che cade indi»- i.° Allorché Fenelon, per avere pre- 
grazia del suo sovrano , dò che successe a dicalo i doveri dei re, e condannala 1’ am- 
Sejano là nel senato, allorché si .leggeva la bizione e il fasto, ebbe per premio re- 
lettera di Tiberio che lo destituiva e ne ordi- silio dalla corte, quasi il solo duaa di 
nova P arresto : i senatori che gli stavano al Chcvrcusc tra i cortigiani ebbe il coraggio 
fianco, V uno dopo P altro si scostarono da di dargli pubblicamente quo’ segni di 
lui, c andando a sedere in scanno distante, lo considerazione di rispetto e di amicizia 
lasciarono solo, pria che fosse toni inala la che soleva dargli prima della sua db- 
lettura. grazia ( 1 ). 

a." L’ imperatore Maurizio si fece detestare a.° L’ imperatore Tiberio II , dopo una 
dal popolo e cacciare dal trono per avere ri- guerra vittoriosa sui Persi, mostrò la 
cusalo 6ooo pezzi d’oro pel riscatto di ia,ooo più tenera sollecitudine pe’ numerosi pri- 
«oldati romani caduti in potere del Chagan gionieri caduti in suo potere, egli spedi 
degli Avvari , il quale perciò li fece massacrare, alla loro patria colla carità d’ un eroe 
Sono assai pochi i sovrani che imitino Mar- cristiano , dopo d’ averli col proprio pe- 
rnurelio , il quale in una carestia generale che culio riscattati da’ suoi soldati ed ufficiali, 
desolava l’ Italia vendette i mobili del suo pa- 
lazzo imperiale (a). 

(1) In queste circostanze sogliono gli amici comuni divenire i più accaniti nemici, acciò le calunnie, i vituperi, i 
danni clic accumulano stilla tela dell’oppresso , divengano prove del loro attaccameuto al sovrano e cancellino la ine* 
moria del passato. Aggravando i torti dell’opressso , essi si lusingano di giustificare la viltà dell' abbandono. 

(2) « La plus grande valcur guerrière , die e Condorrei , n’ égale point celle verta ( la libendilc ). ti fi est cuu 
u corr>parai»ou plus comraun et par consequmt plus facile d’exposer sa vie à des perii» èvidens et presque inévitablea 
u que de secourir en pure prrte , non pas un inconnu , mais son ami ». 

Gli nomini , dice Machiavelli , dimenticano piuttosto la morie del padre che la perdita del patrimonio. Colla scorta 
di questa massima si scorge quale sforzo delibano esercitare in Francia gli emigrati contro la legge che nazionalizzò i 
turo beni. Il noto duello tra il marchese .... e il colonurllo .... compratore de' suoi fondi , rappresenta la guerra ci- 
vile che s'accenderebbe in Francia, se il He non ritenesse per legitliin.i la vendita de’ beni nazionali. 

Le massime che da quattro secoli va diffondendo la teosofia , doveUcro lottare contro il dolore della perdita nelle 
seguenti ela.si : 

a ) I He, i quali per soddisfare i loro capricci e impinguarci loro adulatori, esigevano imposte d’ ogni specie sènza 
riguardo alla possibilità di pagare , alla regolarità de' pagamenti , all' uguaglianza nel riparto ; 

h.) I feudatari, che armati d’ ogni specie di privilegi concessi dalla debolezza od ottenuti colla forza , invadevano 
•>gni socia di beni e traevano lucro da tulli gli atti civili ; 

e.) Gli ecclesiastici, che parlavano caldamente di religione, per conservarsi i fondi che avevano carpiti alle imma- 
ginazioni ammalate e per accrescerli. 

<)ur»tc tre classi . inasprite dal dolore di tante perdile o seguite o temute, inventarono tolte le possibili calunnie 
contro la filosofìa che svelava le loro usurpazioni. 

Dopo lunga lotta la prima classe si e finalmente staccata nello scorso secolo dalle altre due coalizzate , e da uu 
late ba promossa la libertà dei servi della gleba,, dall' altra ha tagliato le unghie alle mani morte. I Re più saggi hanno 


Affezioni 

generali. 

Compassione 
e benevolenza 
verso gli uo- 
mini. 


Il dolore della 
perdila suole vin- 
cere t seguenti 
sentimenti. 



ECCEZIONE ALLA LECCE CENERALE 
O 

FROVA DI MERITO 
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3.° Allorché Nerone uccise sua madre, i se- 
natori romeni , per non perdere la carica c gli 
i averi, decretarono onori divini all* Imperatore 
I matricida , coprendo sé stessi d' eterna infamia. 
i!»eu/,a poter velare l’altrui delitto. 

3 • j 11 celebre patriarca Fozio die avea usurpato 

Onore. \la carica d’ Ignazio, ma che era grande clciuo- 

jsiniere, incaricato del riparto (le’bencfizj, cd 
I onnipotente presso l'imperatore Michele II, fui 
I riconosciuto nel 863 per legittimo p ahi arca da 
[ un concilio di circa iooo ecclesiastici , tutti 
l persuasi della sua scismatica elezione (3). 

Ì 4-° Nel concilio di Costanti nopoli del 
trecento Irent’otto vescovi persuasi della legit- 
timità del culto dovuto alle imagini , lo con- 
dannarono, temendo di offendere l’ imperatore | 
Maurizio e perdere la loro carica. Molti di que- 
sti vescovi approvarono poscia il culto delle 1 
imagi oi sotto l’ imperatrice Irene che lo difen- 
deva. 

Luigi XIV colle preghiere e colle minacce 
riuscì a far accettare la famosa bolla u/iigeni- 
tus da un’ assemblea di 4<> vescovi che l’ ave- 
vano rigettata (4). 


ECCEZIONE DELLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 


3°. Ottavio entrato in Roma con un’ 
armata, fece citare avanti ni tribunali, e 
condannare ir» contumacia le persone che 
avevano congiurato contro Cesare. Allor- 
ché il pretore i*accolsc i voti sopra i no- 
lixsimi Bruto e Cassio capi della congiura, 
Sicinio Corona vedendo che gli altri giu- 
dici affettavano di mostrare i loro bol- 
lettini di condanna, iu prova «lei loro 
zelo al nuovo dominatore , Sicinio volò 
pubblicamente per l’ assoluzione de’ due 
congiurati suddetti. 

4-° Paolo II pria d' essere eletto ponte- 
fice giurò , unitamente agli altri cardi- 
nali , che osserverebbe i doveri del pon- 
tificato esposti in uno statuto^ giurò di 
nuovo uff istante in cui fu eletto. Ma ap- 
pena che fu coronato , ritrattò lo statuto, 
e volle per questo atto di malafede l’as- 
senso di tutti i cardinali ; egli l’ottenne 
in parte colle preghiere cd in parie colle 
minacce. Il cardinale di Pavia confessa , 
vergognandosi , che cedette egli stesso a 
questa seduzioue, e che il solo Giovanni 
Carvajal osò resistere (5)t 


rinunciato al potere di opprimere i loro sudditi , riservandosi quello di beneficarli. L* esazione delle imposte è stata sot* 
tommessa all'assenso di consigli, di senati, di corpi pubblici qualunque , ed è stato permesso a questi di svelare ai Re i 
bisogni dello Stato in mezzo alle menzogne de’ cortigiani. I Re attuali non parlano più delle loro cacete , rea degli utili 
stabilimenti che concedono ai loro popoli. A questo prezzo c a questo prezzo solamente possono ottenere la pubblica opi- 
nione rhe è superiore alla forza e la domina. 

(3) o I/abbe Dubois, qui pzssoit poor aroir dei maenrs peu sévères, ayant domande au Rcgent Parchevéchc de Cam* 
u brìi, un des plus riebes du royaume; Je le veux bicn, lui dit le prioce, mais par mi tant d’cvéques qui voiis décrienf, 
u ro trouvcTez-vous un seul qui se charge de vous sacrerà J'en trouverai trente , rèpondit Psbbé Dubois j il ne se trom- 
bi pa point; plusienrs evequea s’offrireot pour cette cerimonie, se croyant trop heurcuz de faire leur eour au prince, et 
u d’obliger le miniatre qui étost en faveur. Un des prelats Ics plus distingue* par sa naissance et par son siege, deraan* 
u da la préfcrencc et Toblint. (D’Àlembert, jEUtget , tom. IV. p. 281). 

(4) Se si volesse supporre che nella classe de' vescovi fosse massima l'intensità del sentimento religioso, e quindi 
successivamente minore nelle altre, resterebbe provato che la forza media di questo rispettabilissimo sentimento c minore 
della forza media del dolore di perdere. 

( 5 ) Communi. Jacob. Cardia.. Pap. L. Il, p. 37 L — Raynald. danai. § 57-60, p. 167. 
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LIBRO PRIMO 

§ 3 .° ELEMENTI PER APPREZZARE 1 «ACRITIU d’ INTERESSE OSSIA LA CEHEROSITA’. 


' ° ) 
Età « 1*1 bene- < 

fatiate. 


\ 


Professione del 
benefattore. 


3 .° 

Quota sacri- 
ficata a fronte 
della posseduta 
o della rimasta. 


Benché sembri a prima vista che essendo minima ne’ vecchi U dorata 
de’ godimenti sperabili e massima ne’ giovani, la generosità debba essere mag- 
giore ne’ primi che ne’ secondi, ciò non ostante consultando l'esperienza li 
scorge che l’avarizia è il vizio dominante de* vecchi. A misura che decrescono 
le loro forze, essi s’ affezionano ai mezzi che possono accrescerle ; e la loro 
immaginazione assalila da mille bisogni cerca d’ ottenere colle cose quo' sus- 
sidi che non può sperare coi pregi della persona. Quindi in parità di circo- 
stanze la generosità è più ammirabile ne' vecchi che ne’ giovani ( i). 

La passione per le ricchezze è non di rado modificata dalla professione ; 
quindi suole essere minima ne’ letterati , del che si possono addurre due cause: 
i.° Non conoscendo essi tutte le fatiche necessarie all* acquisto delle ric- 
chezze , nou le apprezzano abbastanza ; 

a.° Occupati ne’ piaceri della meditazione, sentono meno i bisogni del 
fasto del lusso delle vanità, il che diminuisce il pregio delle cose che li 
soddisfano (a). 

Il dispiacere che l’uomo prova spogliandosi d’una parte delle sua ric- 
chezze, è tanto maggiore, quanto è minore 1’ avanzo dopo il sacrifizio: voi 
ed io regaliamo 100 zecchini ciascuno) dopo il regalo restano a voi zec- 
chini 900, a me aoo soltanto) il vostro sacrifizio sta dunque al mio come 
1/10 ad i /3 ossia come 3 a io. Quindi volendo calcolare con esattezza il 
pregio d’ un sacrifizio, non fa dnopo dire: Pietro ha sacrificato tale som- 
ma, ma tale quota della sua rendita. Se- poi dopo il sacrifizio dello stessa 
quota, per es. un terzo, a me manca il bisognevole, mentre a voi resta il 
superfluo , il mio sacrifizio è infinitamente maggiore (i). 


(1) Le gazzette «Mio scorso maggio sotto 1* data di Costantinopoli dicevano : Il capo dell’ artiglieria , TscheUlè Ef- 
fendi, vecchio rispettabile di 70 anni, è ritornato dal suo pellegrinaggio per la Mecca , durante il quale ha distribuito 
limosini» per più di un milione di piastre. Dopo il suo ritorno egli ka riccamente dotato c pensionato tutta la sua comi- 
tiva. Si calcola clic questa spesa ascenda ad 800 000 piastre. 

Senza pretendere che questo sta il maggior tratto di generosità successo nello scorso anno, giacché la i|naatità diUt 
dovrebbe essere incisi a confronto colla quantità rimasta, c questa considerata nel sistema abituale delle eonveniemn • 
dille spese , c però fuori di dubbio che l’età di questo militare dà risalto alla sua bcnrlicenxa. 

(2> Clio la passione per le sdente vada congiunta alla non enranza de 1 proprj affari , risulta da mille fatti $ eecone 
uno, a foggia d’esempio, riportato da Condorcct nell’elogio di M. r Fondine : u Le Uasard lai suscita un procés darti 
u le» premiere# annt--* de sa possessivi (terre d’AocI); il cn chargea un avocai, qui se croi obligli de lui rendrc compia 

« de sci demordici. In jaur qu’il lai cn parluit , monsieur , lui dii le geoenrtre , apre» l’avoir «conte pendant quclqucs 

u instimi» , crvrn vou* que fai e le ttn*p$ de m'occuper de votre affaire* On peut juger quelle fui la aurprisc de Pavo- 

>4 rat , et quelle idee cotte rcponsc dui lui donner de la geometrie et des geometres *». 

(3: Il musulmano , per noo essere disubbediente alla legge , deve dare per carità il decimo della sua rendita , c ce 
> oinmi»e estorsioni c frodi il quinto. « 

Posta questa norma , il merito crescerà a misura che la carità supererà il decimo negli uomini integri e il quieto 
ne’ marioli. 
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( Seguilo ) § 3.° KJEMXHTI PER APPREZZARE I SRCRIEI ZJ u’ «TIRIMI Olili LA GEHIROJITa'. 

Vi sono varia epoche, in coi il merito della generosità decresce : 
i.° All’epoca della morte ai può dir nttllo. In questo stato non v’ha 
certamente alcuno sforzo nel regalare delle ricchezze che non possiamo più 
conservare (4). 

a.° Ne’ momenti di contentezza e d’allegria £ assai piccolo; giacché que- 
ste affezioni spingono alla generosità eccessiva (5). Quindi i cortigiani s’asten- 
gono dal dimandare quando il volto del sovrano è tristo o melanconico. 

Beneficare le persone che ci beneficarono è preciso dovere ; beneficare 
gli amici od i parenti si può dire virtù, attesa la sna rarità ; ma beneficare 
chi ci fece del male, £ eroismo ; quindi il merito va crescendo a misura 
che scemano le ragioni d’ amare i beneficati ; è minimo tra il marito e la 
moglie, tra il padre e il figlio, cresce co’ parculi e gli amici, £ maggiore 
cogli ignoti , £ massimo co’ nemici. v 

Decresce il merito a misura che il sacrifizio a’ avvicina all’ indole del cam- 
bio , od ha per base la speranza di prossimo compenso personale. Qaal 
merito avreste voi scorto in qtie’ Romani che davano la libertà ai loro schia- 
vi, acciò questi, divenuti liberti, portassero loro quel grano che la Repub- 
blica distribuiva ai poveri 7 Altri davano la libertà agli schiavi , acciò i loro 
cataletti fossero srguiti da molte persone portanti cappelli di fiori . . . Ma 
di questo argomento ai parlerà altrove (6). 


(4) Le donazioni ri ir negli scorai secoli si facevano ai monasteri al letto di morte, sono state assomigliate al sacri- 
fiato di quella donna che avendo cercato inutilmente mi folla , la dedicò a S. Martino , allorché la vide io Inxca al- 
1’ avvoltoio. 

Pronto a partire per l’America vendo i mici beni di Milano e li converto in cambiali da esigersi in Filadelfia. Am- 
mirate voi la mia generosità? No certamente, lo sono vicino a morire e non potendo più godere de’ miei beni, li cam- 
bio in altrettante messe prò salute anima mea , secondo la nota forinola di Marcutio. Ammirate voi la mia generosità? 
Badate bene che parlo di generosità c non esco dall’ argomento. 

C5) Allorché il marito invece di ricevere data U dote, le leggi posero de 1 limiti alla di lui generosità. Questa dote 
o la morgengeba uon poteva olire passare 

secondo le leggi visigote ..«.il decimo de* beni del marito; 

secondo le leggi lombarde ...il quarto ........ 

La legge, che agisce senza passiono, vegliava alla conservazione de’ beni del marito in un tempo in eoi egli era 
disposto a rovinarsi con donazioni smodate. 

Supponendo che i legislatori abbiano calcolato eoo esattezza le abitudini morali (Jrlle loro popolazioni , li poò dire 
che V inclinazione de* Lombardi pel bel sesso stesse all’ inclinazione de’ Visigoti come 1/4 a 1/10 ossia come 5 a 9. Il 
legislatore Lombardo fu costretto a lasciare maggior campo alla generosità, altrimenti non sarebbe stalo obbedito. 

(6) Sotto qnesto articolo intendo accennata la spontaneità del benefizio, giacché vi sono molli casi ne* quali la largfzio* 
ne dettata da ragioni imperiose, lungi d'estere spontanea , è forzata. I ricebi Romani facevano de' grandi legali per 
Bit rune Claudio Caligola e loro ministri , acciò il restante del patrimonio restasse salvo pt 1 loro rredi. 

Dopo U morte di Geopalra uno de 1 suoi amici diede ad Augusto mille talenti , sedò lasciasse sussistere la statai 
di qnrsti regina. (.PluUuc. in Jnton.). Qui abbiamo una generosità affatto opposta a quella degli accennati Romani. 
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(•Seguito) § 3.° ZLEMEtlTI III APPRKZZAZE I SiCitriIJ d’ I tlTEZEME OSSI 4 LA GeniSOSfTi’. 


Pericoli coi si 
eipoae il bene- 
fattore. 


Allorché l’ opinione desumo il merito (Irgli nomini non dalle azioni loro 
ma dai simboli cbe ripetono, si possono perdere molti gradi di stima pub- 
blica, beneficando un cattolico un protestante nn ebreo . . . ; può soggiacere 
alla stessa perdita chi in tempi di parliti asa generosità co’ membri del 
partito oppresso. 


8 .® 

Qualità della 
ricchezza conces- 
sa. 


Un principe che faccia il generoso colle sostanze de’ popoli, può sog- 
giacere a giusto rimprovero. Certamente Tito diede segno d’ animo magna- 
nimo riguardando come perduto il giorno in cui non faceva un beneficio ; 
ma se non avesse pensato che a prodigalizzare regali a cortigiani aridi , 
avrebbe fatto meglio a perdere il suo tempo che a farne si cattivo uso. 
Dopo una vittoria riportata sui Marcomanoi, Marcaurelio ricusò ai soldati 
la gratificazione che dimandavano. Tutto ciò che visi darebbe, disse loro, 
al di là di ciò cbe vi ò dovuto, sarebbe a danno de’ vostri padri e pa- 
renti (•}). 


p 


Stato econo- 
mico del bene- 
ficato. 


I Nell’ opinione pubblica il pregio della generosità decresce , a misura 
cbe sono minori i bisogni del beneficato , e di questo effetto sono tre la 
cause ; 

i.° L’aumento della ricchezza genera nna specie d’ iavidia , quindi si 
ama meglio vederla diffusa che accumulata. 

a.° Nel beneficio fatto ad una persona ricca, il pubblico ravvisa più 
segni d’ animo vano che d’ animo generoso. 

3.® Il pubblico misura il pregio d’ un benefìcio sulla sensazione che 
risalta nel beneficato; ora questa è minore quanto è meno triste la di Ini 
\ situazione. 


(7) Rosnaoo Lacapeno che «ut principio dei decimo leccio usurpò il Irono di Costantinopoli , fu costretto ad abba- 
gliare il pubblico con atti di beneficenza clic nijiun legittimo sovrano esercitò giammai. Egli esaurì il tesoro imperiale 
soc largixioni immense e pagando tutti i debili de' rìttadioi di Costantinopoli. Animato dallo stesso principio cbe animò 
i Piaistrati i Geloni e i Cosimi de' Medici , egli divenne il benefattore dì ciascuna famiglia , operando da nemico dello 
Stato. Infatti pagare i debiti de' ricchi e de' poveri é sacrificare il bene generale ai bene particolare degli individui, 
senza cbe venga animata l'industria o scoraggiata la pazaa spesa, ed esaurire il tesoro con insensate e perfide lar* 
giiioni , è poni nella uccellili di riempirlo con oppressioni e debiti. Romano volendo staccare i sudditi «Ini legittimo 
Imperatore , sostituì alle ragiooi il danaro , e prendendo i Greci dai lato più debole t che era 1' avariata , li rese indocili 
alla voce dell* equità e del dovere. Cesare ed Augusto diedero al popolo di Roma del grano dell' olio dei Lardo in cambio 
delia libertà cbe gii avevano tolta , Romano pagava al popolo di Costantinopoli l' affitto delle case in cui abitava , iti 
cambio del trono cbe avera usurpato. 
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(Seguito) § 3.° ELEMENTI PER APPREZZARE I SACRIT1ZJ d’ 1XTERESJE OSSIA LA GENEROSITÀ’. 


r 


10 ° 


Effetti del be- 
neficio. 


La beneficeuza senza discernimento non è rirlù ma debolezza : dar e 
denari ad nn giocatore è dare del vino ad un ubbriaco o una spada ad 
un furioso. 

Non è beneficenza quella che distribuendo limosine alla cieca , rende la 
situazione dell’ uomo inerte migliore di quella dell’ uomo attivo , e svolgendo 
progressivamente le abitudini dell’ ozio della menzogna e deir impostura , 
trae sulla società tutti i mali che da queste abitudini scaturiscono ( 8 ). 


1 1 .® 

Conguaglio tra 
i beneficj e le in- 
giurie o i danni. 


Pretendere gratitudine quando si distrusse I’ effetto del servizio con modi 
ingiuriosi, è pretendere che cinque meno cinque non sia uguale a zero. 
Ciascuno teme di ritrovare in un benefattore uu padrone orgoglioso ebe 
metta ad un prezzo troppo alto il bene che ha potuto fare. È questa la 
ragione per cui le anime nobili e fiere ricusano spesso do’ benefizj e stanno 
in guardia contro di soccorsi che possono divenire onerosi. Non si riceve 
un beneficio con riconoscenza, se non se quando si è persuasi che il be- 
nefattore non se ne prcvalerà per far sentire la sua superiorità in un modo 
incomodo all’ amor proprio. 

È cosa naturale che il pregio della generosità decresca in ragione del 
danno altronde cagionato ( 9 ). 


(8) Siccome un travaglio costante e giornaliero è ugnale nella mente degli uomini a sensazione incomoda e repri- 
mente, quindi c naturale che l’inerzia ai estenda e ai rinforzi in ragione de* soccorsi che ai possono ottenere senza tra- 
vaglio. In qualunque Stalo i poveri validi devono moltiplicarsi io ragione degli alti di pubblica beneficenza , come il grano 
ai moltiplica in ragione delle sementi, come i giocatori errsenno in ragione del numero e seduzione delle lotterie. Lan- 
guescet industria , intendetur socordia , si nuilus ex ie metus aul .« pe»j . et securi omnes aliena sussidia expectabunt 
sibi ignatù nabis graves. (Tacito, Ann. II , cap. 35). Era cosa naturale di pensare che nell’ ineguale riparto della rie* 
che zza si compisse il deficit da una banda , facendole passare il superfluo dell' altra ; quindi in tutte le città , in tutti i 
distretti in lutti i cantoni furono stabiliti de* fondi di beneficenza, affine d'accrescere la massa de’ godimenti sociali} ma 
il fallo costante, deludendo la speranza, ha dimostrato ovunque che il deficit cresce in ragione delle gratuite largitoci. 

Altronde se il ricco rinuncia a tutti i piaceri usuali per largheggiare co’ poveri, egli toglie agli uni quanto distri- 
buisce agli altri. Infatti, cominciate a supporre di’ egli diminuisca di 100 zecchini la spesa io abiti; quale ne sarà la con- 
seguenza? Egli toglierà il salario alle persone clic formano la materia , la filano , la tessono , la colorano . . . per darlo 
alle persone che dimandano la limosina e fanno nulla. Che il nostro ricco rinunci alla passione di comperare libri , per 
cedere alla passione di beneficare s in questa ipotesi voi vedrete cessare le mercedi de’ compositori , de 1 torcolieri , de’ 
cartolari, de’ legatori e venditori di libri... ; in somma egli potrà estinguere la miseria da una banda, ma la vedrà ri- 
prodursi in un’altra- In una parola se tutti i ricchi rinunciassero all’uso di tulli gli oggetti di cui s’occupano giornal- 
mente le arti e i mestieri , cessercbbono le mercedi ia quelli che gli esercitano ; « senza accrescere la massa de’ godi- 
menti sodali , si cambierebbe una popolazione attiva e indui tre in una popolazione inerte e mendicante. 

(9) L’imperatore turco Malk Shah , passionato per la caccia , faceva distribuire ai poveri tanti pezzi d’oro quanti 
erano i selvatici da lui ucdsi , debole compenso , dice Gibbon , dei danni clic cagiona ai popoli il divertimento dei re. 
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CAPO TERZO 

SjiCIUFIZJ DI FAXIT A ' , TENUI TER OOMETRO DELLE FORZE MORALI. 

% 

Per vanità ti intende la brama dell’ attrai ammirazione entro la piccola sfera delle perso- 
ne circostanti; perciò si dicono vani quelli che vogliono essere ammirati perle furine del corpo , 
l'eleganza degli abiti, il buso de’ mobili, la copia delle vivande, la gentilezza delle maniere, 
la prontezza di spirito nelle conversazioni.... 

Allorché questo sentimento esce dal circolo delle persone circostanti, e aspira all’ ammira- 
zione de’ popoli lontani c de' secoli futuri, si dice amore della gloria. 

La vauità e l’ amore della gloria differiscono tra di loro come il ponto differisce dallo spa- 
zio e l'istante dal tempo. 

Questa differenza nelle pretese costituisce una differenza grandissima ne' mezzi uecessarj per 
conseguirne l'oggetto. Infatti, se 1’ nomo vano liesce a divenire scopo degli «limi sguardi pen- 
sieri e discorsi con sensazioni non comuni che agiscono sulla vista o sull’udito degli astanti, 
senza fruttar loro vantaggio qualunque; all'opposto non si può conseguire la gloria se non se 
con sensazioni che agiscono sullo spirito o sull’ animo , e che riescono più o .ueoo universal- 
mente utili. 

L’uomo csseudo debole, debb’ essere vano. Infatti come debole abbisognando dell’altrui soc- 
corso, 6 costretto ad imprimere nell’animo degli altri un sentimento che l’induca a soccor- 
rerlo. Ora questo sentimento in noi s’eccita , allorché vediamo I’ insegna la traccia il colore 
di qualità che ci sorprendono , e di cui bramiamo d’ essere forniti. L’ uomo comincia a van- 
tarsi di pregi prr ottenere de’ servigi; e dopo l’associazione ideale de' primi co’ secondi , con- 
tìnua a far pompa degli uni, anche quando è cessato, seppur può cessare, il bisogno degli 
altri, c in mancanza della realtà sostituisce l’apparenza. 

Se gli applausi rinforzano quell’ associazione , gli spregi tendono a distruggerla; quindi cia- 
scuno vi è e vi debb’ essere sensibilissimo. Infatti gli spregi tendono ad isolate i uomo e a ri- 
durlo alt uso delle proprie forze , dopo che l'esperienza gli ha iosegnato che il comeguimento 
de' tuoi desiderj è per lo più il prodotto delle forze proprie unite alle forze altrui. L’ uomo si 
rammarica allo spregio per lo stesso motivo per cui il ragazzo piange quando si vede abban- 
donato dalla nutrice , e pianga anche quando non abbisogna di essa. 

Il sentimento della vanità può indurci a tollerare i dolori fisici più acuti , e ne suno prova 
le tanto incisioni, impressioni , ricami che le donne de’ popoli semi-barbari eseguiscono sui loro 
corpi, per farvi comparire de’ fiori, delle ghirlande, delle figure d'alberi o d’animali, faceodo 
uso talora di punte di legno, talora di ferri caldi, o d’altri mezzi più dolorosi, clic cagione- 
rebbero la morte, se non si avesse la precauzione di scemarne l’intensità col protrarre l’ope- 
razione a più mesi e spesso ad un anno intiero. 

La brama dell’altrui ammirazione pnò essere sì estesa da farci riguardare come fnrlo fatto 
a noi stessi quella parte che ottengono gli altri, il quale sentimento, chiamato invidia . può 
quasi controbilanciare il sentimento della vita. Infatti si racconta di Pompeo clic, essendo am- 
malato e non potendo digerire, ricusò di chiedere a Lucullo de’ tordi clic solo in questa slagione 
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possedeva, e clic gli erano stati ordinati dal’ medico, e lo ricusò per non accrescere a Lucul lo 
fama di tnagnifìccma , fonte d’ amaro crucio per Pompeo. 

La brama dell'altrui ammirazione, alterando il nostro giudizio , ci impedisce d’apprezzare 
le nostre forze, come P attcsta l’esempio di tanti uomini che s’ostinano ad inseguire , sopra 
una carriera per coi non sono nati, la gloria che li fugge, c che non arrivano giammai a rag- 
giungere. Spesso anco vi consumano de' talenti che li chiamano ad altre occupazioni, e pagano, 
colla perdita di tutta la loro esistenza , i primi errori della loro vauità. 

In forza dello stesso sentimento il grado di pregio a cui ciascuno innalza la propria pro- 
fessione od arte è io, 100 e talora 1000 volte superiore al grado che realmente le compete; 
ne dava un esempio il celebre Vestris , allorché diceva cosa tutta serietà: Non vi sono più che 
tre uomini in Europa, il re di P russi i , Voltaire e Vrstris. 


Giojz. Del Mente ec. Poi. I. 
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1 . INTENSITÀ DELLA VANITA . 



I l .• Sono giornalieri gU esempi di amicizie 
che cessano, allorché le rispettile vanità degli 
amici cominciano a ritrovarsi in collisione. Ba- 
sti il dire clic i fratelli Giacomo e Giovanili 
Bernoulli divennero pubblici ed aspri nemici, 
allorché il secondo s’ inn olirò nella carriera ma- 
V tematica) nella quale il primo era già celebre. 


2. 

Affezioni 
generali . 
Compassio- 
ne e benevo- 
lenza verso gli 


ECCEZIONI ALLA LECCE CENERAI E 
O 

PROVA DI MERITO 


i.° L'argomento piti sicuro del merito 
di Pelopida, dice Cesarotti) si è quello 
cP essci-si conservato tenero a costante % 
amico d' Epaminonda, il solo di coi po- 
tesse sentire invidia) se non fosse stato 
Pelo nidi. 


a.® Sospettano fortemente gli storici che la; 
regina Elisabetta d* Inghilterra , la quale per 
eccesso di vanità cambiava d'abiti ogni giorno, 
i facesse morire Maria Stuarda regina di Scozia, 
[perché piti bella di lei. 

L* imperatore Vitellio, credendo lesa la sua 
/reputazione dalla presenza de* suoi creditori, li 

I fece ammazzare tutti; prontissimo mezzo pei | 
pagare i debiti. 

Augusto gratificò un vite adulatore , che cor- 
rendo per Roma incoraggiva i senatori e i ca- 
valieri a sacrificarsi per la vita del principe, il 
che iuchiudeva 1* obbligo d’ uccidersi sul di lui 
rogo (i). ’ j 


a.® Di Claudio II, appena sa lito sul 
trono imperiale , si gettò ai piedi una 
donna, riclnmando giustizia contro un 
generale che sotto l 1 ultimo Imperatore 
aveva ottenuto'arbitraria concessione del 
di lei patrimonio. Il generale era Claudio 
stesso , la cui viriti non era inlcram ente 
sfuggita al contagio de* tempi, li rimpro- 
vero fece arrossire il principe , ma egli 
meritava la confidenza che questa don na 
gli mostrava: la confessione del suo fallo 
fu accompagnata da una pronta restitu- 
zione e indennizzarione ragguardevole (3). 


(i) Frano Sergio c Virginia a rampo a Vcjoa, ciascuno preposto ad una parte dell’ esercito ; Sergio occupava la si- 
tuazione donde potevano venire i Toscani, e Virginio dall'altra parte. Occorse che essendo assaltato Sergio da' Faltschl 
e da altri popoli, sopportò d'essere rotto e fugato prima ebe mandar per ajuto a Virginio. E dall'altra parte Virginio, 

appettando che si umiliale , volle piuttosto vedere il disooore della patria sua e la rovina di quell' esercito , che soc- 

correrlo. 

( Jl) Severo, allorché era luogotenente dell'Impero e proconsole d' Africa, fece battere con verghe uno de' suoi 

compatì iotti che andò ad abbracciarlo, allorché quegli compariva in pubblico, preceduto da' suoi littori. Ricordatevi 

rosa voi siete, gli disse Severo, c non abbiale la temerità d'abbracciare un luogotenente del Popolo Romano. 

(3) Gibbon Ita detto : È cinquecento volte più facile il perdonare a' proprj nrmici di quello che dimandar perdono 
una soli volta ad un inferiore. ( IJistoire de la dècadence et de la chdte de l'Empire Bomaitx , tom. Vili, p. 143). 

Perdonare a* proprj nemici è un atto die ha l'apparenza di magnanimità e che c'innalza nella pubblica opinione j 
all' opposto confessare d'aver torto , è ricordare uno sbaglio d'intelletto o di cuote die invece d' innalzarci ci degrada. 

Per fare questa confessione è necessario sentire d'essere forniti d’altri titoli che ci garantiscono la pubblica stimai 
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% 


IMO* IISIUU 


La vanità suole 
«pw i «f garnli 
sentimenti 



ECCEZ.ONK ALLA LECCE CtW.I.AI.L 
O 

PBOVA DI MERITO 


1 ‘ 

Onore. 


3.® Il pai lamento di Tolosa, il quale aveva 
l condannato a morte il Tecchio Calas per sup- 
I posto omicidio commesso nella persoua drl di 


3.® Il consiglio d’ Àrtoii , che aveva 
condannato ingiù- la mente alle morte Mon- 
thailli ? più nobile e meno orgoglioso del 


^ lui figlio, preferì la trista vanità di perseverare | consiglio di Tolosa, pianse sulla sventura 

Ì nelP ingiustizia, in onta del riclamo generale irreparabile d’avere fatto perire un inno- 
deli' opinione e della ragione, piuttosto che cento, e s’impose il dovere di assicurare 
pentirsene e farne onorevole ammenda (4). .un’esistenza pacifica alla sposa della quale 
; (aveva distrutta la felicità. 


i* 

Opinione 

religiosa. 


4.° Marcaurclio, giacché la stessa virtù 
può soggiacere all* errore , accortosi d’ a- 
verc tolto ingiustamente a Pertinace la 


r 4*° Benché Paolo li riconoscesse che la pre-1 
Uosa cospirazione dì Calimaco , di Platina e 
Id’ altri illustri personaggi fosse affatto chime- 

Jrica , e quindi ingiustissima e conti*aria alla' sua carica, c tP averlo esposto alla pub- 
^religione la tortura, cui gli aveva sottomessi , blica infamia , gh restituì la sua confi- 
Iciò non ostante per mostrare di. non essersi denza con vera effusione di cuore, e 
1 ingannatone! maltrattare sì barbaramente uomini volle che ottenesse tutti gli onori militari 
^ di sommo merito, continuò a ritenerli in carcere. J e civili sino al consolato. 


quindi questa confessione diviene ira segno tanto più probabile di merito, quanto è più elevata la classe cui appar- 
leniamo. 

Erano si lontani i Romani Imperatori dal riconoscersi soggetti ali* errore ne* loro gì udiri o nelle loro azioni , clic 
sotto Graziano prevalse la massima: Disputai* de principali judicio non aportet 5 taerilegii enim instar est dubitare an 
is dignus tii quem imperniar eie gerii ( Cod . Justinian. , L IX, tit. XXIX, Irg. 3). Dopo la morte di Graziano, la corte 
di Milano richiamò, e promulgò questa comoda massima. 

Se confessare un errore iotelletlnale costa all' amor proprio , mollo più gli costa il confessare un errore di cuore , 
giacché tra mille che convengono ingenuamente della propria ignoranza , non ac ne conta uno che voglia riconoscersi 
colpevole di qualche delitto. 

Quindi Paltò di Claudio riunendo contro di sè i due sforzi principali della vanità, fa supporre un fondo di virtù 
non coniane. 

(4) La difficoltà a convenire de* proprj torti suole essere maggiore ne' corpi morali ebe negli individui. 

t.° Perché un corpo morale riunisce in sè le vanità di lotti i membri ebe lo compongono , e da questa unione risnlta 
■uà fona maggiore della somma delle forze parziali ( 

J* Perché un corpo morale resta esposto a maggiore pubblicità, cosicché i suoi errori divengono tosto l'oggetto di 
tutti i discorsi, il che non accade sempre agli errori de' privati cittadini ; 

3.* Perchè l'obbligo di guardarsi dall'errore o di giudicare rettamente è molto maggiore nel primo caso die nel se* 
coodo , essendo ohe ai ricorre ai corpi morali , appunto per non soggiacere ai danni degli errori de' particolari cittadini. 
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§ 2.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI NE* SÀCtllFlZJ DI VANITA’. 


i.° Il mezzo più efficace eoo cut le donne possono procurarsi ]’ affezione 
i degli uomini essendo la bellezza, è cosa naturate clic siano avidissime di tutto 
\ le apparenze capaci di conservarla o accrescerla da ciò il inondo muliebre c 
i° | f affezione alta moda. La legge Oppia \oteudo frenare il lusso, proibì ai Ro- 

Sesso lem- ' tnaui di portare stoffe di diverso colore, ornamenti d’oro clic eccedessero 
minile. ] un’oncia, ed anche fuso de’ cocclij in celli casi. Cosa fecero le dorme ? Fss* 

i convennero tra di loro di non prestarsi alla generazione de’ figli , finché non 
1 fosse rivocata la legge j e la legge cedette agli sforzi della vanità (Plutarco, 
Tito Livio) (i). 

a.° Nelle età anteriori alla virilità, da una parte l’uomo, attesa la fre- 
schezza de’ sensi e dell’ imaginazione , è avidissimo d' ogni specie di piaceri e 
di vantaggi sociali j dall’altra ritrova numerosi concorrenti che glieli disputa- 
no' è dunque forza ch’egli faccia pompa d’ ogni specie di pregj , onde assi- 
curasi continue vittorie nelle vicende giornaliere della società. Le istituzioni 
altronde animano In concorrenza con mostra di premj destinati a quelli che 
si presentano dotali di qualità più brillanti. ()tiale meraviglia adunque se in 
questo stadi j della vita la vauilà si mostra sotto tutte le forine, e dalle più 
ivolc apparenze trae vanto? 

f 3.° L’uomo clic passa dalla povertà alla ricchezza, tenta di cancellare dal- 
l 1 altrui mente coli tanto maggiore sfoggio la ricordanza del passato, quantoil 
passaggio fu più rapido cd è più vicino. Pietro Riario che dallo stato di sem- 
plice Francescano con voto di povertà e all’età d’anni 24 passò iu un istante 
allo stato di cardinale, patriarca di Costantinopoli, arcivescovo di Firenze, 
disti ibutorc di tutte le grazie pontificie sotto suo aio o suo padre Sisto IV, 
s’ abbandonò a tale eccesso di vanità, clic non si trova esempio simile nelle 
storie e finì per morire vittima della dissolutezza ( 2 ). 

4° La brama dell’altrui ammirazione nascendo principalmente dal senti- 
mento della propria debolezza, debb’ essere tanto più forte quanto è minore 
U persuasione del nostro inerito, quindi i più imbccili sono i più vani iu pa- 
rità di circostanze. ~ • • 

L’esperienza c’insegna anco che l’irritabilità della vanità cresce in ragione 
de’ dubhj che possono esser mossi contro le nostre pretese* perciò è massima ne’ 
poeti, minima uc’ geometri, giacché se resta sempre luogo a contese sulla bel- 
lezza d’uua poesia, sparisce ogni incertezza dalle dimostrazioni geometriche. 


Età anterio- 
ri itila virilità. 


3.° 

Passaggio ra- 
pido dalla po- 
vertà alla ric- 
chezza. 


Mancanza di 
merito reale. 


I 


(1) Dunque in generale un servigio che richiegga sacrifici di vanità , sarà per lo meno dieci volle più pregevole 
nel l.i donna ebe nell* uomo. 

(2) Allorché questo ex-frate cardinalato andava «.corte o ne ritornava, una turba di persone d’agni ordine e di- 
gnità tu accompagnava, o nissuna strada era sufficiente alla folla che lo precedeva o lo seguiva, l.e sue udienze erano 
pili frequentale che quelle del pontefice. 1 vescovi i legali le persone d* ogni raogo rifluivano ad ogni ora al »ao palaz- 
zo. Egli diede un pranzo agli ambasciatori di Francis clic 1’ antichità non avrebbe potuto superare. I preparativi riclna- 
lero molli giorni j tutta 1’ arte degli Elrusci vi fu impiegata ; tutto il paese fu esausto di quanto possedeva di più pre- 
zioso c di più raro j tutto vi fu sfoggialo con fasto sorprendente. V estensione de’ preparativi , la loro varietà, gli ordini 
degli ufficiali , il numero de’ piatti , il prezzo delle vivande , tutto fu registrato con esattezza dagli ispettori , tutto fa 
pu»to iu v ersi dai poeti , c questi registri e questi versi vennero diffusi con profusione non in Kou a soltanto , ma per 
luti» l’Italia, c sino ne’ paesi oltreniontani. 

Fochi giorni dopo Eleonora d’Aragona, figlia di Ferdinando, promessa sposa ad Ercole di Ferrara , accompagnata 
da Sigismondo fratello d* Ercole, passò per Roma per arnlare al suo destino. 11 cardiualc Itiario liccvclle questi ospiti 
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(Seguito) § ».° CIRCOSTANZE Di CALCOLiUSI Nt’ SACMF1ZJ DI VANITA*. 

5.° La pubblicità della carica sotto autlendóci agli sguardi di tutti, deve 
rinforzare la biauia. 

u ) Di nascondere i nostri difetti ) perciò gli Imperatori Romaui d« rivaronu 
la loro origine dalla divinità, e i sonimi ponti Ilei si dichiararono infallibili (3). 

b) Di mostrare i nostri pregi J perciò ogni petegolezzo de 1 sovrani, non 
escluse le loro caccie , occupava per T addietro gran parie delle gazzette. 

q) Di assicurarsi apparenze brillatili } perciò gli imperatori Romani ri* 
serbando a se stessi l'uso della porpora, dichiararono reo di stalo chi aveva 
la mania di adornarsene (.j). 

d) D' ottenere ntli di rispetto J quindi il delitto dì lesa maestà fu esteso 
anche a chi si spogliava avanti la statua d un imperatore . , , (5)* 

La circostanza della pubblicità inasprisce le contese letterarie , nelle quali 
spesso più gli sforzi della vanità si ravvisano che 1' amore del vero (6). 

<3.° E un fatto che la vanità è massima ne' cortigiani. Di questo fatto è 
in parte causa la facilità ad ottenere nuovi vantaggi dalla volontà del sovra* 
□o, in ragione delle apparenza speciose, e la facilità a perdere i vantaggi ot- 
tenuti in ragione delle apparenze spregicvroli. Allorché una parola mal riferita 
od un'azione dipinta con falso colore può allontanare un uomo dalla corte» 
spogliarlo delle sue cariche e gettarlo uri nulla j allorché la protezione del so* 
vrano procura molte clientele, e rende folta la concorrenza alle anticamere , 
l'arte delle apparenze, le pretese della vanità non devono riconoscere limili. 0 


con limo il più stravagante. Un palazzo tutto brillaule «t’oro c «li seta fu innalzato sulla piazza «le' Sazili « apostoli ad 
uso di Eleonora. Tutti i vasi destinati a questa corte e sino gli ult-msili più vili, erano d’argento o argento indoiato. f.«: 
(ette succedettero alle fe»tc ; in jkwo tempo il car«linalc Risciò spese 2U0tn. fiorini c contrasse il debito di 6t)iu. {Viario 
di St sfa rio fu fessura , pag. 114}. — /tomanorum pontificarli vi toc , pag. KJfiO. — Simondé XI , pag 19 22). 1 

(3) Presenta mi* recezione a questa legge generale il re d’iiayti, il quale ha ordinato che le gazzette inglesi conte- 
nenti articoli coutro «li lui i siano diramate dappertutto c sino tacile pubbliche locande {Gazzetta di .Milano , 1 6 d> cam- 
bre 1817) Quc»U condotta dimostra essere quel re persa.» che le ingiurie de' gazaci listi saranno smentite dalla pub- 
blica opinione. 

(4) Stante questa leprre abbiamo motivo di lodare l’imperatore Giuliano , a) quale un cortigiano zelante avendo 
denunciato un cittadino el»e .urta un aitilo di porpora, cosicché non gli mancavano «die le scarpe, Parlate gittate un pajo 
da pas-te mia , disse l’Imperatore, andò /' abbigliamento sia compito. 

{ 5) L’ recedente brama dr tipetto esteriore ai mostrò in modo speciale dopo fi IV secolo anco ne 1 vescovi. Uno di 
essi rispose all’imperatrice Ensrln.i, la quale lagni'. a >i «li non più vederlo alla corte, clic se gli prometteva di riceverlo 
eoo rispetto , di stare in pinti alla sua presenza, di non sedere Cliché egli non le avesse dato segno , egli acconsenti* 
rebbe a portarsi da IH. Era questi Leonzio vescovo ariano LTittemonl , Misi, t.mp, , tom. IV, pag. 381)# 

(6) Le pubbliche dispute tra i vescovi e gli eretici non riuscirono mai a convertire alcuno, giacché gli sguardi del 
pubblico astante vietavano alle parti contendenti di confessare i loro errori. 

In qual modo gli scolastici dottori del medio evo, ai quali davatui ì soprannomi, tV irrrfragaiiile , illuminato t sot* 
itle, grande, risoluto , solenne , universale , angelico e che so io, abbagliali da questi gran tìtoli e dalla loro grande 
ripotnzioue , avrebbero potuto riconoscere clic non sapevano nulla, ed avere l’umiltà di ricominciare i loro studi d*M* 
grammatica? Sarebbe stato necessario che dicessero addio ad una scienza che conduceva agli onori alle dignità alle rio- 
Hieize , c colla quale cainbiavaiisi in diritti tutte le pretensioni dall’ amor proprio. Sacrifizj di sicuR genere potevatisi 
forse ragionevolmente sperare dalla debolezza umana ? 

L* ingiustizia degli autori verso i critici che svelano i loro orrori , c si comune che fa duopo riguardare come d«i- 
gno di «lima speciale dii ingenuamente confessa d’ essersi ingannato, benché in questa circostanza , come in quasi tutte 
le altre azioni della rito, basti, per essere giusti, di bene intrudere i proprj interessi { Condor c et ). 


5.° 

Pubblicità 
della canea o 
(Iella profes- 
sioni». 


6 .° 

Situazione 
feconda di ra- 
pide perdilo o 
vantaggi. 
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CAPO QUARTO 

SACRIFtZJ D AMBIZIOSE , QUARTO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 


A schiarimento della nota proposizione di Tacito : cupido dominandi cu/ictis affectibus 
fiagranlior , d’ Alembert dice: due osservazioni provano quanto è in noi violento il furore di 
vedere i nostri simili soggetti al nostro volere. 

a) La prima si è che quegli stessi, i quali dapprima ricusarono di buona fede le ranella 
ad essi offerte, e che alla fine le accettarono, giungono per lo più quasi alla disperazione , 
allorché se ne veggono spogliati , e ordinariamente nou soppravvivouo a questo spoglio. 

h) La seconda osservazione si à che Ira tutti i vizj a’ quali va soggetta la specie umana, 
quello il cui germe è più generale negli uomini, si é l’inclinazione ad abusare dell’autorità 
che in qualunque modo posseggono, anche quando sentono nel fondo dell’animo l’ingiustizia 
di questo abuso. 

A queste osservazioni generati aggiungeremo alcuni fatti particolari dai quali risulta et» 
l’amore del potere tende ad uguagliare l’amore della vita e a superarlo. 

c) Augusto clic aveva a5 legloui , ricevendo la notizia che Varo ne aveva perdute tre sul 
Veser, non poteva darsi pace e gridava inconsolabile, quasi dando la testa nel muro: Varo, 
rendimi le mie legioni. 

d) AmaLberga net VI secolo, per far comprendere a sno marito Ermcncfrcdo re della 
Turingia , che la diminuzione degli Stati è uguale a diminuzione di necessaria sussistenza , « 
quindi indurlo a fare la guerra a Baderico suo fratello che ne possedeva una porzione uguale, 
nou fece porre la tovaglia se non se sulla metà della mensa (i). 

e) Allorché per ordine di Filippo il bello, il celebre Nogaret , scortato da soldati fran- 
casi e del partito dei Colonna, forzò il palazzo pontificio in Anagni nel 7 settembre l3o3, 
per fare prigioniero Bonifacio Vili, Sciara Colonna dimandò al Pontefice, se s’ induceva a 
rinunciare al papato, e Bonifacio, benché si vedesse nelle mani d’ una canaglia brutale, c avessa 
ricevuto molti insulti, rispose: 7o perderò piuttosto la vita; quindi avanzandosi verso i capi del 
partito Colonna , disse loro : ecco il mio collo , ecco la mia testa , ma io avrà la soddisfazione 
di morire pontefice. Una sollevazione del popolo d’ Anagni mise in fuga i Francesi a i Colon- 
na , ma il papa mori di rabbia per gli insulti ricevuti (a). 

Di questa violenta affezione dell’ animo sembrano essere due le cause : 

1 ° Confusa supposizione che la felicità personale cresca in ragione del potere. 

Infatti , secondo il comune modo di concepire , la felicità equivale ad esecuzione di desi- 
derj. Ora i desidcrj si eseguiscono con forze proprie o con forze altrui : nelle persone dipen- 
denti noi vediamo dunque un numero di desiderj eseguiti ; ed ò cosi naturale la brama d’avere 
delle persone soggette ai nostri voleri, come lo è la brama d’avere delle buone gambe per 
passeggiare, delle buone orecchie per sentire, de’ buoni denti per masticare, un buono stomaco 
per digerire .... 

(1) Wegoclin , Uist. univtrt. dip. , toro. I. p. 101. 

(2) Uisloirt dts papu , toro. HI , pag, 34i — 344. 
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L’ acccennata supposizione Tiene rinforzala dalle apparenze, le quali ci mostrano che lutti 
i mezzi di felicità stanno nelle mani di cbi comanda. 

Confuto tintore o generale degli eventi mondani , o particolare delC altrui resistenza e 
mala volontà. 

Infatti, s.“ E uomo tenta di assopire il sentimento abituale della propria debolezza con tnlte 
le immagini della forza *, ma siccome il primo si riproduce ad ogni istante , quindi ad ogni 
istante, si riproduce il bisogno d'accrescere le seconde. 

Per quanto sia grande l’altrui sommissione, non distrugge mai la possibilità d’una re- 
sistenza. Questa resistenza ci sembra tanto più probabile , quanto più irragionevoli sono i no- 
stri voleri ; perciò la brama di comandare, cioè di ridurre i nostri simili ad essere noslie gambe 
e nostre braccia, deve crescere coll’età c in ragione degli alti dispotici. 

3“ Ciascuno teme de’ nemici reali o imagiuarj , e l’autorità serve di schermo contro que- 
sto timore. Un funzionario che, privo di meriti personali, si vede oggetto del pubblico di- 
sprezzo, non trova altro mezzo per salvarsi thè la severità del comando. Impotente a cam- 
biare i nemici coi brncGrj , cerca di reprimerli coll’ imagine de’ mali che può ad essi cagio- 
nare. Un funzionario ignorante riguarda lo stesso mezzo come l’unico per {sventare le insidie, 
quindi moltiplica gli ostacoli le furata lilà le negative in ragione della sua diffidenza indefinita. 

Alla fine de’ conti ritroviamo che la smania di comandare va- a rifondersi in sentimenti 
tanto meno onorifici , quanto più sono dispotiche e severe le forme con coi si eseguisce. Non 
deve quindi recare meraviglia , se la porzione di felicità reale unita al potere è infinitamente 
piccola in onta delle apparenze (i). Altronde i desideri si moltiplicano più presto di qntl che 
ai estenda il potere; giacchi i primi erano per le regioni indefinite della fantasia, e il secondo 
è limitalo dallo stato reale delle cose, quindi resta sempre una dose d’infelicità proporzionata 
alla differenza tra i primi a il secondo. 


(i) II califfo Abdorrahoun Ili nel X secolo volle che sulla aua tomba foaie posta la seguente .iterinone ; « Onori , 
u rie elicile , potere sovrano, io bo goduto di lutto. 1 prinripi mici contemporanei die mi atimarano e mi temevano , itv 
- ri Jiarono U mia felicità, furono geio.i Iella mia gloria , ricercarono la mia amicizia. Nel corto delta mia vita ho tr~ 
s* guato esattamente i giorni in cui gustai un piacere puro e reale , e in un regno di 50 anni non ne bo contato eh# 
u quattordici s. 

li papa Nicola V nell' ultimo anno della aua vita protestò a 1 suoi amici più intimi, d'essere l'uomo più infelice 
delta terra. Tra tanti che «'accostano alla mia penosi , disse egli , nissuno mi dice una parola di vero, lo sono si rate 
Instalo pe' lacci che mi vengono tesi , che se non fossi ritenuto dal timore dello scandalo , rinuncerei al pontificato per 
ritornare Tommaso di Sanano, lo gustava sotto questo nome maggior contentezza in un giorno di quel che ne pozaa 
sperare ora in un anno. 
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§ i® LvnuisiiV dell’ ambizione. 


icr.cz conut 

/- 


L* ambizione 


ECCEZIONE ALLA LEGGE GENERALE 

stiolr vincere i 

rr.OVE PELLI lEfìGF. GENERALE 

0 

seguenti senti- 


PROVA ni MERITO 

menti 


• 


(/Aristide cedette e indusse gli altri ge- 
nerali a cedere l'onore del coinandp «Mil- 
ziade , acciò il cambiamento giomalibro , 
come prescriveva l'uso, non impedisse la 
vittoria di Maratona. Per riuscire nel suo 
intento e sciorre da ogni risponsnbilità gli 
altri generali, aspettò il giorno che di di- 
ritto lo collocava alla testa dell’armata, • 
pose al suo posto Milziade. Aristide era gio- 
vine , quindi doveva sentire tutto il sacriti* 
zio clic faceva, cedendo od altri l'onore di 
salvare la sua patria dai Barbari. 


(1> Giovanni , re d’ Aragona , ehe lo rra anche di Navarra pc 1 diritti della tua prima moglie , inasprito dalla fe- 
conda, fece la guerra a suo figlio >1 conte di Viana c di Navarca , perché , sostenuto dai Catalani , aspirava all’ eredità 
ili sua midre. Vedendo impotente la forra, ricorse al tradimento , e dopo d'avere chiamato il figlio alle Cortei d’IIerda 
*otlo la garanzia d'nn salvo condotto , lo fece arrestare. Costretto da universali insurrezioni a rilasciarlo, lo mise in li- 
liertà dopo d f averlo avvelenato, cosicché quel principe mori nel 2) agosto del 1461 {Annoi. Ecciti. Raynald , l46t , 
^ 130, p. 116. — Antoni! Galli , .Commentar. — Iter. Genite» t. XXIII. Iter, hai., p. 217). 

u Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi il conte Girolamo loro signore, presone la moglie e i figliuoli chVrann 
u pìccoli j c non parendo loro poter vivere sicuri *e non *' insignorivano della fortezza , r non volendo il Castel la no-darla 
u loro, madonna Caterina (che cosi si chiamava la- contessa ) promise a 1 congiurati, se la lasciavano entrare in quella , 
»4 di farla consegnare loro , e clic ritenessimo appresso di loro i suoi figliuoli per istatichi. Costoro sotto questa fede ve 
u In lasciarono entrare: la quale dalle mura rimproverò loro la morte del marito, c minareto-li d 1 ogni qualità di ven- 
ti delU. E per inoliare che de' suoi figliuoli non si enrava , mostrò loro le membra genitali, dicendo che aveva ancora 
it il modo a rifarne n ( Machiavelli. ). 

Chitdihrrto e Clolario (re Francesi nel VI secolo), volendo dividere tra di essi gli Stali del loro fratello Cloderairo 
vinto pcila guerra di Borgogna , convennero di massacrare i di loi figli. Avvicinandosi essi a Parigi, la regina Clotilde 
mandò i ragazzi di cui era ava, ad incontrare i re loro zìi, i quali spedirono a Clotilde un deputato con tin pajo <ìi 
forbici c una spada , per obbligarla a seerre pe’ suoi nipoti il chiostro o la morte. La regina sorpresa e commossa per 
questa proposizione, rispose che se i suo» nipoti non dovevano regnare, amava meglio saperli morti che tonsurati. Sentita 
questa risposta, Clolario afferrò il maggiore de’ suoi nipoti, lo gettò contro una pietra e gli immerse un pngnalc nel 
seno. A tale vista c ai gridi del fratello il minore cadile ai ginocchi di Chìldehrrto, e gli chiese in grazia la vita. Mosto 
('In LI ciurlo a compassine cercò d' impietosire l'animo di Clolario; ma intimidito dalle sue feroci minaccio , abbandonò 
la difesa del nipote che Cintano immolò al tuo furore ( Weguelin , //tri. li nùmeri. dipfam., tom. 1) 

I re di Sum storpiano i loro fratelli , tolgono loro o indeboliscono la vista c dislogano le membra. G siccome il 
popolo | mte va interessarsi anco per persone storpie, e non si osava altronde farle morire, si appigliò allo speditole di 
remiceli pazzi col mezzo di certe bevande. I re Mugolìi adottarono lo lituo costume , quindi ti videro molti re a torre 
la ragione ai loro fratelli montando sul trono. ( Esprit Jet usa gei , toro, l.er ) 

Cento altri falli simili dimostrano che i vincoli del sangue hanno poco peto sulla bilancia dell’ ambizione 


Affezioni 


i.° Allorché i Triumviri Lepido, Antonio ed 
Ottavio §■ unirono nell'isola del Panaro tra Mo-| 
Iena c Bologna , per dividersi le provincic dcl- 
r impero, cimentarono la loro unione e il loro 
potere . condannando reciproca rii ente alla morte 


pnt titolari. I | ofo c pj{j ìntimi amici. — Caracul la 

Amicizia fc - , ... 

suoi rami sinr J uccìir * tt ° fratello r 'dfa, tra le braccia di sua 
nlp amore <1,1 madre. per regnar solo. — I figli di Luigi il Duo- 
patria. .] no f cero la guerra al loro padre, per lo stesso 

notivo, e riuscirono a detronizzarlo ( r ). 
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•[Seguito) § l.° /NTT-HStTA* DELL* AAIBTTtORE. 


PROVE DELLA LECCE f.FXEBALE 


ECCEZIONE ALLA LECCE CERERAI. L 


PJIOVV DI MERITO 


a.® Diodo Dracula, ospodar di Moldavia c Vn- 
lachia nel XV r secolo, principe cristiano, toniK*n- 
^ • tato dai solili ' timori de 1 tiranni, fece erigere a 
Affé-' * Pravlab, sopra una pianura di 17 stiulj, de* pali, 
acneralL e a0,00 ° P cr *° ,,e furono impalate per suo oidi* 
$ a ’ *. nc. il minore sospetto bastava , perchè 1 ali infiie 

Compassici-; , 1 , 1 . n 0 

, r 1 cesse quella pena non solo ni preteso reo, ma u 
e e benevo- ? 1 1 » 1 i- 1 \ 1 

, i tulio In di lui (annulla: e st vedevano nel cìnipi. 

rnza verso eli J »* , v , , , -, -, . * 

0 I di ritmai», sopra questi ornbili pulì, a Imncc. 

J d’uomini adulti, de’ vecchi , delle donne, do’ ia 
[ g.izzi. molli de* «piali luti ora bambini ( *). 

I o 

' 3 .® Le scomuniche con cui sul finire del X\ 

I secolo i pontefici cristiani si fulminavano a vi- 
i condii per conservarsi o‘ inj irsi it trono, cccita- 
« «, trono scandalo generale nella cristianità, guerre 
" ^sanguinose tra i popoli clic or l 1 uno pontefice 01 
| l’altro favorivano, c furono uno delle principali 
I cause della riforma. 


1 4. 0 I concorrenti al trono pontifìcio , anche 
ne’ primi secoli della chiesa, a" abbandonarono 
spesso a scene scandalose, condannate dai in re- 
ligione. Nel combattimento tra Damato ed Urti 
no che m disputarono la cattedra di S. Pietro 
nel IV' secolo . restarono morti i 3 t individui nell i 
basilica di Sicinio, iti cui i Cristiani tenevano le 
loro assemblee. 

Parecchi pontefici, prima di salire sul trono, 
v obbligarono con giuramento di contenere entri 
certi limiti la loro autorità, di non sedurre m 
stessi, nè farsi sdoriti da altri dulie giurate prò* 
messe: ma appena rassodati sul trono, fecero Top- 
posto di quauto nvevauo giuralo ( 4 ). 


.a.® Mentre Alfonso V d* Aragona asse- 
diava f racla nel 1 435 , gli assediati, cruciati 
dulia- fame, cacciarono fuori tutte Ir bocche 
inolili, i vecchi, le donne, i ragazzi. 1 con- 
siglieri d'Alfonso gli div'cro clic il. diritto di 
guerra lo autom/avo a fai* rientrare qncsla 
gente nella fortezza o a lasciarla perire. Ma 
Alfonso il magnanimo, rispose: amo me- 
dio non prendere la fortezza, di quello die 
mancare ali* umanità: quindi egli fece di- 
stribuire loro de 1 viveri , lasciandoli padro- 
ni d’andare ove più loro piaceva ( 3 ). 

3 . ° Il califfo 11 . issali . figlio del celebre 
Mi, rinunciò il trono pontificio nel V II se- 
colo, affine di far cessare la guerra civile clic 
era insorta per le pretese di Moav ia l.° suo 
competitore. Enfi iui|iiegò le sue ricchezze 
in largito, limosine, condnceudo vita privata 
a Medina. Egli fu avvelenato da sua moglie 
-edotta da Moavia che te promise grossa 
somma di danaro e suo figlio per marito. 

4. * Moavia II, giovine d'anni 21 , suc- 
cesso » suo padre Zr/id nel GH 3 , avendo 
consultato il suo maestro, se doveva accet- 
tare o ricusare il califato, questi gli rispose 
•he T accettasse, se si sentiva capace d ese- 
guirne i doveri. 11 giovine Musulmano in- 
terrogò la sua coscienza, e non trovando nè 
legittimi i titoli , in forza de’ quali aveva 
regnato suo padre, nè in H* capacità suffi- 

iente, uni i grandi del regno, e si dimise 
l illa sua carica. Per far prevalere un senti- 
mento morale sul desiderio più vivo c più 
proprio ad occupare tutta l’anima. è necessa- 
rio un fondo di riflessione e di mento ebe for- 
se la sola opiniouc religiosa può fecondare ($)> 


(2) Laonie. Clnlrocondjlrs, Pe reb . Ture. , I. IX , t. XVI . p. 21 2. 

(3) liberti Ftìii' rta* , Gcnuent. Hi$t. , lib. X , p. 571 — Bart. Faci , lib. IV , p, 55, 

Il pontefice Si*lo IV accese per tutta I' fiali* il fuoco detta guerra, per procurale qualche palino di terreno a tuo 

nipote o suo tiglio Gerolamo fiiano, e mori di rabida , allorché fu segnata la pare a Bagnolo li 7 acuto i4S4. 

(4) Sotto Giustiniano il prefetto e il questore di Costantinopoli commettevano nulle prevaricazioni e vendevano U 
grattili* al miglior offerente. Lo scontento pubblico degenerò in sedizione. Il po[»olo che amava Jpaxio si per la sua po- 
polarità rlie per la rimembranza della buona amministrazione di suo zio P imperatore Anastasio , il popolo strascinò (pa- 
tio, suo malgrado, nel circo e lo «aiutò Imperatore. Giustiniano ordinò a Belisario e a Muntiti* d' assalire il eiiro con 
trafile srclte. Il massacro di 30 000 sudditi , tra i quali i più illustri personaggi del senato , salvò il trono- al feroce e 
divoto Giustiniano. 

( 5) 1 parenti di Moavia 1! non potendo sfogare la loro rabbia contro il giovine Califfo, la sfogarono contro il di 
lui precettore. Quest’uomo che merita uno de' posti piti distinti nella li»L» ale* governatori de* principi, fu sej mito vivo; 
ma non si potè seppellire con lui la memoria della sua rettitudine e il suo amore invariabile per l’ equità- ( Wrguelin, 
//in. unin. , toro, l.er ) 

Gioja. Del Merito ec. Poi. I. io 
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§ 2.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI NE 5ACR1FIZJ d’ AMBIZIONE. 


Età. 


i.° I sacrili/.; (l'ambizione, per es. l'abdicazione del tròno, sembrano più 
difficili per un giovine cbe per un Vecchia, perchè nel primo è maggiore 1' il- 
lusione de’ piaceri che circondano il trono, e più vigorose le potenze per cori». 
Moavia che abdicò ad anni ai, mostrò maggior forza d’animo di Carlo V, il 
quale abdicò ai 55, e quando i viaggi, le guerre, le cure del regno, l’appli- 
cazione agli affari avevano indebolita la sua costituzione e gli facevano sentire 
le infermità il’ una vecchiezza prematura. 


^ a * L’abdicazione sembra lodevole, a misura che la necessità, il capric- 
. 1 ciò, il dispetto e i disgusti vi hanno meno parte. In tutte le azioni di questa 

t specie uon si pnò giudicare della purciza delle intenzioni se non. dell’ unione 

' 3 ° (di tutte le circostanze che escludono ogni moto di dispiacere. Tale sembra es- 

Motiri. 1 sere stata 1’ abdicazione di Carlomano, il quale possedendo tranquillamente il 

I regno d’Austrasia e non essendo agitato da oissuna inquietudine, andò a Roma 
I nel 7 46 per ricevere dal papa Zaccaria la tonsura e farsi monaco nell’ abba- 
L dia di Monte Cassino (i). 

Ì 3.° La religione Cristiana allontana dalle pompe del mondo ; la Pagana 
non insisteva sopra questo articolo. Dioclaziano imperatore gentile che rinun- 
ciò il trono imperiale , aveva un motivo di meno che Carlo V da cui fu 
imitato. 


4 ° 

Durata pro- 
babile del sa- 
crifizio. 


4* Il sacrifizio del trono è tauto meno meritevole quaotò é minore la du- 
rata rimanente. Lotario la coi costituzione* s’ indeboliva .giornalmente , rimise i 
suoi Stati a’ suoi tre figli e si ritirò nell 1 Abbadia di Pruni , in 014 mori nel- 
l 1 855, sei giorni dopo clic v 1 era entrato. L’abdicazione di Carlo V, che si 
ritirò nel convento di S. Giusto in un tempo in cui le infermità non gli mi- 
nacciavano ancora prossima morte, sembra piu meritoria. Lotario non rinunciò 
al mondo se uon se quando il mondo era vicino ad abbandonarlo. 


(1) U califfo Iltuan rinunciò il trono , per risparmiare guerra civile alla soa patria. 

Radiò , re lombardo , andò a seppellirsi in un monastero per la speranza della corona celeste. 

Giustino II, dotato d’intenzioni pure c benefiche , d’una costituzione gracile c vacillante, affetto da malattia che in- 
deboliva le forze del suo apirito e gli toglieva l'uso de 1 suoi piedi, chiamò al trono Tiberio II, vedendosi impossibilitato 
a riformare gli interni disordini dello Stato ed a resistere alle guerre esterne. 

L* abdicazione di Carlo V potè estere determinata dalle vicende della fortuna. Il dispiacere di vedere andare in fumo 
i suoi progetti favoriti gli fece prendere il partilo di rassegnare un potere cbe non trovava proporzionalo alla sua ambizione. 

11 regno di Diocleziano era stato contraddistinto da continui successi. Verosimilmente Dioeleziauo non s 1 occupò scria- 
mente della sua abdicazione se non se dopo di avere trionfalo di tutti i suoi nemici c compiti tutti i suoi disegni. 
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DEL MERITO 

(Seguito) § a.® CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI Nb’ SACAIFIZJ d’ AMBIZIONE. 

5. L età e le infermità, il capriccio e le disgrazie fecero discendere molli 
principi <U1 trono, i quali se ne trovarono poscia pentiti. Ma Amuralli, impe- 
ratore turco nel i5 secolo, discese spontaneamente a 4° anni: chiamalo due 
volte dai bisogni dello Stato a riprendere il diadema, due volte l’ abbandonò. 
Avendo gustato i piaceri del comando e quelli della solitudine, preferì costan- 
temente la vita privata (a). 

6. ° Moavia restando privato cittadino, poteva temere il risentimento de’ suni 
potentissimi parenti, i quali nella sua abdicazione avevano vedute sfumare le 
loro speranze. Essi mettevano in ridicolo le sue meditazioni chiamandolo figlio 
della notte , c gli cagionarono il più profondo dolore, facendo seppellire vivo 
il suo maestro iu pena della severa filosofia che gli aveva inspirato. L’abdi- 
cazione di Siila, più celebre per le circostanze che la precedettero, è meno 
ammirabile dell’ abdicazione di Moavia, perchè seguita da minori pericoli (3). 


(2) Gibbo», Hiet. dt la dècadence et de la chute de ^Empire , tom. XVIII, p. 20*23. 

È cosa rara, dice Gibboo, che mi uomo incaricato per molto tempo della direzione degli altari pnbblici , ai aia for- 
mata l'abitudine dì convcraare con sé atesso. Allorché egli ha perduto il potere, il auo principale rammarico nasce dalla 
mancanza di occupazioni. La divozione e lo atudio, che offrono tarate risorse nella solitudine, non potevano fissare Pai* 
trazione dì Diocleziano; ma egli aveva conservato o almeno egli riprese bentosto il gusto per piaceri più semplici e più 
naturali. Egli passava* il suo tempo a fabbricare, piantare e coltivare il suo giardino; questi innocenti trastulli occupavano 
abbastanza il suo ozio. La sua risposta a Massimiano è divenuta celebre. Questo vecchio inquieto lo stimolava a ripren- 
dere le redini del governo. Diocleziano rigetti questa proposizione con un sorriso di compatimento : Oh perchè non poi* 
egli vedere, esclamò P ex-imperatore , i legumi ch'io ho piantato colle mie mani a Salooa ! Egli non mi ecciterebbe più 
ad abbandonare il paiscsso della felicità per inseguire un vano fantasma di potere. 

(3) Siila, padrone di Roma, dice Condillac , non dimenticava che P opinione armava con tra un tiranno il braccio 
di ciascun cittadino; per conseguenza egli doveva pensare che l'amore della libertà era più temibile per lui che il risen- 
timento de' suoi nemici. La sua vita era dunque continuamente in- pericolo, ae conservava la dittatura : al contrario s* egli 
P abdicava, poteva lusingar» di vivere sotto la protezione delle leggi. I suoi giorni divenivano cari alta repubblica stessa. 
Egli la proteggeva ancora , benché semplice particolare; giacché egli poteva armare per essa come per lui que' soldati 
ai quali egli aveva dato degli stabilimenti, e che vegliavano alla sua sicurezza. Non era dunque da temersi che, finché 
egli vivrebbe , qualche &zio»o osasse aspirare alla tirannia , nè si poteva presumere che qualcuno fosse per attentare alfe 
vita d'un uomo che tante braccia erano pronte a soccorrere o a vendicare. 

D popolo sorpreso rispettava ancora il dittatore nel semplice cittadino , e sembrava dubitare di ciò che vedeva : nn 
giovine solo osò insultarlo. Questo giovine , disse Siila , senza degnarsi di rispondergli , sarà cagione per coi nn altro 
non abdicherà. L'anno seguente egli mori nel suo letto all’età di 60 anni. 


5.° 

Esclusione di 
pentimento do- 
po la rinuucia 


6 .° 

Rimproveri o 1 
pericoli cui si( 
resta esposti do* 1 
pò la rinuncia./ 
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LIBRO PRIMO 


CAPO QUINTO 

SACRIFIZI DI VERDETTA , QUIETO TERMOS! ETRO DELIE FORZE MORALI- 

Il sentimento doloroso, risultante 'da un’ offesa , compresso per qualche tempo nell’animo, 
e quindi scoppiata a danno dell’ offensore , si chiama vendetta. 

La natura che tende alla conservazione degli individui, ha posto uo piacere nella vendetta. 

La vanità che esagera le ofTese, ha accresciuto il piacere di vendicarsi. 

La legge che corregge i difetti della natura e delle passioni, ha riserbato a sè stessa il di- 
ritto di puuire gli offensori. 

Senza questa azione pubblica la società sarebbe una marnila di pecore in mezzo ai lupi. 

La GlosoGa venne in soccorso della legge, e reprimendo la vanità colla vanità, mostrò gran- 
dezza d’animo nel perdono delle inguric. I Pitagorici, a detta di Plutarco, si facevano un do- 
vere di darsi la mano in segno di riconciliazione pria del tramonto del sole, allorché era suc- 
cessa tra di essi dissapore od offesa. Giovenale, seguendo i sentimenti de’ Pitagorici in questa 
parte , diceva 

- Minuti 

Sempcr et infirmi est animi ejehjuique voluptas 
Ultio. 

Non contenta la GlosoGa d’ avere armata la vanità contro la vanità , ha tentato di porre 
in bilancia il piacere della vendetta coi sentimenti dolorosi che lo precedono. Ella ha provato 
che l'azione continua dell’astio rode l’animo c la salute, turba il sonno e la quiete, distrae 
il pensiero dalle occupazioni abituali, c consumando molti istanti in progetti inutili, annulla i 
vantaggi di cui sarebbero suscettibili. Ella ha aggiunto clic ne’ movimenti sociali, attesa l’a- 
zione costante della vanità e il ritorno frequente delle irriflessioni , noi diveniamo spesso offen- 
sori; che quiudi abbisognando di. perdono non dobbiamo essere restii a concederlo; che la 
continuazione dell’ odio da un lato c’ induco talvolta a privarci de’ soccorsi di quelli che odia- 
mo , dall’altro indispone contro di noi le persone indifferenti e gli amici; e clic d’uomo, clic 
a guisa della vipera morde al più lieve tocco, non è un animale socievole, o si trova isolato 
in mezzo alla società. * • 

In onta di questi riflessi il desiderio di vendetta essendo coinuuc , e mostrando diverse 
gradazioni, secondo che si trova esposto ^IT azione binaria, ternaria delle circostanze che ac- 
cenneremo in breve, può servire, come le altre passioni, a darci un'idea delle 'forze morali 
che riescono a reprimerlo. 
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DEL MERITO . 

§ l,° INTENSITÀ DELLA VENDETTA. 


% 



X- 

Affezioni 

particolari. 


I.° Sicomme, a gradi uguali, l’uomo retta piùl i°. Camillo, dittatore quattro Tolte, vincitore di 
inasprito dal dolore che solleticalo dal piacere, e \rjo, citiù forte che da dieci anni era assediata, 
l' ingiuria è uu sentimento doloroso e l’ami cui a un. decorato «Irgli onori del trionfo, vicino ad essere 


ingiuria 

solitimeli lo piacevole, perciò si scorge in generale 
che nelle loro rispettive gradazioni l’amici/ia deve 
Amicizia r/ cedere alla vendetta. Coriolano, perchè esiliato 
suoi rami sino giustamente da Ruma, uditosi ai \ oboi , la voile 
ali' amore di atterrita, supplidievole, genuflessa u’ suoi piedi, e 


p»tria (i). 


Affezioni 

generali. 


f T avrebbe distrutta , se dopo tT averle stroppato il 
titolo d’ invine. bile alla presenza dei suoi nemici. i 
^uou si fosse lasciato disarmale dallu madre. 
f a.° Allorché Aboul Abhas Soflah, primo califfo 

I deila casa d’ Ali. montò sul trono, ottanta principi 
della casa d’ Ornar , che ne era stata scacciata J 
riuniti in un solo luogo furono- massacrati da al- 
trettanti soldati posti dietro d’essi} quindi Abdal- 
lali zio del Califlo fece stendere un velo sui loro| 
cadaveri, vi si assise sopra, e in mezzo ai sospiri 
e alle convulsioni de' moribondi regalò i suoi amici, 
dimostrando efie nelle guerre di religione si violano 
eolia massima sfrontatezza i doveri dell’ umanità 
eli’ ella raccomanda (*2). 

3.° Dopo la vittoria che Siila riportò contro Te- 
I esilio generale de’ Sanniti , visitò il campo di bat-| 
tagli 1 e lo trovò. coperto di 5om. morti} egli fece 
uccidere» sul luogo stesso Sin. prigionieri. Le truppe 
superstiti alle rovine di tante ormate avendogli spe- 
hte supplichevoli. preci, égli fece dir loro che con- 
corderebbe la vita n quelli che se ne rendessero 
“degni colla morte de* suoi compagni. Questo infe- 
lici rivolsero Farmi gli uni contro gli altri, e sei 
mila si iigi ti a qnesto massacro s’ unirono a lui.] 
Ecco con quale rinomanza e sotto quali auspici 
Siila entrò in Roma alla testa delle sue truppe (4). 


V 

Onore. 


dall* invidia condannato ad un’ ingiusta ammeuda, 
si ritirò volontario ad Arde», lusingandosi di rispar- 
miare a Roma la vergogna d’ un’ ingiustizia che re- 
almente successe. Furo , allorché Roma stava per 
cadere sotto la spada de’ Galli, dimenticando egli 
raffronto , corse in ajuto, c togliendola dati’ an- 
gustia, ottenne il titolo di rhtaor&tore della suu 
patria e secondo fondatore di Roma. 

a." I cittadini di Soleure vedendo i prnprj nemici, 
da cui erano assediati , vicini *nd essere vittime 
I’ una inondazione, corsero a salvarli (3). Questi 
buoni Svizzeri di maggiori elogi son degni che G«- 
lonc di Siracusa , il quale per condizione di pace 
impose ai Cartaginesi l'obbligo d* astenerti dall’ im- 
molare u Satinilo i proprj ligli. IVr eseguire l’atto 
[di Gelone* bastava il minimo grado d'umanità: infatti 
Claudio, che non era il più sensibile tra gli uomini, 
proscrisse totalmente Fuso de’Pruidi che immolavano 
vittime umane: all’opnosto gli Svizzeri per essere uma- 
ni dovettero superare un forlis«jmo risentimento. 

3." 'ira le la/ ioni della Repubblica di Bologna 
erano antagonisti Carlo Znmheccnri protettore degli 
oppressi e Aia imo Gozzaditii gran persecutore de’ 
suoi nemici. ?lcl G maggio 1 3c>H il Zamhcccari forzò 
il senato « richiamare i proscritti, e la pace fu fir- 
mata tra i due partiti col mezzo di matrimouj. Goz- 
znmlitù avendo tentalo co' suoi partigiani di turbare 
di nuovo lo Stato, Zumbcccari uni scelta e munero-n 
truppa, cd avrebbe potuto agevolmente distruggere i 
suoi nemici. Ma alia prima proposizione di pace che 
gli fu falla, egli dichiarò che non verserebbe giam- 
mai il sangue «lei suoi concittadini, qualunque fosse 
il pericolo cui potesse esporlo In sua clemenza (5). 


(1) L:* morte della redini Brunetdde f dai dopo Ire giorni di tAitnr.v fu attaccata ad un. cavallo feroce die correndo a galoppo 
la (ree in |>ez*i , questo regicidio ordinalo da un parente (Gol ano II) in unii donna vecchia , presa per tr.uiuncnlo , figliti inaila? 
rr.jitre sposa di molli re, quoto bjibaro assassinio , diasi , rappresola forse il massimo gì ado di ferocia cui sia giunta In vendetta, 
Utocbé Brune tilde fosse colpevole di molti delitti. 

(2) Wegneliu , fitti- un ineritile diplomatiti "* , tora. Il, pag. 3*»2. 

(3) Mullrr, Hit taire de la Suiste , toni. IV, pag. 178. 

(4) Siila f«*ce racchiudere nel circo i suddetti seimila soldati c convocò il senato nel tempio di Bellona die gli eoa vicino. Egli 
»»iu*»vu, alloichè »’ intesero le grilla di questi infi lici mass inali per suo orti' ne. Non fate allrntiunc * questo rumare , disse egli 
ai temiori sj*a»cntali ; sono de' riho! li ch'io faccio punire,. e continuò il suo discorso. 

Il papa Stefano VI srenndo alcuni, VII secondo altri (nel X acculo), avendo trovato ostacoli alla ma ambizione in Formoso 
mio predecessore, ordinò clic fosse -disottrrato il di lui cadavere, e postulo in abito pontificio avanti ad uu concilio romano, lo sotioniUe 
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LIBRO PRIMO 


( Seguilo ) § l.° IffTESSIT.O DEI.L.l VEMDETXÀ. 


ucci cmitii 

La vendetta suo* 
le vincere i se- 
guenti sentimenti 


PROVE DI LLA LECCE GENI RAJ.K 


ECCEZIONE ALLA LECCE GENERALE 
OSSIA 

PROVA DI MERITO 


4*° Parecchie congiure del medio evo furono or- 
dite da ecclesiastici ed eseguite al rnornenlo delle, 
i cerimonie religiose. £ noto che i Pazzi, con assenso 
Idi Sisto IV , colf ajuto del cardinale Itiaiio e del- 


<• Il Pisano Pietro Gambacorti, di cui erano 
sfati appiccali per ingiusta sentenza i parenti, richia- 
mato dall’ esilio nel- t3(x) co’ suoi figli e gli altri 
emigrati , entrato in Pisa tra il suono giulivo delle 


4-“ 

Opinione 
religiosa ( 6 ). 


F arcivescovo di Pisa, uccisero Lorenzo de’ Medici campane applaudendo il popolo, prestò ai piedi de- 
nella cattedrale di Firenze cd all’ istante che il sa- gli altari il giuramento di mantenere P ordine popo- 
cerdote inalzava l’ostia ( 7 ). — ^Francesco de* Giù- lare, di vivere da buon cittadino tra’ suoi uguali, 
ùberi, nemico iF Annibale Denti voglio che era capo c di dimenticare e perdonare le antiche ingiurie, 
della Repubblica Bolognese, per uccidere questo il- Alcuni del suo partilo, meno moderati e men sin- 
luslre c virtuoso cittadino, con assenso d’ Eugenio IV ceri di lui, avendo riprese le armi c assalite le case 
sommo pontefice e Visconti duca di Milano , lo de’ Rn spanti , egli corse a difendere i suoi nemici, 
pregò a tenere al sacro fonte un suo figlio , c ri- e fece depoire le anni ai combattenti. Senza que- 
tornando con esso dulia chiesa lo fece mnssacrare|St’atto generoso forse la metà di Pisa sarebbe ri- 
ddai suo partito; gridando, viva la Santa lega ( 8 ). I inasta preda delle fiamme ( 8 ). 


ad un ridicolo interrogatorio, la fece condannare, quindi mutilare e gettar uri Tevere. (Fletrry , Hi storie Ecctcìiaslique , 
lib. LIV , § 270 * • 

Urbano VI avendo saputo che alcuni cardinali , che nelle turbolenze dello sciama traeva seco di cartello io coltello , avevano 
consultalo tra di essi sul modo di ridurre alla ragione un pontefice che calle sue stravasarne disonorava il Cristianesimo, ne fece 
imprigionar sei nel 12 gennajo 1385 a Gaele, gli accusò d'avere voluto assassinarlo, li sottomise ai piò barbari tormenti della tor- 
tura, alla qual* assisteva rcciUndn il breviario (Thcodorius a Nirm. Itisi. Schism. lib. I , e. 45 , p. 38 ). Dopo d'avcrli in questo 
modo «nartirizxati , li tenne rinchiusi in una cisterna, quindi strascinandoli con lui a (Genova ne fece strangolare cinque in prigione 
o chiusi in sacelli gettar nel mare. Il cardinale d’Inghilterra , clic era il sesto, ottenne per grazia la vita, «ttese le istante del suo 
re, Ri cardo II. Due altri cardinali spaventali da tante crudeltà abbandonarono la corte d’ Urbano, c rifuggitisi ia Avignone, ab- 
bracciarono il partito dell' antipapa Clemente VII ( Annata Miniatetuet, Boninconlri, p. 4 &. — AnnaL Eeclet. RaynalJ an. 1386, 

§10,p. 126.) 

(5) Sismonde, Histnrie dei Rèpubliquet Italicnnes du mojren dge, tom. VII, pag. 425-427. 

(6) Eugenio IV per assicurarsi il possesso ili Bologna , sterminando i suoi nemici j vi «pedi nel 6 ottobre 1435 il vescovo di 
Concordia , il quale a norma degli ordini del suo padrone promise pace e sicurezza a tutti gli emigrati. 

Affidalo a questa pubblica promessa Antonio Brnlivoglio , esiliato da 15 anni, ritornò noi 4 dicembre dello stesao anno colla 
maggior parte d'suoi qmici alla patria, di cui era stato sovrano. 

Nel 23 dello stesso mese andò alla messa celebrata dal Legito: mentre usciva dalla cappella, le guardie del Legato lo circonda- 
rono, gli fu posta una sbarra alla bocca, c senta interrogatorio senta giudizio il podestà gli fece tagliare la testa ocl suo cortile. 

Il podestà aveva nel tempo stesso invitalo Tommaso Zamheccari a portarsi da lui. Questo buon uqmo, giacchi: b buona fede c 
di rado diffidente, vi andò j c il podestà lo fece appiccare avanti alla cappella del pubblico palazzo. 

Il Legato, per ispirare più terrore, volle clic F uno e l'altro morissero senza confessione, lusingandosi cosi di perJere le loro 
anime ugualmente che i loro corpi. Li fece seppellire senta alcuna ccremonia ecclesiastica, nè d' alcun delitto li^ dichiarò rei, «non 
pretese di giustificare la sua condotta se non se col timore che gli aveva ispirato il gran numero de' loro partigiani. Cronica dì Bo- 
logna, I. XVIII. — Ber. hai. p. 656. — Annoiti Bononiens. Ilirronjmi de Bursellis, t. XXIII, p. 8/6. — Sismondc , UUloire dei 
Hip. hai . , t IX, p. 102103). 

E siccome una perfidia pubblica eccita il pubblico odio, perciò il popolo si sollevò © si sottrasse al dominio della corte di Roma. 

(7) Co nj urta. Pactianec Commentar. — Commentari di ser Filippo Neri, lib. IV. — Machiavelli, Storia , lib. VUL 

(8) (24 giugno 1445) Cronica di Bologna , t. XVIU. — Ber. Ita£ p. 676-678. — Mentre Benliroglio veniva coltellato, Gbi- 
siglieri gli diceva: abbi pazienza compare , compare abbi pazienza. I partigiani della Santa lega furono massacrali dal popolo che 
amava F acumini frazione di Benliroglio. 
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DEL MERITO 

§ a ° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI SE 1 SACRIFIZJ DI VENDETTA. 


1 i.° I giovani sensibili e generosi s'inimicano facilmente e facilmente per- 
donano. Cosa deve dunque pensarsi d' Augusto che all'età d'anni ai, più 
giovine di gli altri due triumviri , si mostrò più crudele di essi ? Se questi si 
lasciarono talvolta impietosire, egli si mostrò sempre inesorabile, e temeva di 
porre fine alla proscritione. Lepido avendo assicuralo il senato che questa era 
finita, Augusto aggiunse che non intenderà con ciò di legarsi le mani. 


a. 

Sesso. 


a.° Il desiderio di vendetta suole essere in parità di circostanze maggiore 
nelle donne che negli uomini , attesa la maggiore debolezza e vanità. Allor- 
ché la testa di Cicerone fu presentata a Marcantonio, portatela a mia moglie, 
egli disse ; e questa si compiacque in mirarla e a traforarne la lingua, con 
un ago {■). . 


3° 

Potere 
dell’ offeso. 


3.° Si sogliono misurare le ingiurie e quindi la vendetta sul potere dell’of- 
feso, non sopra quello dell' offensore. Le leggi di lesa maestà, furono estese 
dai primi imperatori alle azioni più indifferenti: le pene furono per lo più l’e- 
silio o la morte, Caracalla, schernito dagli Alessandrini, abbandonò la loro 
città al furore de’ soldati (a). Al contrario Giuliano , deriso dagli Antiocheni 
pel suo vitto frugale, oppose scherno a scherno, e pose in ridicolo i loro 
costumi. 


4 ° 

Distanza 
fra la vendetta 
e l’offesa. 


4° Se ottengono compatimento i primi impeli della vendetta, che preven- 
gono la riflessione, si condannano gli atti riflessivi, commessi di sangue fred- 
do , e si condannano in ragione del tempo che passò tre l’offesa e lo sfogo. 
Di simile indole erano le vendette di Tiberio ; il tempo che suole addolcire 
l’animo degli altri, io inaspriva in esso sempre più , quindi lo scoppio riusciva 
maggiore. 


5.° 

Situazione 

dell’animo. 


5.° Ne’ momenti di contentezza e di giubilo l'uomo suol essere generoso, 
e dimenticare le ingiurie. Cosa diremo dunque d’ Angusto, il quale, dopo la 
vittoria di Filippi , fece uccidere sotto i suoi occhi i prigionieri più distinti ; e 
mentre si pasceva, per cosi dire, del loro sangue, ebbe la viltà d’insultare 
alle loro sventure? 

Sembra che gli uomini melanconici per temperamento , o ingiustamente 
depressi , covino nell’ animo un principio d’ odio contro il genere umano , e 
che questo sentimento inaspri la loro vendetta. 


(1) Anlonio free collocare la testa sfigurata rulli tribuna, dalla quale l'oratore aveva declamalo contro di lui. 

£f) Teodosio, ad imitazione dì Caracalla, cumuliti più il »uo potere e la sua vanità che la giustizia nel celebre 
massacro di Tessalonica. 


i 
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LIBRO PRIMO 

(Seguito) § a. 0 CIRCOSTANZE DA CALCOLAU6I NE* SACRIFtZJ DI VENDETTA. 


6 ° 

Qualità 
dell’ offesa. 


' ì 

Spirito / 

di partito, j 


8 * 

Debolezza 
del governo. 


-. 9 * . , 

Nimicizic 

religiose. 


io . 0 

Effetti 

del perdono. 


G.° La difficoltà a perdonare le ingiurie è in ragione dell’ offesa ricevuta 
nel l'onore. Alfieri ci dice clic questa sorta d'ingiurie chi le soffre le inerita. 
L'Imperatore Ottone III dopo d'avere impegnata la sua parola renio che ri- 
spetterebbe la vita cb I celebre Crescenzio, clic si era ritirato nel molo d' A- 
tiriano. lo fece vilmente uccidere co' suoi partigiani (3),c abbandonò Stefania 
sua sposa alla libidine de’ soldati tedeschi (4) Cadulq ammalato ritornando dal 
monte Gargano, rive forse Io avevano condotto i suoi rimorsi, Stefania gli 
fece parlare (Iella sua abilità nella medicina j sotto i suoi abiti di dttolb essa 
riuscì ad adescarlo co* suoi vezzi, e sia come amante o come medico avendo 
guadagnata la sua confidenza, gli amministrò un veleno che lo condusse tosto 
a dolorosa morte (5). 

7. 0 Le proscrizioni di Mario c di Siila, le fazioni del circo a Costantino- 
nopoli, i Guelfi c i Ghibellini in Italia, i Wigs e i Tory* in Inghilterra dimo- 
strano che lo rpirito di parlilo rende ferocissima la vendetta ; quindi in que- 
ste circostanze cresce il merito del perdono. 

8.° Quando il Governo non riesce a proteggere i cittadini, si formano as- 
sociazioni private, affiiie di difendersi riaprili va mente, e alla mancanza di forza 
pubblica sostituire forze parziali. In questa combinazione Ji cose le vendette 
divengono un obbligo tra i pai culi, si trasoitilonn da padre iu figlio, e non suole 
succedere sospensione d'armi se non se quando v’ha uguaglianza nelle per- 
sone sacrificate da ambe le parti. In que>ti tempi il perdono delle ingiurie è 
dichiarato . tradimento al proprio partito. 

q.° Le guerre di religione sono sempre le più feroci , e devono esserlo , 
perchè l'uomo facendosi vindice della Divinità , e attribuendole i suoi senti- 
menti , .misura la vendetta 

a) Sul poter reale c sul risentimento supposto nella Divinità, ue* quali non 

riconosce limili j . 

b) Sulla riconoscenza e sui beni clic spera dalla Divinità ia ragione de 1 Diali 
cagionati ai di lei nemici. 

Spinto il divolo da questi due sentimenti, ‘abbrucia i proprj nemici con 
profonda e riflessa soddisfazione. 

10. 0 Allorché il perdono concesso agli uni diviene fonte di maggior danno 
per gli altri o per quegli stessi che P ottennero, come quando i sovrani sa- 
lendo sul trouo o in altra simile occasione aprono le carceri ai delinquenti, 
in queste c consimili circostanze pubbliche o private il perdono consigliato dalla 
vanità o debolezza è condannato dalla compassione c dalla giustizia. 


(3) Arnulphus , Hist. Modici. , lib. I , c. 11 e 12. 

(4) Sltptumia auto n uxor ejus tradilur adulterando teutoni bui. — Amulph. ibid. 

(5) Ab uxore: ut Jertur , Crescentii senatorie . . . qua impudice abutebatur , potionatus. =* Cronic, Cassia. ,1. 11, c. 4. 

Pretto gli Arabi l'onore delle loro donne e delle loro barbe c facilmente irritabile; un'azione indecente, una parola 

di sprezzo non può essere «piala se non se col sangue del colpevole; e tale si c la pazienza del loro odio rlie aspettano 
de' mesi c degli anni interi I 1 occasione di vendicarsi. I barbari di tatti i secoli hanno ammetta un' ammenda o un con* 
penso per l' omicidio; ma in Arabia i parenti del morto sono padroni d’accettare la soddisfazione o d’eseguire la rap- 
presaglia colle loro mani. La loro profonda- nequizia ricusa anco la testa dell'assassino : ella sostituisce un innocente al 
colpevole e fa portare la pena al migliore e più ragguardevole individuo della famiglia odiala. 
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CAPO SESTO 

PREZZO DELLE FORZE MORALI. 

u II cavaliere Petly, dice Montesquieu, ha supposto ne 1 suoi calcoli che un uomo in In- 
« ghil terra valga il prezzo che si otterrebbe vendendolo in Algeri. Questa regola non può cs- 
u sere buoni se non \e per 1 ' Inghilterra , giacché vi sono de’ paesi in cui un uomo non vaie 
44 nulla, ve nc sono altri in cui vale meno di nulla » (i). 

L'idea di Pelly è falsa sì in Inghilterra che in qualunque altro paese incivilito, giacche 
se in Algeri s'apprezzano solo le qualità fisiche, ne' paesi inciviliti s'apprezzano e si pagano 
le morali. In tutti i paesi poi vi sono uomini che non valgono nulla c meno di nulla, riguar- 
dati dal lato morale. Per isrolgcre meglio la cosa , partirò da due fatti contrai*) : 

i.° Il famoso Principe nero che ebbe la gloria di vincere Duguescliu , lo lasciò padrone 
di stabilire il prezzo del suo riscatta: il prigioniero credette di dovere a se stesso l'onore di 
fissarlo ad una somma immensa. Un moto involontario di sorpresa essendo comparso sul volto 
del principe, Dugucsclin soggiunse ; « Io sono povero, ma sappiate ebe non v* ba donna in 
«< Francia che ricusi di filare un giorno intero pel riscatto di Dugucsclin »» (i). Quindi il gua- 
dagno giornaliero nella filatura moltiplicato per 3 oo giorni di lavoro e pel numero delle donne 
frauccsi capaci di filare , costituiva , a giudizio di Dugucsclin , il prezzo della di lui libertà. 

a°. Allorché il cardinale Borgia , che commise poscia tanti delitti giunto al pontificato 
sotto il nome d’Alessandro VI, ritornò dal Portogallo , corse pericolo di naufragare sulle co- 
ste del mare di Pisane due vascelli che accompagnavano il suo , naufragarono realmente, avendo 
a bordo 180 persone, tra le quali tre vescovi c molti uomini distinti per rango e per sapere. 
È stato citilo che se Borgia fosse perito con essi, la sua morte ossia la non-produzionc de’ mali 
di cui fu autore vivendo , avrebbe sufficientemente compensata la perdita di tutti gli altri, os- 
sia la perdita de' beni di cui erano suscettibili ( 3 ). La passività adunque ebe un solo uomo 
cagionò all' umanità fu , nell' accennato caso, uguale all' attività che avrebbero potuto produrre 
180 persone dotate di merito particolare. 

Pria di procedere avauti osserverò che dal valore positivo di Dugucsclin al valore negativo 
di Alessandro VI essendovi una lunga progressione decrescente , è naturale il conchiudere che 
la pena per l'omicidio d’ un uomo virtuoso dovrebbe essere maggiore di i/ 5 , i/ 4 , i/ 3 , i/a . . . 
della pena per l'omicidio d' un birbante. Infatti come mai supporre uguaglianza tra la vita 
d' Anito e quella di Socrate, tra Pisislrato ed Aristide, Tiberio c Mnrcaurelio / Stabilita così 
la proporzione , la pena sarebbe nel tempo stesso freno al delitto e impulso alla virtù ( f). 


( 1 ) E* pi ti . dèt loti , toui. Ili , p. 87* 

(2) Ditcours eh otiti de reception , toro. II , p. 220. 

(3) Roscoe, Vie de Leon X, toro. I.er, pag. 39- 

(4) Dopo la cadala dell'Impero, i Romani erano si vili, si iniqui, ai ridondanti di vuj (*) , che l’ammenda fissata 


O Liutprand , in Legai. Script Hai. f. 2, paru 1, p. 4 SI. 

Gioia. Del Merito ec. Voi. /. n 
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Ritornando all 1 argomento , forse qualche lettore dimanderà, se si comprano sul mercato 
gli uomini virtuosi come si comprano il pane e la carne , le gemme e l 1 oro ? Ed io ritpon* 
derù di sì , e mi serviranno di prova le consuetudini di tutti i popoli. Infatti 

i°. L’onorario d’un giudice suole essere maggiore di quello d 1 un .professore di diritto, 
benché in questo si riebiegga maggior sapere. La dilTercuza tra questi due ouorarj rappresenta 
il prezzo della* maggiore virtù richiesta in un giudice. Le cognizioui e le fatiche d’ un cassiere 
non superano quelle d’ un ragionato } eppure l 1 onorario del primo è maggiore ed è maggiore 
per quella stessa identica ragione per cui il valore dell’oro è maggiore di quello dell’argento, 
cioè per la minore abbondanza. Iufatli il numero delle persone fedeli e giuste è molto minore 
di quello delle persone che sanno conteggiare. Quindi in generale ed in pari circostanze , gli 
onorarj crescono in ragione degli abusi che si possono commettere nelle cariche , perchè il 
numero delle persone che .cITratio certezza di non abusarne, decresce in ragione di questa 
possibilità. Nelle Repubbliche del medio evo si davano grossi onorarj agli esteri chiamati alla 
carica di podestà, perchè in essi più che ne* nazionali supponevasi capacità a resistere allo 


dalle leggi per P omicidio di essi era miniala a fronte delle altre per ugnale delitto. Secondo la legge Salica si dovevano 
pagare per Pomicidio d'un 

Anlrustion , dignità la più illustre tra i Franchi, soldi d'oro 600- 


Franco nobile, convira del re . n 300. 

Franco, semplice borghigiano » 200. 

Romano m 100 

• talvolta 50 solamente (*). 


La legge Kipu.u ia ; supponendo clic nel ceto ecclesiastica V istruzione c la moralità fossero maggiori che nelle altre 
classi, fissò i seguenti valori o ammende per P omicidio d' un 

Suddiacono (uguale a due Franchi) .... soldi d’oro 400. 

Prete (uguale a un Antrusiion ) » 600. 

V cscoro * w 900. 

Le leggi anglo-sassoni, in tempo che il coraggio era la principale virtù , -supponendo fierezza d'animo no 1 capi delle 
armate, bassezza di sentimenti negli schiavi, stabili i valori delle vite come segue: 

Nobile o conduttore d'armate soldi d’oro 1440. 

Colono » 120. 

. Servo » 30. 

Riportando questi valori Weguelin soggiunge ; u Quelle eqtiitc que celle qui rvaluoit un homme quarante foi» plus qu'un 
« aulrel n (fluì, usti vere. dtp., tom. I, p«*444). La quale proposizione equivale a quest'ultra: quale equità nel valutare 
Poro quattordici volle più dell'argento! — Non è una legge genrrale quella che fa crescere il valore in ragione della 
scarsezza da una parte c della dimanda dall'altra? Y!i fu forse qualche nazione presso cui l'onorario del generale fosse 
uguale a quello del soldato?’ — Al Irrapo delle truppe di ventura il soldo d' un soldato , cioè d’ un uomo disposto a sa- 
crificare la sua vita per altri , era maggiore della mercede di qualunque opera jo nelle professioni più lucrose. (Sisraonde, 
Hìstoire Jet Rèpubliquet Uaiicnnet , tom. Vili, p. 67). Allorché nel 17 gcunajo 1-166 il celebre generale Scanderbcg 
moli ad Alessio, Lcdtas Ducaginus, uho de’ piccoli principi dell’F.piro, cor*e per le strade strappandosi i capelli c gri- 
dando: Accorrete, cittadini, accorrete, nubili Albanesi, difendetevi; giacché le mura dell' Epiro e della pfaccdonia sono 
oggi cadute in polvere, le nostre citi t irile sono abbattute, le nostre forze annientate e la sede dell'impero rovesciala 
per la morte di questo solo uomo (Idem, tom. X, p. 255). 


(*) Salica t til. 44 : Legge Ripuaria . Iti. 7. il. 36. — Un soldo d'oro di qut’ tempi equivale a 13 lire 

tornea attuali circa. 
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spirito di partito, e alle suggestioni dell’ amicizia c della parentela, Quelle repubbliche compravano 
dunque a maggior prezzo la virtù degli esteri, per quello stesso motivo per cui gli Inglesi comprano, 
ad uso delle manifatture d' acciajo , il ferro della Svezia a maggior prezzo clic il ferro nazionale. 

a.° Nelle aste che per la distribuzione degli impieghi si tengono nella monarchia Austriaca, 
si spcciGca il requisito' della moralità, come nelle aste pe’ panni si specifica l’altezza il peso 
il colore ... ; ed un uomo immorale non è ammesso a questa specie di servigi, come un trave 
guasto non è ammesso nella costruzione delle case. 

3.° Un servo che sia riconosciuto per ladro ubbriacone iracondo, non trova chi compri i 
suoi servigi ; come lo trova un cavallo ombroso restio ricalcitrante. 

4“ Sul mercato di Ginevra ottiene attualmente capitali a credito nn mercante stimato per 

la sua esattezza al 4 pai' cento; un mercante spregiato per la sua condotta non gli ot- 

tiene al i5 od al ao. 

5.° Ne’ mestieri in coi si fa uso d’ oro e d'argento, le mercedi sono maggiori che io quelli 
ne' quali si adopera ferro od ottone , benché non richieggasi ne primi maggiore industria , e sia 
minore la fatica; è però necessaria maggiore fedeltà. 

La differenza di questi interessi e mercedi rappresenta il prezzo plateale delle virtù, come 
la differenza nel prezzo de’ vini rappresenta la loro rispettiva bontà. 

Qualche imbecille ha detto, che se la virtù fosse una merce venale, gli nomini ricchi sa- 
rebbero i più virtuosi, il che equivale a dire che se il canto fosse una merce venale, gli uomini 
ricchi sarebbero i più gran cantori. Col danaro si può bensì ottenere 1' altrui morale servigio , 
ma non si può col danaro c senza propria fatica innestare in sé stessi le altrui abilità. Col 
danaro otterrete de’ buoni cavalli , ma non otterrete certo delle buone gambe. Col danaro 
comprerete de’ libri, ma non vi adornerete di cognizioni senza studio c fatica. 

Sono poi lontano dal pretendere, che il danaro, o in generale le ricchezze materiali siano 
sufficienti a comprare qualunque specie di servigi virtuosi; ve ne sono molli che non si pos- 
sono ottenere se non se dando in cambio ricchezze ideali, cioè soslitnendo le monete onorifi- 
che alle monete metalliche , come diremo nella seconda parte. 

ARTICOLO TERZO 

FORZE / STELLETTO All» 

Odi ostacoli vinti ci serviranno a rappresentare le forze intellettaali impiegate in un’opera 
qualunque d’ingegno, come ci servirono a rappresentare le forze Gsicho e morali. 

Questi ostacoli possono essere desunti dai capi seguenti : 

Età dell’autore. 

Tempo inpirgato nell’ opera. 

Mezzi coadjuvanti. 

Situazione dell’animo. 

Pericoli d’esecuzione. 

Qualità dell’opera. 

Ordine nell’ esposizione. 

Colore dell’esposizione o stile. 

Lunghezza dell’ opera. 


I. 

Ostacoli relativi all’ autore 


li. 

Ostacoli relativi all’ opera 


а. 
3.° 
4 ° 

5.° 

б . ° 

£ 
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CAPO PRIMO 

ETÀ. 

T_,e forte intellettuali come le fisiche serbano certe leggi nella loro 'Origine viluppo e de- 
cadenta. 

i.° Le sensazioni precedono ]' imaginazione, 1’ imaginazione si sviluppa pria del raziocinio. 

a. 0 Nella gioventù è debole il giudizio, nella veerbiaja T imaginazione. 

3.° Lo sviluppo eccedente d’ una facoltà, o la coesistenza d’ alcune s’oppone spessa alla 
pcrfeziou.e di qualche altra; cosi, per esempio, la sensibilità c l' imaginazione vanno di rado 
unite a freddo raziocinio , ed è quasi impossibile elle no poeta o un oratore sia geometra. 

/j.° Ciascuna facoltà vuole essere esercitata ne’ primi stadj della vita; perciò sono rarissimi 
gli uomini che arenilo cominciato lardi ad istruirsi , abbiano dimostrato grandi talenti ; e questa 
osservazione, a giudizio di Condurrei , basta per distruggere l’ opinione esagerata di Rousseau 
sull’ educazione negativa. 

10 forza della i.* e a.‘ legge, il genio della poesia che riceve alimento dall' imaginazione , 
si risveglia più presto e più presto si estingue che il geuio dello scienze. « Convinto sii tu , 
» dice Alfieri, che varcato dall’ uomo il nono lustro o poco più io là, ogni poeta che scrive , 
• va togliendo a si stesso la già acquistata fama » (i). 

11 grnio suole scostarsi dalle acceooate leggi generali ; perciò i biografi fanno osservare 

i.° Che ne’ loro eroi il giudizio precedette l’età, e molla copia di idee e profondo 
raziocinio si mostrarono uniti a fresca gioventù. II lettore può vederne degli cscnipj nella 
nota (a). 


(1) Opere, tom. VII, p. 205. 

(2) Lucano a 25 anni compose la atta Farsaglia. 

Vplljirf a 19 anni compose il suo Filippo, IrijHu clic nel 1718 fu rappresentala 45 volle. 

Copernico a 34 anni aveva «coperto o per dir maglio dimostrato il *i»lcraa economico clic porta il «no nome. 

Newton a 24 anni aveva fitte le auc grandi «coperte in geometria c posti i fondamenti delle due celebri opere, i 
Priitcipj c V Ottica. 

Ozanani a 15 anni aveva già composta un'opera di matematica, dalla quale (tasse molte cose che pubblicò in 
seguito. 

Jauvry a 18 anni pubblicò la stia Jnalomia ragionata, e verso i 21 il *uo Trattato de' medicamenti. 

Camini di Nizza a 25 anni fu scelto dal senato di Bologna per coprire in qurlla università la prima cattedra d'a- 
stronomìa, varante per la morte del P. Cavalieri, famoso autore della Geometria degli indiritiùili. 

Iialler a 4 anni Liceva de’ sermoni sui testi della Scrittura a' suoi domestici , a 9 aveva compilata per suo uso una 
grammatica caldaica, un dizionario ebraico e greco, finalmente un dizionario biotico che racchiudeva quasi 
2000 articoli estratti dai dizionari del Mr.reri c del Bayle; a 13 anni essendo in collegio gli fu dato una lezione 
da tradurre in latino; egli la prsentò tradotta in purissimo idioma greco. 

Debile a 8 o 9 anni aveva composte e designate, sulle tracci* della stori* greca, delle carte geografiche ve- 
dute da Freret; a 2) anni pubblicò le sue prime opere, cioè un mappamondo, quattro carte delle quat- 
tro parti della terra c due globi l’uno celeste e l’altro terrestre, il tutto sotto gli occhi c la direzione 
di Cassini. 

D’Ansille a 22 anni ottenne un brevetto di geografo c pubblicò delle carte geografiche che meritarono 
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a.° Che la vecchiezza eliminai ma non dislrui.'e la forza natia alimentala dall'abitudine ; 
perciò" ConJorcel convenendo che l ’ Irene , parlo di Voltaire pia vecchio, è una tragedia de- 
bole, aggiunge, ma piena di Lcìleric , ed in cui le rughe dell'età lasciano ledere ancora l'im- 
pronto sacro del genio (i). L'Olimpia dellt) stesso autore fa composta a 69 anni ed il Tan- 
credi a 70. — Il conte di Tressan cominciò a comporre i suoi romanzi a 73 anni, romanzi 
ne' quali si scorge tutta la vivacità e la freschezza d’ una imaginazione giovine c ridente. In 
mezzo ai dolori della gotta egli dettava un romauzo sparso di pitture vivissime. Sembrava clic 
il suo corpo c i suoi sensi soggiacessero soli agli attacchi della rccchiezza, c clic l’età c le 
infermità rispettassero il suo spirito. 

A" Che finalmente molte facoltà intellettuali , bruchi disparate e diverse , s' associarono 
nello stesso individuo in sommo grado anche pria degli anni 3 o, come lo prova l’esempio di 
Lcibnitz. « Ricordiamoci il Nettuno Omerico, dice Cesarotti: tre passi ei fa, tocca la metani 
« quarto, eccolo in Ega. Mentre la mrdiocrità si strascina lentamente o si perde tra gli anelli 
* della catena scientifica, esso, quasi striscia di fuoco, la percorre con tanta rapidità rhe sem- 
*■ bra, dal primo slanciarsi all'ultimo’, senza toccar gli intcrmcdj. Moto e materia, diceva Car- 
vi tcsio, e vi darò un mondo: genio- e passione, dirò io, e redrannosi pullulare i gtnj. 


l'approraiiouc del celebre abate Loogucraè, fl cui suffragio, come doto e naturalmente critico , era doppiamente 
onorifico. 

Cassini di Tanry a 21 anni fu ricevuto aggiunto numerario all 1 accademia delle scienze. 

Montesquieu a 20 anni preparava di già i nnteriili dello spirilo delle leggi , con un estratto ragionalo degli ia- 
menai volumi clic compongono il corpo del diritto civile. 

D’Arci a 17 anni diede una nuota soluzione del problema della curva d'eguale pressione. 

Targioni Tozzetti a 22 anni laureato in medicina ricevette dall 1 università di Pisa il titolo di professare straordina- 
rio e tenne associato all 1 arradrmij di botanica di Firenze. 

Wargertin a 19 anni diede le sue equazioni empiriche pc* satelliti di Giove , e tre anni dopo fu scelto dall’ ac- 
cademia di Stokolma per suo segretario. 

Bcrnoutli Daniele a 2 \ anni ottenne il premio a! pubblico concorso proposto dall 1 accademia delle scienze , il cui 
oggetto era la costruzione d'una lepsidra per misurare con esaltezai il tempo in mare. 

Linneo a 30 anni aveva quasi ultimato il suo sistema di bo'aaica che suppone tante, si varie, si miliule e si 
delicate ossrrvazioni (*). 

Bergaman noo aveva ancora 50 anni, e da mollo tempo il suo nome era uno de* più celebri d'Europa. 

Eulero a 19 anni ottenne raccesili al concorso pubblico sul problema relativo all’ indole de 1 vascelli proposto dal- 
racradetnia delle srienze. 

D’Alembert a 26 anni scopri il principio fondamentale della statica , e a 33 sciolse il problema della processione 
degli equinozj. 

Vicqd’Azir pria. -dei 23 anni pubblici» molle memorie sopra differenti rami della storia naturale, memorie che gli 
ottennero un posto nell'accademia delle scienze. ’ 

(l) GEuvres , tom. Vi. 


(_*) u Quel etoit don e pour lui, dice Condorcet, ce i cerei de doublet la àuree du temi* ATèlait ce pai quelque 
•* chntr de pini que de l'assiduitè et <le la patienee f IJt si ce talent de porter rapùlement son aliention sur une fonie 
“ d'objets , de les bien voir , de lei vetir tous entiers , n'est pai le genie de Vobservation , c'est du moine une qualile 
iris e ùre , tris precidisi , et sane laquelle ce genie ne peut esister x. (OEurrcs , tom. i.er , pag. 4ìS. ) 
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CAPO SECONDO 


TEMPO. 1 fi 

Jjj memoria non riproduce all’istante tnttc le idee che abbisognano all’intelletto per un 
lavoro qualunque. 

Le idee riprodotte si presentano confusamente allo spirito, ed è necessario altro tempo per 
ordinarle. 

I rapporti tra le idee riprodotte ed ordinate non balzano all’occhio immediatamente, e fa 
duopo passare dalle une alle altre più volte per isroprirli. 

Questa scoperta riesce tanto più difficile, quanto più le idee sono indeterminate e vaghe. 

È anco fuori di dubbio che la difficoltà delle operazioni intellettuali cresce in ragione delle 
distrazioni che assediano lo spirito o i sensi. 

E finalmente certo che l'esaurimento dello spirito succede tanto più presto , qnanto più in- 
tenso fa lo sforzo relativamente al tempo. 

Ciascuno sente confusamente queste verità, e si forma delle norme abituali per determi- 
nare gli istanti elio dovrebbe impiegare in un lavoro intellettuale. 

In forza di queste norme la celerità degli altrui lavori eccita in noi diversi gradi di sor- 
presa , e questi gradi di sorpresa ci indicano la differenza tra la nostra • forza intellettuale e 
1’ altrui. 

In matematica si può in qualche modo rappresentare lo sforzo della mente col mezzo delle 
formule che esprimono il prodotto de’ giudizj e della memoria. Noi sappiamo, a cagione d'e- 
sempio , che Eulero volendo esercitare il suo nipote all’estrazione delle radici, si formò in 
incute la tabella delle sei prime potenze di tutti i numeri da uno sino a cento, e le conservò 
esattamente nella memoria. Partendo da questo fatto si potrebbe determinare la forza intellet- 
tuale degli altri matematici , secondo che nelle accennate operazioni restassero al di sotto di 
cento- o Io superassero. Dello stesso Eulero ci dice Condorcet-, che due de’ suoi discepoli aven- 
do calcolato sino al decimo settimo termine una serie convergente molto complicata , e che i 
loro risultati benché dedotti da calcolo scritto differendo d’uit’ unità alla cinquantesima cifra, 
annunciarono la loro controversia al loro maestro, e che questi rifece il calcolo intiero a me- 
moria senza scrivere, e la sua decisione si trovò conforme al vero (i). Il numero maggiore o 
minore de’ termini e delle cifre in una serie data potrebbe rappresentare lo sforzo intellettuale 
maggiore o minore. 

Ma siccome le altre scienze non sono suscettibili di questi metodi che pongono sott’ occhio 
l'azione invisibile della mente, perciò mi ristringerò ad accennare que’ fatti cha eccitando sor- 
presa , bepchè diversa, in tutti, fanno fede di straordinaria forza. -Nell’ esame di questi e si- 
mili fatti fa d’uopo ricordarsi che, acciò la sorpresa sia ragionevole, è necessario che la bre- 
vità del tempo vada unita alla perfezione dell’opera. 


(i) Condorcet, OEuvru , toro. Ili, p. SO- 
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I Sforzo intellettuale in ragione di ore. 

i.® Si pretende che Ccsaro dettane lettere a quattro segrotarj (Opra diversi soggetti nello 
stesso tempo; si lacconta la stessa cosa di M.r d’Argenson. 

a.° Proclo , filosofo del V. secolo , pronunciava cinque lezioni e componeva 700 versi al 
giorno (i). 

3.° Koenig, abile matematico , pranzando un giorno da Giovonni Bernoulli , gli parlò con 
qualche compiacenza d’ un problema alquanto difficile ch’egli non era riuscito a sciorre se non 
se dopo lungo travaglio. Bernoulli continuò a fare gli onori del pranzo, e pria d’ alzarsi da 
mensa preseutò a Koenig una soluzione del suo problema , più elegante di quella che gli aveva 
costata tanta fatica (a). 

4° Il celebre- preblema della trajetoria, proposto come una sfida da Lribuilz agli Inglesi, 
durante la nota contesa sull’invenzione del calcolo differenziale, non fu che un giuoco per 
Newton. Egli ricevette questo problema alle quattro ore della sera , allorché ritornava molto 
stanco dall’ ufficio della moneta, c non si coricò pria d’ averlo sciolto. 

II. Sforzo intellettuale in ragione di mesi. 

s.° La traduzione di Ossian costò sci mesi soltanto all’instancabile Cesarotti, prodigiosa 
celerità , prodigioso lavoro, senza modello e senza esempio in Italia , e tale che potè eccitare 
l’ ammirazione d' Alfieri. 

3° Il piccclo quaresimale di Massillon, il quale ce non è il capo, d’opera , è almeno il 
vero modello dell' eloquenza del pergamo , fu composto in meno di tre mesi (3). 

3.° La celebre Zaira di Voltaire fu il parto di 18 giorni. 

4° La statua di Giulio II gettata in bronzo costò appena 16 mesi a Michelangelo; le pit- 
ture a fresco della cappella Sistina furono eseguite dallo stesso in mesi ao (4)- 

III. Sforzo intellettuale in ragione cT anni. 

i.° Le immense cognizioni chimiche e l'immensa gloria che acquistò Bergmann, furono il 
frutto del lavoro di soli diciassette anni (5). 


(1) Gibbon , Hit taire de la dècadence et de la chdte de /’ Empire fio inai n , tom. IX , p. 460. 

I Franerai , che non roncarono i nostri improvvisatori, raccontano con wrproia il arguente aneddoto del marchese di 
Dangeau. Ammesso ai giuochi della corte di Luigi XIV, dimandò a S. M. un appartamento in Saiqt-Gcrmain , ove abi- 
tava la corte. La grazia era uo poco difGcile da ottenersi , perchè pochi erano gli appartamenti in quel luogo. 11 re ri- 
spose , che gliela accorderebbe, purché la dimandasse in cenlo reni, ch’egli comporrebbe durante il giuoco , e in cento 
versi ne più nè meno. Dopo il giuoco, durante il quale Dingeau comparve cosi poco occupato, come era solito, recitò 
i cento versi al re. Egli gli aveva contati , esattamente contali c disposti nella sua memoria t e questi tre «fonti non 
erano stali turbali dal corso rapido del giuoco , uè dalle differenti , pronte e vive riflessioni eh’ egli dimanda a ciascun 
istante, 

(2) Condorcel , OEuvres , tom. Il , pag. 2i4. 

(3) D’ Alembert , Élogcs , tom. I. 

(4) Roscoe , yie de Leon X , toro. IV. 

(3) Vicq d’Aiir, QEuvres } tom. l.er 
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a.° Schède fece scoperte importanti senza mezzi di fortuna e senza tempo [disponibile , e 
morì a 46 anni (i). 

3.° Vicq-d’Azir dopo d’avere esposti i travagli Ictlcrarj di M.r Lorri che era Medico, ag- 
giunge: « Mais dans quets temps un médccin qui cnusacroit ses juurnées entiéres a la visite 
« des maladcs, a-t-il pu se livrer à tant de rccherehes? Il ne lui rcstoit que la nuit, et ileo 
« empluyoìt unc grande partie a l’étude. 11 a parie dans son traile de la mélaucolie, d'un 
u homme qui dunnoit trèspcu et se couchoit rareuient, c’éloit lui-méinc. A la maniere dont 
u il vivoit , on auroit dit que son temps et sa santé n’étoiclit point à lui; chacun poutoit cn 
<• disposer: l’heure étoit iiidifférentr, Oli le trouvoit toujours pret. Le soir on le voyoit eulouré 
u de personnes inquiète! ou de fnalades qui lui demandoient des consolation ou des avis. Il 
« abaudonnoit sans murmurc des lieures perdues par son travail , qu’il devoit reprendre dans 
« la nuit. Lorsque enfio il étoit Seul , il écrivoit ses observalions et les réflrxions , que Ics cir- 
« constances lui avoicot fait naitre peudaut la journée. Il se defendoit contre le sommcil par 
u des lecturcs agréables ; il se livroit ensuitc à des plus séricuses; il s’abusoit ainsi en croyaut 
u avoir trompé la nature, et il su flaltoit d’avoir doublé son existence, lorsqn'il n’avoit fait 
* que se bàler de vivre et se fatiguer en précipitant sa course » (a). 

Ammettendo il principio che la brevità del tempo impiegato in ou' opera è in generale un 
titolo di inerito per I’ autore ; convenendo che il segreto di non perdere il tempo è il miglior 
mezzo per raddoppiarlo, e che fa duopo inculcare queste massime ai giovani, acciò non si 
lasciano rubare i loro istanti dai piaceri , conviene aggiungere che la morte di parecchi filosofi 
affrettata dall" ccce'sso del travaglio, debb’ essere nna lezione pe' pochi dotti che «'abbando- 
nano allo studio con ardore straordinario; ella dice loro che talvolta non si arriva alla meta, 
volendo raggiungerla troppi? presto; che i grandi travagli e le grandi reputazioni sono il frutto 
di molti anni, e che finalmente sacrificandosi per eccessivi sforzi ad uua morte certa cd im- 
matura , si espone a perdere tutti i diritti all’ immortalità (3). . 

• CAPO TERZO 

RISO USE. 

T , 0 spirito umano, per crescere e rinforzarsi, ha bisogno di corre sensazioni e idee dagli 
oggetti esteriori , come i germi e le piante abbisognano degli umori sparsi nel suolo , de’ gas 
che nuotano nell’, atmosfera , e della luce che il sole diffonda sull’ universo. Gli nomini chia- 
mati a salire le erte cime delle scienze vogliono essere addestrati e coltivati ne' primi anoi 
della vita, come i germi e le piante richieggono cure speciali dall’agricoltore soprattutto oc’ 
primi istanti della loro vegetazione. 


(1) Vicq-d'Aiir, OEuvrtt , loia. III. 
(2 Idem, ibid. 

(3) Idem, ibid. , torà. I, pag. 276. 
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A misura che Pecione degli oggetti esteriori fu più sfavorevole c contrarie elio sviluppo 
d'un uomo di genio, v’ò luogo ed ammirare la forca intrinseca che giunse a superarli: uè ac- 
cenneremo qui alcuni. 

s.° Clima. I calori eccessivi e perpetui del clima non lasciano molta libertà all' applicazio- 
ne: questo riflesso dà risalto al sapere degli antichi Bramici e GiunosoCsti. 

a . 9 Povertà o ricchezza. Giovenale e Orazio hanno proposte due opinioni contrarie intorno 
all 1 influenza della povertà sullo sviluppo dello spirilo. Il primo la riguarda come una forza che 
scoraggia e reprime 

haud 

Facile emergimi quorum viruilibus obliai 
Res angusta domi 

Orazio riguarda la povertà come uno stimolo che reagisce contro l 1 inerzia 

Paupertas impulil audax 
Ut versus facerem. Sed quoti non desit hahentem 
Qiue poterunt unquam satis erpurgare cicutee 
Ni melius dormire putem quam scribere versus (i). 

Alfieri conviene che iu un uomo dotato di genio non sia ostacolo ma sprone la povertà , e 
convalida la sua opinione coll 1 esempio di Dante (a). 

L’esperienza dimostra, dice d’Alernbert, che la classe degli studenti poveri è quella che più 
si distingue ne 1 nostri collegi ; il talento senza fortuna e l 1 ardore che nasce dal bisogno d 1 istruirsi , 
sono la caparra più sicura d’un 1 eccellente educazione ( 3 ). 

Consultando la storia e l’esperienza si scorge che queste due opinioni possono essere ugual- 
mente false, secondo il grado di ricchezza o di povertà, a coi alludono ; cioè si lo eceessive 
ricchezze come F eccessiva povertà sono ostacoli ai progressi dello spirilo. 

Le ricchezze accelerando lo sviluppo delle passioni, nuocono a quello delle idee; esse av- 
vezzano piuttosto a sentire che a pensare; esse offrono ai sensi il prestigio de 1 piaceri, e al- 
l’animo sedotto manca la forza per darsi alla riflessione ed al travaglio; quindi chi si sottrasse 
a questa seduzione per coltivare le sciroze, lasciò un indizio di merito speciale. 

La povertà, mentre è sprone acutissimo all’uomo, lo incatena coi bisogni, gli toglie parte 
del suo tempo, accresce la sua dipendenza dagli altri. Ora , secondo la sublime idea d’Omero, 
chi perde la libertà , perde la metà dell'animo ; perciò AIGeri parlando di sé dice: Il nascere 
agiato mi fece libero e puro, nè mi lasciò servire ad altro che al vero. E certamente per un 
animo di tempra forte, mille franchi di rendita sono maggiori di 10,000 provenienti da im- 
piego o da altro simile canale ( 4 ). 

(t) Ltb. II, ep. Il, ver. 51 . 

12) Opere, Ioni. VI, pag. 54- 

(3) u Un uomo «li qualità che amava la pittura e che dc faceva il auo principale divertimento, avendo, diersi, 
u mostrato al celebre Poussin un quadro ch'egli aveva dipinto, l'illustre artista feoe qualche elogio di questo lavoro e sog- 
« giunse: «Non vi manca, o signore, per essere abilissimo se non se un poco di povertà*. (JBogc*, toro. II, pag 364.) 

(4) « Ne de parena riches , il (Duhamcl) avoit toujours joui de cette liberto' qui devroit ótre Papanage des gens 
.• de lettre*, trop souvent cocbainca par leun besoins. Si l’mdcpeodance est necessaire à lenr bonbeur, elle ne l’est pa* 

« munì» à la glorie de* corps auxquel* ila appartiennent j car daos les compagnie* dévouee* par leur institution roeme ù 

Gioja. Del Merico ec. Voi. /. 12 
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Aggiungi che vi tono molte cognizioni le quali non si possono ottenere se non se col mezzo 
del danaro. Nell’infanzia della chimica, allorché si facevano molti raziocinj e poche esperienze, 
era agevole cosa l’ottenere il titolo di chimico, spacciando qualche segreto; ma dopo, non fa 
possibile essere gran chimico senza molti strumenti, e quindi senza molla spesa. Duhamel for- 
nito di vasti c ricchi foodi potè eseguire molte esperienze sui boschi e sui loro prodotti. Rous- 
seau , che non aveva minori talenti di Duhamel, ma non aveva le di lui risorse, si ristrinse 
a comporre un dizionario di botanica. 

Da ciò risulta clic se la povertà è sprone da una banda, è vincolo dall’altra, quindi fa 
d'uopo una forza straordinaria per non soccomberà sotto il di lei peso. Un uomo nato iu me- 
diocre fortuna si trova nella miglior posizione; quindi cresce in gradò di merito si nel caso 
d’estrema povertà clic d'estrema ricchezza, e forse più nel primo che nel secondo. 

3.° Pregiudizi della classe cui si appartiene. Sino alla fine del secolo diciassettesimo in Ea- 
ropa fu per un nubile una specie di disonore lo studio; v’è quindi motivo di lodare Cartesio, 
perché nato gentiluomo non arrossi di coltivare la fìlosoGa, ridendosi del disprezzo che gli 
mostrava la sna famiglia c la sua classe. 

4-" Slato della scienza. È questo il ponto da cui si debbe partire per apprezzare il merito 
che ne promosse l’avanzamento; perciò è stato detto che Euclide avrebbe potuto dire della 
geometria ciò che Augusto diceva di Roma : L’ I 10 trovata di mattoni c la lascio d’ oro. Non 
si può quindi non ammirare il genio di Bacone, allorché si riflette che in un tempo in cui 
folte tenebre coprivano la Gsiea , egli osò predire di quali rivoluzioni era suscettibile, additò 
la strada clic conveniva seguire per produrle, indicò un gran numero d’esperienze e scoperte 
fatte poscia dai moderili , all' invenzione delle quali egli sembra essere io qualche modo con- 
corso , poiché le presentì, c non ne avrebbe abbandonato ad altri la gloria, se non gli fos- 
sero mancati gli instrumenti e i mezzi nccessarj all’ esecuzione de' progetti formati dal suo 
genio. Per lo stesso motivo la scoperta della polve nitrica ci deve infinitamente più sorpren- 
dere nel XU1 secolo, di quel che ci sorprendano i razzi alla congreve nel XIX. Nel secolo XVII 
la farmacia era si imperfetta in Francia, che Charss ottenne il posto di dimostratore di chi- 
mica al giardino del re , purché riusci a comporre 3oo libbre di teriaca alla presenza de’ ma- 
gistrati 0 de’ più celebri artisti di Parigi ( 1 ). 

La cognizione dolio stato delle scienze serve a distruggere o a legittimare le pretese degli 
scrittori. Nella storia letteraria forse non si trova una sola grande teoria, te cui prime idee le 
particolarità e le prove appartengano tutte ad un solo uomo; perciò sembra che il pubblico 
convenga nell’ accordare la gloria d'una scoperta a quello cui se nc debbe lo sviluppo e la 
prova, a quello che la rese verità nell'intelletto de’ suoi contemporanei, piuttosto chi: all’ autore 


u la rceherclie de la venie, il fiat quelqncfoi* avoir dii courage pulir la dire, et il leur imporle que quelqucs-uns de 
11 (curi membrea puissent démasquer impunémeut l'intrigue et briver le credit dea protecteura. M.r Duhamel se plaiaeit 
u aur tout à porauivre le cbarlatanòme a. (Vicq d’Aair, OEuurm , tom. 1.) 

(i) Condorcet , OEuurtt , tona. I. 

Allorché era scarsissimo il numero delle persone che sapevano scrivere, si ammirava, dice Moller, la scrittura de’ 
reggenti di S. Gallo. La calligrafìa era di si alla importanza , pril delta acopfrta della stampa, che tra i talenti del ve- 
scovo Silomooc si vantava quello d’ avere designate delle belle lettere mainacele. (/In coire de la Suine , toro. 1|, p. Ibi ) 
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(Tana prima idea sempre vaga sempre equivoca, e nella quale non si ravvisa talvolta il germe 
d’ una scoperta se non perchè un altro I 1 ha di già sviluppala. la somma V onore dell’ invenzione 
non è di chi la propone , ma di chi, dimostrandola, hi rende utile «agli uomini n la innesta nel 
patrimonio comune. Benché, pria clic il sistema di Copernico comparisse in pubblico, cioè 
pria del (453, Celio Calcngnini avesse tentato di provare il moto della terra ( 1 ), ciò non 
ostante l'onoro di questa scoperta è rimasto all* astronomo di Thorn, il quale la rese verità 
con provo che non ammettono replica. Duhamcl esaminando i fenomeni d' un colpo di tuono 
che aveva ucciso un campanaro a Pithibicrs, vide tale analogia tra questi effetti c i fenomeni 
dell' elettricità t che non potè non riconoscervi l'identità della causa. Sgraziatamente Rcaumur 
diede a questa felice congettura il nome si spaventevole di sistema , c Duhamel , troppo do- 
cile, cancellò dalla sua memoria presentati all' accademia delle scienze questa idea, che nelle 
mani di Franklin divenne poco dopo uno di’ fatti più importanti c più utili la cui scoperta 
abbia onorato lo scorso secolo ( 2 ). 

In forza dell* accennato principio s'espongono alla mortificazione dì vedere l'onore delle 
loro scoperte passare ad altri, coloro clic per procurarsi 1’ altrui ammirazione, uc fanno mi- 
stero. Questa sventura accadde all’ inventore del fosforo, qualunque sia egli} c questa è la con- 
seguenza ordinaria e il giusto castigo d' una specie di ciarlatanismo, dì cui molli esempi simili 
hanno attualmente disingannato i dotti. Il fosforo che da lungo tempo non era stato che un oggetto 
di curiosità, divenne scopo delle più scric ricerche} ma dopo averne ammirate le proprietà fi- 
siche , dopo avere imparato il segreto di produrlo , restava a scoprirne ia natura. Margraaf 
provò pel primo che il processo complicatissimo con cui sì otteneva il fosforo , poteva ridursi 
a distillare con una materia carbouosa la sostanza che combinata coll'alkali fisso forma il sale 
fusibile dell' urina (3), e quindi Margraaf nc è riconosciuto per l' inventore. 

5.° Mezzi (l istruzione. Tulli sanno che i mezzi d'istruzione (biblioteche, gabinetti , musei ... ) 
numerosi nelle grandi città, scarseggiano nelle città provinciali, c sono quasi nulli ne’ piccoli 
comuni} quindi, supposta uguaglianza nelle opere, il genio si mostra maggiore in ragione in- 
versa di quelli: perciò i biografi sogliono dare risalto a questa circostanza. Le nuove osserva- 
zioni di Cassini furono si esatte e decisive, ch’egli ne compose delle tavole del sole p^ù si- 
cure di quelle che erano state pubblicale pria di lui. A questo effetto gli prestò gran soccorso 
la meridiana di Bologna} c questa circostanza favorevole, di cui gli astronomi che lo prece- 
dettero erano privi, diminuirebbe il di lui merito, se non si fosse procuralo questo soccorso 
da sé stesso. 

Dopo la scoperta della stampa si può dire che ovunque si tiene mercato di idee , e se ne 
può fare acquisto senza molta ricchezza. All'opposto pria di questa invenzione i manoscritti 
delle opere auliche erano si rari, tenevansi in tanto pregio, clic si vendevano a somma prez- 
zo} quindi le persone poco doviziose restavano escluse dalla carriera delle scieuze. 

H.° Esagerata influenza dell' azzardo. L' invidia è spesso ingiusta verso gli autori di sco- 
perte fisiche dovute alla sola osservazione, attribuendole all’azzardo} è desso, dicesi, che 

(1) Tiraboscbi , Storia dalla letteratura Italiana , vi|, j, 427. 

(2) Condoreet , OEuvrtt , toni. II. 

(3) Idem , ibid. . „ . . 
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condusse l’osservatore in tale contrada, che pose sotto i snoi occhi tale oggi-ito o fenomeno; 
per vederlo bastava aprirli. Ma per quale motivo altri uomini niente meno istrutti , che avevano 
scorsa la stessa contrada non s’accorsero del fenomeno / Fu duopo dunque riconoscere in questi 
osservatori più felici qualche cosa di più che l'istruzione c la pazienza ad osservare. Esistono dun- 
que per le scienze di fatto come per le scienze di raziocinio delle qualità che costituiscono il vero 
talento; in queste un’attenzione più forte che si concentra sopra un solo oggetto, in quelle un’ al- 
ti azione più continua , che dividendosi si trova da per tutto e nulla lascia sfuggire. Nelle prime una 
forza di testa rapace di riunire un gran numero di idee e di afferrarne nel tempo stesso tutti 
i rapporti, nelle seconde un tallo sicuro e rapido olle ci avverte che tale oggetto non è stato 
descritto, che tale fenomeno merita d’essere studialo; ecco lo cause alle quali si tenta invano 
di sostituire l’azione dell’azzardo. Le invenzioni che si sogliono attribuire ad esso , suppongono 
una serie di meditazioni antecedenti che servono per cosi dire a fecondare i fatti che si pre- 
sentami ai sensi, come le buone qnalità del terreno servono a fecondare il germe che, gettato 
sulla strada, sarebbe perito. Tra la caduta d’un pomo e la gravitazione de’ pianeti la distanza 
è immensa; tra l’oscillazione d’una lampada e la teoria de’ pendoli l’intervallo è minore. Ma 
questi due fatti veduti da tante migliaia d’ uomini non bastarono per far sorgere nelle loro 
teste le accennale teorie, come per vedere non basta la luce, se manca un occhio esercitato. 
Sono questi presso a poco gli argomenti con cui i filosofi difendono i loro diritti contro la 
mediocrità e l’invidia, che per consolarsi attribuisce all’ azzardo i felici successi del genio. 

CAPO QUARTO 

STÀTO D E LI? A N ! M O. 

Lo studio richiede tranquillila d’animo, salute di corpo, tempo libero dagli affari. 

Carmina proveruunt animo deducta sereno. 

Quindi, dato lo stesso grado di perfezione in più lavori inlellettnali , dare crescere a’ nostri 
occhi il pregio di quello contro cui più cause allevatrici dell’animo s’associarono. Abbiamo 
quindi ragione d’ammirare Boezio che scrisse la sua opera De consolatione philosophicB tra gli 
orrori della carcere ; Milton che compose il suo Paradiso perduto , trovandosi tra le angustie 
della povertà , privo del vantaggio della vista , esposto al più umiliante disprezzo , e la cui 
opera, attualmente si ammirata in Inghilterra, rimase per lungo tempo ignota tra la polve 
d’una bottega; Condorcet che errante, proscritto, vilipeso, ingiustamente denigralo al cospetto 
delia nazione eh' egli aveva servita , e vedendo appesa sul suo capo la mannaja di Robespier- 
re, propose i più ingegnosi progetti per migliorare la sorte de’ suoi simili. « Iu qual modo, 
« scriveva Pollione a Cicerone, ti esprimerò la sorpresa e la meraviglia che mi colpi I’ animo 
« leggendo la tua opera (de Ofjiciis)? Quale forza di genio! Quale giustatezza di idee! No, 
u giammai la ragione non dettò pensieri più sublimi. E che! Anco in mezzo alle tempeste 
<• delle nostre dissensioni civili tu non puoi lasciar trascorrere un solo giorno senza essere utile 
« al tuo paese? Allorché la situazione della repubblica non t’ha più permesso di comparire 
u al foro colla tua antica dignità , tu hai sviluppato con tanta chiarezza c profondità tutte le 
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u risorse che l 1 arie offre ayti oratori , che la tua opera bastcrc Lbe sola a renderli eloquenti , 
n se si potesse esserlo in altro modo clic colla furia del genio. Tu vuoi che in mancanza di 
u quella libertà che fugge da essi , i Romani conservino delle virtù e traggono balsamo alle 
* loro sventure dalla fi lo solia ». 

I mali, cui soggiace il corpo, tendendo ad alterare la tranquillità dello spirito, e a dimi* 
unir» La voglia di lavoro intellettuale , devono essere annoverati nel calcolo del merito ; perciò 
Yicrj-d’Azir nell 1 elogio del chimico Bucquet ha osservato che quest'uomo il più laborioso e il 
più sensibile era nel tempo stesso il più sofferente e il più infelice; una mierania micidiale lo 
tormentava sovente con eccessi lunghi e vicini : delle veglie ostinate Io privavano del riposo 
che gli era necessario...; e Macqner alla vigilia della stia morte diceva in uu istante di cal* 
rea: Io ho molto travagliato, ma quanto nou avrei fatto di più senza le punta di questo mole 
crudele (la mierania) che si è impadronito della metà della mia vita? 

finalmente fa d'uopo porre alla partita del merito il tempo che gli illustri scrittori furono 
costretti a consacrare agli affari privati o pubblici, alle cure della famiglia o alle cariche dello 
Stato, ai litigi per altrui malizia, o ai viaggi per ordiui sovrani, alPcli'clntU e convenienza, 
o ai bisogni e alla necessità; e certo, allorché si pensa, per esempio, che M.* Rcnau con- 
dusse tuia vita costantemente agitala e guerriera negli assedj d'Algeri , di Genova , Ladaquiers , 
Filisbourg, Manbeim, Frankendal, v'è luogo a restare sorpresi ch'egli abbia potuto cogliere 
degli istanti per comporre la sua teoria delle manovre de' vascelli. 

CAPO QUINTO 

PERICOLI E INCOMODI DELL ’ ESECUZIONE . 

§ l.° INCOMODI INTUENTI AL TRAVAGLIO. 

Ne’ travagli scientifici e letterari v’è una gradazione di pericoli e d’incomodi, che, mas- 
simi pel fisico ebe sperimenta la natura, divengono nulli pel poeta clic la dipinge. Finché la 
fisica si ridusse a frivole dispute sulle qualità e sugli elementi imaginarj de’ corpi , Duellò ri- 
legata ne’ chiostri e nelle scuole rimase querula ed oziosa, si studiò senza pericolo e senza 
frutto. Ma dachè sciolta da questi legami ella £ divenuta sperimentale; dacbù la vita del chi- 
mico fu esposta all’improvvisa esplosione delie materie da esso preparate; dachè tentando di 
dominare e veder da vicino il fulmine, l’uomo potè attirarlo sul suo capo; dachè inquieto e 
curioso egli ha tentato d’affrontare il furore de' flutti, i ghiacci del nord ed i calori del mez- 
zodì per iscoprire altri popoli, altri climi, uu altro ordine di beni e di mali; dachè final- 
mente innalzandosi nelle regioni dell' atmosfera egli ha realizzato I’ audacia e le sventure che 
la favola coutava tra le sue menzogne , è stato necessario che questa scienza vedesse delle 
vittime sacrificate al suo culto; è stato necessario ch’ella avesse i suoi martiri a cui noi dob- 
biamo aoveuti dell’ ammirazione e sempre della riconoscenza, sia che perendo essi non lascino 
die un bel esempio di sacrifizio e di coraggio, sìa che, simili a Bergamo, il sacrifizio utile 
delle loro forze e della loro sanità gli spinga in un modo più lento ma ugualmente sicuro 
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verso In tomba (i). Partendo da questi troppo faticosi travagli, noi incontriamo l’astronomo 
clic, come Galileo e Cassini, perde l’uso degli ocelli, osservando il ciclo ; 1’ anotomista ebe 
in mezzo al fetore de’ cadaveri cerca le cause delle malattie; l’erudito che tra la polve degli 
archivj va leggendo gli epitaffi delle generazioni clic passarono, e dalle rovine degli imperi 
disntlirra le cause clic le produssero; ii matematico che sciogliendosi dall’azione di tutti i semi 
(issa immobile lo sguardo sulle furine più astratte, e tentando di dominarle coi calcoli più 
astrnsi esaurisce di spiriti la sua macchina; il metafìsico che piegando il pensiero sopra sé 
stesso contempla i moti dell’animo, e nc rintraccia le fonti, oc segue lo sviluppo e la reci- 
proca reazione, in mezzo alla profonda oscurità elio li copre. A poco a poco noi arriviamo 
al poeta che spazia libero nella ragione della fautasia , c adora gli idoli ch'ella gli schiera da- 
vanti : assista egli alle terrìbili scene della natura , o s’ innollri solitario per ombroso viale , 
porta seco le sue idee colla facoltà di combinarle ; c lungi d’ essere distratto dagli oggetti che 
lo circondano , attinge in essi i colori per dipingerli. 

§ 3. PESICOLI DELLA PL'QOLI GAZI ORE. 

Se la raccolta de' materiali necessiti j al lavoro intellettuale porta seco diversi gradi di in- 
comodi, la pubblicazione di esso cagiona all’autore diversi perìcoli. 

1 professori delle bulle arti sono salvi in qualunque combinazioue di cose; ma la stessa 
astronomia può allarmare f ignoranza potente e superstiziosa. 

Le scienze morali e politiche sono sempre sospette ai governi , in ragione della loro tiran- 
nia. Leon X, che sparse a piene mani i suoi favori sopra i pittori i poeti gli antiquari, non 
protesse alcuo filosofo ; e Luigi XIV proscrisse Fcnelon pel suo Telemaco. 

In forza di questi perìcoli d’ Alembert credeva, come Fontenellc, che l’uomo dotto non è 
obbligato a sacrificare il suo riposo alla speranza incerta d'essere utile; ch’egli deve dire la 
verità agli uomini, ma coi necessari riguardi, ed in modo di non avvertire quelli ch’ella of- 
fende, a sollevarsi c riunirsi contro di essa ; che spesso iuvccc d’ assalire di fronte de' pregiu- 
dizi dannosi, vale meglio innalzare a Ganco d’essi le verità, delle quali, la falsità di queste 
opinioni , è unu conseguenza quasi immediata; che invece di colpire direttamente l’errore, ba- 
sta accostumare gli uomini a ragionar giusto, affinchè dopo d’ averne presa la felice abitudine, 
possano essi stessi procurarsi il piacere e la gloria di rompere le catene da cui la loro ragione 
era oprrssa, c di spezzare gli idoli avanti de’ quali piegavano il ginocchio. 

Coudorcel soggiunge: •< 11 existe en liltératture en pbilosophie en morale beaucoup d’opi- 
.. nious tres-vraics quon n’ose avouer , non qu’elles exposent a quelque danger ree! celivi 
•• qui Ics soutiendroit, mais p arce qu’cllcs blcsscnt l’opinion commane de la società , doni il 
a faut tnéuager les errcurs generale! , si l’on ne veut pas renoncer aux agremens qu’clle pro- 
si cure. Citte coniìesecndencc presque nécessaire, perpetue uuc foulc de pctits préjiigés, la plu- 
• part peli importans s’ils éloicnt seuls , mais qui, réuuis ensemble, formcnt un second obslaclc 
u aux progrès de la vérilé et entrelienneut l’Iiabitude de penscr et de juger d'après au- 
si trui » (a). 

(1) Vicq «r Azir. 

(2) OEuvrcs , Ioni. III. p. 122 
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Un autore ebc consulti prima di lutto la propria quiete, darà a queste massime una pre- 
ferenza costante' un altro clic consulti prima il vantaggio pubblico, le modificherà in ragiona 
delle circostanze eventuali. È fuori di dubbio che si può far odiare la luce, gettandola a forti 
sprazzi sugli occhi deboli ; ma è anche certo che nella lotta tra i difensori dell’ errore c quelli 
della verità la timidezza digli uni diviene forza per gli altri, ed all’opposto (t). 

CAPO SESTO 

QUALITÀ' DEL TRAt'ACLlO INTELLETTUALE. 

§ 1 . considerazione sopra ciascun travaglio isolato. 

I. 

La cognizione intima de' piccoli oggetti £ più diffìcile, in parità di circostanze, che quella 
de’ grandi. Egli è più facile di descrivere l’orbita d’ una cometa che le ramificazioni de’ vasi 
d’ una foglia o d’ un pistillo ; ed io comprendo meglio , dice Senebier, la possibilità dell’Atlante 
di Flamstcad, che le tavole anatomiche del bruco del salice eseguite da Lionnct. 

II. 

Le scienze che s’occupano d’oggetti astratti, sono più diffìcili di quelle che s’aggirano tra 
oggetti sensibili, essendo più agevole sentire che pensare; cosi lo studio delle scienze uaturali 
presenta minori spine che lo studio delle scienze’ ideologiche e morali o della letteratura. Se 
si ammira quello che discopre la forza de’ corpi, che ne calcola gli effetti, e determina tutte 
le azioni ch’ella può produrre, quale problema o quale moltitudine di problemi non risolve 
colui che conosce tutte le forse motrici del cuore, che ne proporziona l’azione ai diversi sen- 
timenti che vuole eccitare, che può farvi nascere nell’animo l’amore 0 l’odio, la speranza o 
la disperazioue, e versarvi, come gli piace, la tristezza, o la gioja ? 

III. 

Le più difficili di tutte le scienze ed arti debbono essere quelle i cui oggetti sono variabili, 
cioè che non permettono agli spiriti mediocri 1 ’ applicazione comoda di certe regole fisse, e che 
dimandono a ciascun istante le risorse naturali e improvvise d’ un genio felice; £ questo uno 
de’ principali caratteri clic distingue le belle arti dalle arti meccaniche. 

IV. 

Riesce agevole il dedurre dalle cose dette che la composizione d’nna commedia £ più dif- 
ficile di quella d’una tragedia. Infatti 

1°. Il piano d’una tragedia è di già esposto dalla storia, mentre quello d’una commedia £ 
opera della sola immaginazione del poeta. 

(i) Dopo U persecuzione Sofferta da Anasagora per aver dello che la luna, lungi d’ essere una divinità , era una 
terra simile alla nostra \ dopo la morte di Socrate calunniato dai sacerdoti di Cerere , perche difendeva P unità di Dio ; 
dopo l'incendio della scuola peri patetica ordinato da un tiranno che calcolava il suo interesse in ragione ddPignoranza 
del popolo .... furono scusabili i filosofi Greci se si comunicarono le loro dottrine con quella riservatezza che richieg- 
gono le merci proibite. 
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3°. Le grandi passioni sooo I’ oggetto della tragedia; la commedia s' occupa de’ piccoli in- 
trighi delle famiglie ; c mentre le prime vogliono essere dipinte quasi sempre collo stesso colo- 
re, per pingere i fecondi fa d 1 uopo scendere per tutte le gradazioni possibili. 

V. 

Si può giudicare della difficoltà d’ un travaglio scientifico dagli errori in cui caddero quelli 
che vi si esercitarono. La separazione del raggio solare ne’ suoi colori primitivi era si difficile, 
clic quando M. r Mariolle l’ intraprese, dopo le prime voci delle esperienze di Newton, vi prese 
abbaglio, benché avesse mostrato tanto genio per le esperienze e fosse riuscito felicemente in 
altri baiagli spi rimontali. 

VI. 

La difficoltà d’ una scienza cresce in ragione delle apparenze ingannatrici, cui resta esposto 
chi la coltiva, come succede spesso in astronomia. — Rammentando l’ inclinazione generale del- 
I’ uomo ad essere corrivo a decidere, si scorge che il dubbio in mezzo a queste apparenze prova 
il buon giudizio dell’ osservatore. Domenico Cassini che aveva scoperta la rotazione di Giove 
uguale a g ore e 56 minuti, e quella di Marte uguale a ore e 4° minuti, col mrzio del- 
I’ osservazione delle loro macchie scoperse delle macchie anche sul corpo di Venere, c credette 
che la sua rotazione fosse uguale a quella di Marte. Ma siccome Venere, la cui orbita si trova 
tra il Sole e uoi, soggiace alle stesse variazioni di fasi cui va soggetta la Luna, e siccome è 
difficilissimo riconoscere con sicurezza i ritorni delle sue fasi, perciò egli nou determinò nulla, 
c la sua rilcnutezza sopra scoperte incerte confermò la incertezza delle altre (i). 

•VII. 

Si supera più facilmente la difficoltà d’ una scienza, allorché si coglie all’istante un piacere 
corrispondente al travaglio. Una delle ragioni per cui Fermai, Eulero, Lagrange si sono occu- 
pati dei problemi indeterminati , si é che questi problemi hanno un merito preziosissimo agli 
ocelli de’ geometri, quello d'essere difficilissimi, e la cui soluzione diffonde all’ istante nell’ animo 
un piacere vivissimo, perché prova infallibile d’abilità. Ponete a fronte di qnesli travagli le os- 
srrvazioni sulle lingue, la compilazione de’ dizionari, fatiche immense che dimandano tanto mag- 
gior coraggio quanto è minore la speranza di successo rumoroso, giacché il pubblico, il quale 
prodigalizzo sempre le sue acclamazioni alle opere sensibilmente difficili , o semplicemente og- 
g radcmli. gode con indifferenza delle coso utili. La botanica, scienza sempre seducente, perché 

10 studio vi ha l’apparenza d’ un divertimento, lo é soprattntto nell'età in cui si sceglie un 
oggetto al pensiero: ella soddisfa nel tempo stesso l’attività dello spirito e quella del corpo, 

11 bisogno di moversi e quello d’ occuparsi ; ella offre ad un’ età avida di godere , <lc’ piaceri 
sempre varii, c presentando ciascun giorno qualche oggetto nuovo, il travaglio di ciascun giorno 
frutta sempre una ricompensa. Questi godimenti sono senza dubbio meno vivi che in quelle 
scienze in rui la verità é il premio d’ una lunga e profonda meditazioni' ; ma oltreché sono 


(i) A lode «li Omini fi d’uopo ricordare PoamnraiM di Mrniers : « Il aemhlc toujour» que Prcprit Immani *e 
a «>il pina oecnpc il tmigirirr et ii inventer de* fobie* , qu'à ctudier et approfondir Muiememetit. On troiirc toujour* 
« panni le* opinion* de* bomine* piu» «ago» , dix preso tnptions ragne* ou di* almmtilc» , sur «ne Tcritc importante et 
si mf nne oWrvation solide **. ( f/iitoire ilei Sciences tlam la Grece, Ioni. IH t p. 35.). 
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più frequenti, richieggono minore «forzo intellettuale. All’opposto a quale incomoda e penosa 
«ita non si obbligò Santorio , allorché volendo confrontare il peso del sno corpo con quella 
delle bevande, degli alimenti, delle diverse secrezioni, dovette passare' il suo tempo sopra una 
bilancia, estendere l’osservazione a tutti gli istanti della giornata, tenere registro delle azioni 
più indifferenti, tutto scrivere tutto pesare, senza essere certo di giungere n risultati felici ? 

Vili. 

La difficoltà d’ una parte di qualche scienza può essere dimostrata dal non avervi colto 
alcnn piacere quelli che ' ne coltivano il corpo intiero. Linneo parlando della famiglia delle om- 
bcllifere, dice : In hac numqaam ì velut in aliis, potui Ice tari. 

* ‘ IX. 

Per determinare la difficoltà d* una scoperta, fa duopo ricordarsi che lo spirito umano, ri- 
tenuto dalle abitudini, passa diffìcilmente da un’ invenzione all 1 altra j cosi, a cagione d’ esempio, 
si stampò per molti secoli sui metalli e sulle tele, pria che si giungesse a stampare sulla carta. 

§ 2 . CONSIDERAZIONI SOPRA Piti’ TRAVAGLI UNITI. 

1 diversi travagli scientifici richieggono facoltà diverse che spesso reciprocamente si esclu- 
dono ; è noto clic Newton,* profondo fisico e matematici), non fu die un visionario nel suo 
Commento sull’ Apocalisse. Anzi tale è P indole generale dello spirito umano, clic i talenti più 
in apparenza vicini si trovano spesso disgiunti. Pria di Voltaire quasi nissuno de' celebri poeti 
Francesi ebbe il merito d’illustre prosatore} e se si consultano gli annali lcttcrarj di tutti i po- 
poli , si scorgerà che questi due generi di gloria furono quasi sempre separati. Presso i Greci , 
F.rodoto e Tucidide non ebbero il talento di fare de’ versi, Euripide e Sofocle non furono sto- 
rici. Platone, che in Alene fu P Omero degli scrittori in prosa, sperimentò /c sue forze nella 
tragedia e nell'epopea inutilmente. Cicerone ebbe bisogno di tutta la bellezza delle sue orazioni, 
per farvi perdonare la meschinità de’ suoi versi. Presso i moderni, Machiavelli in Italia, Adis- 
son in Inghilterra, Ratine in Francia furono quasi i soli che abbiano annunciato un talento 
supcriore ne' due generi , ma tutti e tre sembrarono coltivarne uno esclusivamente c trascurare 
l’altro. Voltaire fu prosatore e poeta De! tempo stesso, e I 1 unione di questi due talenti indica 
certamente un merito speciale. È noto per altro che se egli riuscì nc’ romanzi , non fu felice 
nelle commedie, c se grandeggiò nelle tragedie , si mostrò piccolo nelle odi} c Massillou, tanto 
stimato come predicatore , noti ottenne applausi come panegirista. P .issare con uguale facilità 
dalla prosa alla poesia, dalla storia al romanzo, dalla tragedia alla commedia, dalle scienze 
alle arti, è un pregio infinitamente raro} da ciò risulta che supposta la difficoltà d’ un lavoro 
scientifico uguale a tre, c quella d’un altro uguale a due, chi riuscisse nell* uno e nell’altro, 
non mostrerebbe un pregio come cinque ina mollò maggiore. In generale due uomini , ciascuno 
de’ quali vede U metà d’un oggetti), non possono equivalere ad un uomo che giunge a vedere 
quell’ oggetto interamente. In conseguenza, allorché si tratta di più abilità riunite in uno stesso 
individuo, due c due sono maggiori di quattro. Questa osservazione si verifica le mille volte 
in pratica; quindi, a cagione d'esempio, un uomo che .sia nel tempo «tesso amministratore c 
ingegnere condurrà meglio l’azienda delle acque e strade, di quello che farebbero due uomini , 
p u„o de’ quali fosse soltanto iugegnere, c l’altro soltanto -amministratore. Non era quindi 

Gioja. Del Merito ve. Voi. 1. i3 
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irragionevole la dimanda di quel re d’Armenia, il quale chiese a Nerone un attore eccellente 
e proprio a rappresentare tutti i personaggi, per avere, diceva egli, in lui solo una compagnia 
iutiera. Nel caso dunque d’uu uomo dotato di piti talenti, il suo merito uou dovrebbe essere 
rappresentato da una progressione aritmetica corrispondente al numero de’ talenti, ma da una pro- 
gressione geometrica come segue: 

Talenti riuniti in un solo uomo 1, 3, 4> 5, 6 ... 

Merito come . 1 4 9 a5 36 . • . 

Se è rara I' unione de’ talenti più vicini , deve crescere la nostra meraviglia quando scor- 
giamo uniti de’ talenti disparati ed opposti. Quindi non possiamo non ammirare Luibnizio, al- 
lorché leggiamo ch’egli :ra nel tempo stesso teologo, giure-consulto, storico, poeta, matema- 
tico, metafisico, ed Ualler anatomico, grcn poeto, distinto prosatore, antiquario e botanico. 

CAPO SETTIMO 

METODO d ’ ESPOSIZIONE- 

Non è possibile distruggere l’ineguaglianza negli intelletti sociali; e sarebbe follia anne- 
stare i progressi degli spiriti superiori. Fa duopo dunque accrescere la somma delle idee negli 
uni io modo che non restino dipendenti e non divengano vittime della destrezza degli altri. 
Conviene abituare la ragione del volgo a riconoscere la verità , come I’ occhio del gioielliere a 
riconoscere i diamanti. 

Ora, s'accresce l’ accenata somma, quando colla facile esposizione delle cose si giunge ad 
essere intesi dal massimo numero de’ lettori, e si fortifica in essi l’abitudine d’ adottare '«opra 
ciascun soggetto idee chiare e richiamarle a proposito. Questa giustatezza di spiritò si è la qua- 
lità che influisce di più sulla condotta degli uomini in tutte le situazioni della vita, e quindi 
si è quella di cui tutti abbisognano. v 

Il merito d’ un’ opera relativamente al metodo riduce dunque alla chiarezza ed all’unione 
delle idee', cosicché eoa minimo sforzo d'attenzione possa ognuno in minimo tempo intendere 
le cose lette e ricordare le cose intese (i)._ 

Ora, in tutti i generi di composizione dal più grave sino al più frivolo, dall’epopea sino 
all’idillio, dalla più sublime filosofia alla più triviale facezia v’ha un andamento costante , una 
dipendenza successiva , un incatenamento invariabile e quasi una figliazione di cause e di ef- 
fetti , di principi e di conseguenze, che osservati o trascurati producono chiarezza od oscurità 
nell’ animo di chi legge od ascolta. In tutti gli argomenti la facilità ad intendere le cose sus- 
seguenti dipendo da tale esposizione delle antecedenti che nulla vi sia di più nè di meno ; il 
più cagionerebbe dispendio inutile d’attenzione, il meno Ja stancherebbe senza successo. Al- 
lorché la distanza tra i gradini d’una scala è proporzionata al passo comune, il numero delle 
persone che possono salirla, è uguale al numero delle persone dotate di gambe; all’opposto 


di’ Riflettendo che frano necessarj 90 anni per capire il famoso ternario platonico, ai vedrebbe decrescere il ma- 
rito del suo autore , quand’ anche questo sistema non si risolvesse in una chimera 
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il patere di salire decresce , crescendo la distanza tra i gradini o 1* interruzione tra gli nni « 
gli altri. Haller , persuaso della necessità di ritrovare nn ordine naturale nella classificazione 
delle piante, e non considerando i sistemi di Tournefort, Linneo, Jnssicu se non so come mezzi 
di rendere lo studio della botanica meno penoso, mostrò di 'riguardare il merito della facilità 
come il primo di tutti , e Credette che a questo si potesse sacrificare il merito della regolarità 
e dell’ unione. 

Allorché, ripetendo la serie a , 4 j 8 , 16 , 3 a . . . osservo che ciascun numero è doppio 
del sno precedente e subduplo del susseguente, m'accorgo elle, dato un numero, posso ritro- 
vare lutti gli altri ; infatti supponendo che conosca soltauto 1’ 8 , ritroverò il seguente 16 mol- 
tiplicando per a, ed il precedente 4 dividendo 8 per 2. Ecco in quale modo la regolarità del 
metodo faciliti il richiamo delle idre, e dalla cognizione d’ una sola conduca alla cognizione 
delle altre, indicando il rapporto che le stringe tutte. 

Dopo d’avere creato, per cosi dire, nell' animo, del lettore il potei* d' intendere , fa duopo 
crearvi la volontà, spargendo l’ argomento di proporzionati colori, mostrandone la pratica uti- 
lità , avvirinando le cose più distanti , il che è fonte di sorprese , svelando somiglianze tra le 
cose- più dissimili, il clic acuisce 1’ ingegno , riduceodo a principi c he facilitino l’applicazione, 
il clic diviene stimolo alla vanità, talora anco adescando gli occhi colla disposizione simmetrica 
de’ risultati (i). 

La mancanza di chiarezze di regolarità d'abbellimenti è una delle cause che allontanano i 
giovani dalla carriera delle scienze: accumulandosi sul loro animo la noja dello studio, cresce 
in essi il bisogno d’ abbandonarsi ai piaceri. .... 

Il merito d’ un libro relativamente al metodo consistendo dunque nel rappresentare sotto for- 
me facili e tlilettevoli ciò che era difficile e scabro , dovrà essere calcolalo in ragione di questi 
due elementi. 

È dunque evideute che il metodo da seguirsi nell’ insegnar* una scienza è differente dal 
metodo che venne seguito, allorché fu inventata. Una scienza, dice Bailly, i una somma di 
verità ; unire queste verità, presentarle nel loro ordine dalla piu semplice alla più composta, 
tale si è lo scopo de’ libri scirutilìco-elcmentari. òli elementi descrivono una scienza di già 
falla e costruita ; la storia espone I’ origine c i progressi di questa costruzione. La natura nou 
si sviluppa seguilamente a' nostri sguardi, ella si lascia vedere interpolatamente, e per cosi 
dire, a pezzi; i suoi effetti più composti sono i primi a presentarsi. I pianeti sembrarono dap- 
prima aggirarsi intorno alla terra; nulla v’ era di più bizzarro e di più irregofar* de’ loro moti. 
Sono stati necessarj piu secoli per iscoprire il vero centro di questi moti e vederli nella loro 
realtà. La distribuzione de* corpi celesti, che è una delle prime verità insegnate nelle scuole, 
è sua delle ultime che gli uomini abbiano riconosciuta. L’ ordine che noi assegniamo alle cose, 
non è essenziale alla natura , ma è un supplimento al nostro modo di vedere , è un appoggio 
alla debolezza del nostro intelletto. La storia, come' gli elementi, svolge le nostre cognizioni. 


<1) Coodorcet caterva che le grandi formolo algebriche A’ Eulero, ai rare pria di lui, ti frequenti nelle .uenpere, . 
complici ed eleganti nelle loro rombinaaioni e sviluppo, piacciono per la toro forma agli «cebi ugualmente che allo api - 
erto. ( OEurres, tom III, pug. 49.) 
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ma in un ordine contrario; ella mostra la natura, come la videro gli osservatori, dapprima 
vasta c complicata , poscia più riparlila e più semplice pc’ travagli degli uomini e de’ secoli 
accumulali. La storia non direbbe abbastanza esponendo le verità scoperte ; ella deve addi- 
tare le difficoltà e soprattutto raccontarci gli sforai e i mezzi. Ella non è , come gli elementi , 
la descrizione particolare ed ordinata d' un gran paese ; ella è il r «le con lo d 1 un viaggio in una 
strada tortuosa , sparsa d'ostacoli ebe al solo coraggio cedettero ed all'industria. Ma questi 
successi non sono stati conseguiti so non se dopo moltiplici cadute , e gli sforai non sono stati 
felici se non se dopo sforzi inutili (i). 

L'andamento storico, soggiunge Condorcet , dipende da quello die seguì la scienza in cia- 
scuna delle sue epoche, e dallo stato delle opinioni, de' gusti, de' bisogni di ciascun secolo, 
egli non è nò abbastanza metodico nè abbastanza regolare, ma per lo piu incompleto; spesso 
una quistione clic apparteneva ad una scienza, divenne l'occasione di scoperte imporranti fatte 
in un'aKrd ; alle volte anco vi condussero ! principi d'una scienza straniera. Altronde ciò ebe 
realmente ci interessa, non consiste nella cognizione dell’arte seguita da quelli che, separali 
da noi per lungo spazio di tempo, ignoravano i metodi attuali e i numerosi risultati clic ne 
sono il frutto; è in questi metodi pripcipalmente die fa dtiopo osservare le risorse del genio. 

Per apprezzare ora il talento d'istruire, basterà rammentarsi ch’egli è diverso dal talento 
d'inventare: taluno clic è capace d* innalzarsi alle più alte cognizioni, non saprà condurvi gli 
altri,- e costa talvolta più allo spirito la discesa che la salita. Giunto che sia l'uomo a certo 
grado di scienza, s'abitua ad afferrare piuttosto i risultali, che a seguire minutamente i de- 
tagli, a slanciarsi,* per cosi dire, da una sommità all'altra, piuttosto che strascinarsi lenta- 
mente per l'intermedia valle: altrimenti facendo, egli perderebbe parte del suo tempo e delle 
sue forze, a guisa d' un uomo die dotato di lunghe gambe scorre in tre passi quella scala in 
cui un ragazzo ne impiega venti. Ora , c noto clic l'abitudine di istruire è affatto diversa ; è 
noto che l' istruttore deve deporre Je proprie ideé per assumere l'altrui ignoranza, e pastore 
d'idea in idea senza salti e precipitazione; quindi in ogni ramo di scienza sono rarissimi i 
buoni libri elementari ; tanto è vero che la natura è stata avara di abilità a nostro riguardo , 
ed ha posto de' limiti tra i talenti più vicini. 

La miglior prova del merito de T libri elementari, dice Condorcet, è il loro successo. Co- 
loro clic gli spiegano o gli studiano, trovano troppo vantaggio a sccrre quello che, racchiu- 
dendo uguale istruzione, gli assoggetta a minore sforzo di mente, per non essere giusti anco 
per interesse. 

Valutando per buona questa ragione, non conviene dimenticare che accade de* libri ele- 
mentari ciò che accade delle altre cose tutte : si preferiscono li menò cattivi in mancanza di 
buoni. A questa preferenza concorre anco l'abitudine de' maestri i quali, avendo fiatiti i l<*o 
primi sludj sopra qur&ti libri, inclinano a.creder/i migliori, risparmiandosi così la pena di di- 
sporre in altro ordine le loro idee. 

Siccome il vantaggio clic la società trae dalle scoperte cresce a misura che vengono dif- 
fuse, perciò eoo ragione si associano agli inventori coloro che unendole in corpo metodico c 
regolare, tendono a renderle popolari e comuni. 

(1) Hiiloirt ile l' Astronomie moderne t tom. l.er 
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Del resto, per quanto facile aia il metodo usato da un autore , non dispensa i lettori da 
un grado d’attenzione proporzionato all’argomento, cosicché te le distrazioni e i piaceri lo 
rendono impossibile, e' quindi non succede diffusione di scienza, non se ne debbe incolpare 
l’autore. Si racconta che Ptolomeo, figlio di Lagus, volle essere uno de’ discepoli d’ Euclide, 
eoa che la difficoltà dello stucjio avendo ributtato il monarca , egli dimandò se v’ era qualche 
mezzo piò facile per imparare la geometria: No, rispose Euclide, la scienza non ha strada 
particolare pei re (i). 

.CAPO OTTAVO 


Accennando il pregia che l’indole dello stile può aggiungere ad un’opera d’ ingegno , non 
c mio scopo d’ invadere la provincia de' rettori e d’ uscire dal mio argomento. 

Da Leibnitz che cercava una lingua universale per essere inteso da tutti , sino al prete 
Egiziano che si volgeva in mimati misteriosi , per non essere inteso se don da pochi proseliti , 
v’è una serie di scrittori più o meno intelligibili. Questa oscurità*, che può talvolta eccitare 
l’ ammirazione del volgo, non può essere abbastanza condannata, darebbe infatti cosa assoluta* 
mente inutile che le idee fossero disposte in ordine progressivo regolare luminoso, se parole 
vaghe ambigue indeterminate venissero ad ingombrarle. li risultato sarebbe sempre lo stesso , 
diminuzione di lettori o. d’ istruzione. 

1 danni di questa ambiguità inesattezza oscurità, piccoli usile opere destinate al piacere, 
divengono massimi nelle opere direttrici de’ diritti e de’ doveri. Infatti ; considerando ebe vi 
souo persone interessate a promovere le Hti ,* che diverse disposizioni dominano Dell’animo de’ 
giudici*, che il puntiglio c la mala fede cercano occasioni di contese, fi scorge di quali disor- 
dini debba essere fonte la cosi detta maestosa oscurità delle leggi. La proprietà, la vita, la 
libertà, l’onore, tutto ciò. che v’ha di più caro, lutto dipende dal modo con cui si esprime 
il legislatore ; quindi fu detto con ragione che le parole . della legge debbono essere scelte e 
pesate come i diamanti; si dica lo stesso delle parole de’ trattati (a). 


(1) Plul. , Jpopht. 

($) *. Il e*t rucnttel, dice MonUtquieu , qne le» parole* de* loi* rcveilleot che* tou* le* bororoc* le* mime. idee», 

a. Le Cardinal «le Riclieliru convenuti qu’un poti volt are tue r un ministre de vani le roij mais il vouloit que Pon fui punì, 

u ai le* cliùsc* qti’on prouvoit ( nVloient pas coruidèrablts \ c t qui dovoit ewpcclicr toul le monde de Jire quel que 
*» venie' que cc fui eonlrc lui, puUquc une chose consideratile est «rotiéreraent relative, et que cc qni est conside'rablc 
w pour quelqu’un ne IVat pas pour un «ulne »*.' (Ofitt-rM, tom'. HI, p. 429*) . 

Cnndoreel, parlando del celebre giudizio del cavaliere de la Barre , dice: u II eal dotte trop vrai que le chevaticr 
u de la Barrt a peri sur un «febaufiud, parce que Ics jugr* n’out pas enlendu la differente d’une particule dujonctivc à 

ta une particule conimeli» c ■». (Diarree , lom. VI ^ pag. 3S-1.) . 

u La subzlaure d’un symbolr orlndoxeou bérctique, dice Gibbon , pcut s’cxpriroer par la diflcrcncc d’unc parli* 
M tuie copulali te ou dujoiiclivc u. ( llitloir* de la dèxadtnce ... . toro. V, pag. 138.) 

Le espressioni vaghe nelle laiifTe daziarie lasciano agli impiegati il potere di vessare più o meno i commercianti e 
i i saggiatori. 

Ne! irai fato di pace del 446 tra Teodosio il giovine ed Aitila, l’ imperatore d’Oriente cedette per una convenzione 
{«pressa o tacita un vasto territorio ebe a - ’ estendeva dalle tre rive meridionali del Danubio da Singidunum , o 

Gioia. Dei Merito ec. Fot. I. 1 3 * 
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Persuasi della necessità di presentare ad altri le proprie idee con espressioni chiare precise 
esatte, e di eliminare tolti i modi di dire che possono ammettere significazioni variabili, opina- 
lo n scrittori sanissimi non doversi dal filosofo prendere alcun pensiero delle grazie e de* vezzi 
dello stile, convinti che la nuda -e semplice verità basti a produrre nell' altrui- animo la per- 
suasione. Ecco le loro ragioni : 

i.° Siccome gli specchi, a misura che si scostano dalla forma pfena per divenire concavi 

0 convessi, a misura che si coprono di macchie, fossero anche d'oro, alterano le imagini 
degli oggetti esteriori, così, a giudizio degli accennati, scrittori , lo stile, a misura che si scosta 
dalle forme più semplici e più schiette e si vesta di colori rettorie! , dà luogo a falsi giudizj. 

a. 0 L’areopago, supremo tribunale che decideva dell' onore e della vita de’ cittadini, vo- 
lendo escludere, per quanto era possibile, Terrore delle sue decisioni, non ammise l'uso del- 
l’eloquenza nelle cause discusse al suo cospetto* 

3.° Nelle pubbliche assemblee della Grecite di Roma, ove una turba ignorante decideva degli 
affari più gravi senza * conoscerli , la sorte dello Stato dipendeva da una espressione da un’ ima- 
gioe, dall' eloquenza o dal credito d' un oratore*, perciò il giovine Alcibiade trasse stoltamente 

1 Greci alla fatale spedizione di Sicilia; e i consigli non troppo sensati di Demostene furono 
quasi sempre preferiti a quelli del saggio Fociope. 

4 ° La storia moderna presenta molte false decisioni rbc I’ eloquenza degl» oratori seppe 
ottenere dai corpi pubblici; quindi il cancelliere de 1' Hopilal si lagnava nel XVI secolo che 
1' eloquenza de' causidici strappava de' rei dalie mani della giustizia; e nel secolo XVI li Rous- 
seau, maneggiando destramente le imagioi e le- descrizioni , giunse a persuadere all'accademia 
di Digiobe clic le scienze e le arti depravano i costumi. - 


Belgrado , tino a Novae nell* fioccai dell* Traaia. La lunghezza fa annunciata vagamente coti’ espressione di 15 giorni 
di cammino. Ma la proposizione clic fece AlUid di cambiare il luogo del mercato nazionale, provò bentosto di' egli com- 
prendeva le rovine di tta ìrsut ne’ limiti de' suoi nuovi Stati. (Gibbon, tom. Vili, pag. 139*) 

Allorché Teode’rico dimandò alla corte di Bizanzio il permesso' d’ andare a battersi contro Odoaere e cacciarlo dal* 
l'Italia, la corte inserì avvedutamente nell’ atto di autorizzazione delle, parole ambigue da spiegarsi secando gli' eventi: 
ella si guardò bene dal dire in morto preciso, se il vincitore dell’Italia governerebbe questa contrada nella qualità di 
luogotenente, di vassallo o d'alleato dell' imperatore. ( Idem , tom. IX, pag. 2l6.) 

Omar , il secondo capo de' Musulmani , diede maggior consistenza al Califfato t assumendo il titolo di JSmir Al- 
moumenin, prìncipe e comandante de’ fedeli. Con questo titolo egji annunciava delle pretensioni che conduccvano ad 
una gerarchia completa. Tutti i fedeli essendo «ottomeasi agli ordini di questo capo assoluto, la sua autorità si estendeva 
sopra tutti gli Emiri o capi delle truppe» Arabe. Questo popolo , che era geloso della sua libertà , sarebbe stato allarmato 
dal titolo di re; .ma una parola alla quale era accostumato ,* non lo ioferocì, e gli Arabi si sottomisero senza alcuna ri* 
pugtvanza ad un poter temporale aggravato dalla qualità di rappresentante del profeta , sovrano direttore delle coscienze 
rd interprete infallibile dell'Alcorano. In questo modo i Romani si lasciarono abbagliare dai notai usitati al tempo del- 
l'aristocrazia, ma che cambiarono 'interamente di significato dopo lo stabilimento del governo, monarchico. Nell* cose po- 
li licite c governative un'arte insidiosa s'occupa a scerre le parole di cui dovrà far uso. Quelle che indicano un potere 
illimitato, devono avere una significatone variabile secondo le diverse cocnbiuazisni degli eventi. Quindi la mala fede 
de’ Governi in questi casi può essere rappresentata dal numero delle diverse idee di .cui le parole adoperate sono su- 
scettibili. 

1 Romani pontefici seppero schermirsi dalla taccia d'avidità e d' ambizione, applicando ai fondi e agli Stati cb« re- 
galava loro la divozione de' fedeli , la parole patrimonio di S.- Pietro. 
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5. " L’e'oquenza consistendo nell" accrescere o sminoire la retila delle CCS"; *t* ougemlo mi- 
nuendoque consislit , porta necessariamente ron sè la sua condanna, trovandosi in aperi,; °° a * 
tnddisionc colle regole della buona logica. 

6. ° Il più semplice booti senso , la più nuda verità possono produrre convincimento e [Gia- 

cere nell’ animo, senza alcun molo oratorio, senza alenn vezzo d'elocuzione; ci serva d'esem-' 
pio il discorso di Franklin -intitolato £a Science du bonhomme Ricani (Trattato d'economia 
pratica), modello nnico nel sno genere. Sin che si rifletta sui pensieri, sia che si esamini lo 
stile , nulla y’ ha in questo scòtto che superi l’ intelletto meno esercitato. L’ espressione é sem- 
pre naturale, soventi comune, e tatto' lo spirito consiste nella scelta delle idee. (Ved. questo 
trattato nel IV volume del Pillavo Prospello delle Scienze economiche .) ’ r 

Quindi- gli. accennati scrittori, ridondanti di idee proprie, avidi di accrescerne rapidamente 
il fondo, esternarono una specie di pregio per quelli che altro merito non Ratinò se non se 
quello di' svolgere con felice espressione le idee altrui. . - 

Le ragioni degli scrittori che difendono la contraria opinione , sono le seguenti : 
i.° La chiarezza sarebbe l’unica qualità desiderabile nello stile, se gli uomini fossero esclu- 
sivamente ragionevoli. Ma la loro ragione , la quale non si trova in tutti al grado massimo , 
si combina colla sensibilità e celi! inerzia. In questa combinazione di cose non basta che un’ idea 
sia vera per divenir popolare, è necessario che si presenti con ^ualehe colore e colpisca l'a- 
nimo. l'er far gustare la scienza a uomini avidi di piaceri , nemici del travaglio , mrno gelosi 
d’essere istrutti, che bramosi di -mostrare un’ istruzione che non hanno, è necessario agire 
sulla loro imaginazione con pittore seducenti, sostenere la loro attenzione con tratti ingegnosi, 
ridurre la scienza a risultati piccanti e facili ad essere rammentati ; in somma -conviene se- 
durre gli nomini per renderli ragionevoli e attivi. Il saggio Lnke con freddo raziocinio aveva 
sviluppati tutti gli inrnnvruirnli dèli’ educazione comune; il sno libro era noto ai padri ai me- 
dici agli istitutori; ciò non ostante l’abitudine prevaleva ancora sulla ragione e sull’autorità. 
L’eloquenza di Rousseau riproducendo i pensieri di Loke , animandoli ctin tratti sentimentali 
e vivaci , comunicò loro quella forza che non potevano sperare dalla nbda verità. Allora T en- 
tusiasmo risraldò tutti gli spiriti: la ragione negli tini, il desiderio di mostrarne negli altri , lo 
spirito d’imitazione nel maggior nomerò, produssero quella felice rivoluzione che sciogliendo 
gli uomini dai tormenti" inutili che imponeva loro l’ ignoranza nelle prime età della vita , con- 
servò loro più forza per sopportare i mali inevitabili che preparano ad essi nell’ età avanzata 
il caso, gli errori e le passioni. L’eloquenza di Buffon produsse un’altra rivoluzione negli spi- 
riti in Francia cd altre parli d’ Europa : non si potè leggerlo senza brama di grttare almeno 
uno sguardo rapido sulla natura , e la storia naturale divenne una cognizione quasi volgare ; 
ella fu per molte classi della società o un divertimento o una occupazione ; si volle avere un 
gabinetto, come si voleva avere una biblioteca. 

Pria di Rousseau e di Buffoo aveva Fóotenelle saputo captivarsi I’ attenzione della moltitu- 
dine ,' la quale vorrebbe sapere ma non vorrebbe studiare. Non cessando d’abbellire i suoi ar- 
gomenti per giungere ad istruire, egli addomesticò gli uomini colla ragione, perché non cessò 
di mostrarla co’ vezzi del piacere. Quindi la più alta astronomia, f erudizione più profonda 
divennero nelle sue mani delle materie di gusta adorne di tulle le grazie, capaci di impadronirsi 
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dell'imaginlzione * foggìogirla. Le sublimi speculazioni o i profondi sogni di Cartesio sol 
sistema planetario sembrarono lino scberzo, ebe sviluppando al lettore più superficiale (otta 
la teoria degli astri, lo condace- senea sforzo a* questa bella e brillante ipotesi, traveduta dagli 
antichi, la pluralità de’ mondi. Fontenelle, umanizzando le scienze;, comunicò loro- un’ aria di 
nobile popolarità; il loro santuario. fu aperto senza essere profanato. E ben differenti dai mi- 
ster} della teologia pagana ebe perdevano l’omaggio dacché erano connscinti, i misterj scien- 
tifici esposti allo sguardo degli uomini acquistarono più numerosi e più rispettabili adoratori 
Il soccorso dell’ eloquenza è Unto più necessario , qnantd maggiori e più sensibili sono 
gli ostacoli che all'esecuzione di sacrifizj utili si oppongono o alla distruzione di pregiudizi 
dannosi. Tirteo, poeta cittadino ispirato dalle muse, non riuscì a rianimare il valore coster- 
nato degli' Spartani, dimostrando loro freddamente che fa duopo morire per la patria, ma ri- 
scaldandoli eolia stessa itnagine d' una morte si bella. Egli pinse ai loro occhi un guerriero 
sepolto sotto i suoi- trofei,. che riunisce sulla fronte la fierezza del trionfo e l’entusiasmo del 
patriotismo , c Sparla fa vincitrice. Cicerone aveva svelate le assurdità del paganesimo [srnza 
diminuirne ì seguaci ;. Luciano lo assali colla armi' della satira, e coprendolo di ridicolo gti 
tolse ardito agli Occhi dilla sua nazione. 

Dall'anteccdrulc discussione risulta .. 

i.° Che essendo futilissima l'abuso dell'eloquensa, non t}cbb’ estere obiamata in soccorso 
se non se quando la resistenza dell' errore e delle passibui supera la forza del vero. 

3. 0 Che più gli argomeuti sono complicati, più è desiderabile chg l’eloqnenza non vi si immischi, 
giacché sotto la di lei azione cresce la probabilità che vengano alterati i rapporti delle idee. 

3.° Clic locutre l'eloquenza del filosofo tendo a confondersi colla, severità fogica, e a guar- 
darsi da qne' modi di dire che rallentano il passaggio delle idee dal suo all'altrui animo , l'elo- 
quenza del panegirista, o di chi altro si-proponc più di piafieru che di istruire, può lussureg- 
giare con minor pericolo di d.tnuo. a - • 

4° Finalmente uou fa duopo dimenticare che /' aritmetica è uuà pietra di paragone per «s- 
luUtre e ridurre le figure delta rettorie» ; quindi j allorché ci si veudono frasi eleganti , imagini 
lusinghiere, patetiche descrizioni, couticoe distinguerlo iu separate parlile, c rappresentarne 
con numeri gli elementi } ogniqualvolta è possibile. 

Il lucrilo della chiarezza del discorso e degli ornamenti else l'abbelliscono, cresce in ragione 
della ritrosia della liogua. Voltaire diceva che gli Italiani colla loro favella dicono ciò che vo- 
gliono, e che égli' colla favella francese diceva ciò che poteva. Quel che si dice di diverse lin- 
gue , aleve dirsi dei diversi stali d'impcifrziuue delle stesse. 

Appena si p jssoiio qui aeceuu.ire, p>r li ni lasciare incompleto l’ argomento , gii acrostici, 
gli anagrammi e simili di (fi. e ile i nugi » et slulu laborcs ineptiuruin , de’ quali la difficoltà vinta 
fi tutto il merito; tale si è, per esempli, il libcr absque lilteris, diviso iu a4 rapi, da ciascu- 
no de’ quali una lettera dell alfabeto è iulerjuieule esclusa; tale é parimenti quel pbeiua che 
si attribuisce a /aio PI aerati as , tulle le parole del quale comineiauo colia lettera. I’; tale si é 
l'altro poema clic fu d.iliceio a Carlo il Clivo, e di cui tutte le parole cominciavano colla 
lettera C. Questi prodotti letlerarj dimostrano clic l’idea di misurare il inerito dal solo ostacolo 
vinto , idea che allusimi lite si ristringe tra le persone del volgo, era per I* addietro comune 
alle persone che Coltivavano le seieuze. 
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CAPO NONO 


LOSCHEZZA VELI? OPERA. 


Cionsullando l’esperienza si scorge clic, dato lo stesso tempo e Io stesso travaglio’, v* è 
maggiore difficoltà a comporre un’opera sola che due, ciascuna delle quali sia la metà delta 
prima. Un’opera che ci costerà quattro anni, presenta, in parità di circostanze, maggiori difficoltà 
cke quattro opere, ciascuna delle quali riebiegga uu anno solo. Crescendo la lunghezza dell’ opera 
i.° Cresce il dispiacere della libertà vincolata j 
2° Decresce fidea della ricompensa perchè distante. 

Quindi l’uomo che occupato in opere corte ottiene pronti successi, sente diffondersi per Pani* 
ino nuova forza , come il gigante dèlia favola che toccando la* terra otteneva nuovo vigore per 
rjnovare la lotta. 


Non souo gli sforzi subiti c violenti che spaventano P inerzia umana, ina quelli clic richieg- 
gono ub 1 applicazione continuata. L’uomo indolente vorrebbe fare tutto ad un tratto, c nel - 
) istante iste sso che lo’ desidera. Gli riesce ugualmente penoso di 110U fissare il pensiero sullo 
scopo propostosi, die di pensare al mezzo necessario per giungervi. Ella è questa la ragione 
della noja che proviamo nello scorrere nna lunga strada in linea retta e che lascia vedere da 
lungi la meta j giacché questa vista facendoci dimenticare l’istante attuale e trasportandoci nel 
futuro, ci sembra che quella giunga tanto più lentamente, quanto -è più frequente P attenzione 
misuratrice dello spazio intermedia 

Sembra quindi die non sia esatto il principio die al calcolo morale pose per base Maupcrtuis , 
cioè che per confrontare i momenti piacevoli e dolorosi , fa duopo moltiplicare V intensità per la du- 
rata. A norma di questo principio, se la noja d’ un travaglio è a, la durata 8 , sarebbe il prodotto iti, 

c se c a ... 4 . 8, 

cioè la seconda noja sarebbe uguale alla metà della prima, il che è falso : ella è minore della 
suddetta metà. 


Quiudi Orazio diceva: Opere in lungo fas est obrepere somnum ,* eia Fontaine soggiungeva: 
Les longs ouvrages me font peur: 

Loia dèpuiser ime maticre } 

On neri doit prondre que la flcur, . 

Che la brevità del tempo tra la fatica c il successo accresca il pregio di questo, si scorge 
anco dal proverbio volgare , qui cito dal bis dat ; e che la prossimità della meta rinvigorisca 

le forze, si ravvisa osservando che la ederità sulla fine del lavoro, in onta dello spossamento, 

c maggiore della celerità sul principio o sul mezzo. 

V’ha dippiù: l’ammirazione del pubblico è un sentiménto forzalo ebe tende a decrescere j 
quindi se essa bastò per sostenere un autore ne* primi anni del suo lavoro, può essere insuffi- 
ciente uc’ seguenti. Gibbon , giunto .alla metà della sua opera sulla decadenza e caduta del- 

1 Impero Romano , diceva : « Jc ne puis me dissimuler que six gros in- 4 -° onl asspz éprouvé 

« et peut-étre lasse Y indulgent e (lu publicj qu’un nuleure heiirCOx a plus à perdre qu’à gaguer 
** ea suivaot la mèrne carrière (toni. IX, p. 194)- Quiudi se l'uomo scrive per desiderio 
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di gloria, la forza impellente deve decrescere in ragione de’ volumi: altronde crescendo questi, 
decresce il numero de’ lettori. 

In forra di questi principi si intende la ragione per cui Voltaire potè continuare il trava- 
glio scientifico per tanto tempo. Occupato alla composirione di opere corte e diverse, attin- 
geva sempre nuova forza ne’ frequenti successi. Per lo stesso motivo, almeno iu parte, potè 
d’Anville resistere al travaglio di 5o anni, e di i5 ore al giorno ( 1 ). 

Non conviene però dimenticare che i frequenti successi sono talvolta accompngnati da fre- 
quenti mortificazioni, e che l’amore della gloria non va esente da turbamenti e dispiaceri. 
Newton confessava clic acquistando gloria, perdette parte della tranquillità. 


CAPO DECIMO 

PHEZZO DELLE FOLCÌ. E S STELLETTO JLL . 


m 


]S[ello scorso secolo l'opinione pubblica 

l.° Indisposta contro i nobili e l'alto clero, che partecipavano a larghe porzioni di ric- 
chezza sociale, senza porre nella produzione caratto corrispondente; 

a.” Scostandosi dall’idea del volgo che alla difficoltà vinta riduce tutta l'essenza del merito; 
3“ Fissandosi esclusivamente sull’idea dell’utilità e dell’ utilità visibile; 

L’opinione, dissi, tentò d'inalzare le forze fisiche sulle forze intellettuali. Alcuni scrittori, 
in onta della loro vanità , riconobbero nell’ agricoltore la classe piti preziosa del corpo sociale ; 
a fianco di qursla collocarono le altre in ragione diretta delle masse che portavano , cosicché 
scomparve ugni idea di merito , ove non si vide ni peso portalo nè braccia semoventi. 

Questa classificazione de’ meriti , associata ‘ad antichi risentimenti , venne accolta da tutte 
le persone, il cui pregiu consisteva nelle braccia e nelle gambe; dal che poscia derivarono di- 
sordini senza numero estranei a questo argomento. Basterà qui dire che il celebre naturalista 
Daubcnton, per ottenere un attestato di civismo necessario per conservarsi la carica che disim- 
prgnava con onore da 5o anni, fu costretto a presentarsi all’assemblea de’ Sans-culottes nella 
qualità di pastore; e Duubenton pastore ottenne il certificato di cui abbisognava Daubcnton, 
direttore del Museo di Storia naturale. 

In questo capo io non vendicherò i diritti delle forze intellettuali; questo argomento verrà 
discusso nella seguente sezione; ma proverò che ovunque si vide ombra di civilizzazione, la 
forza intellettuale fu più apprezzata che la forza fisica. 

i.° Gli Ateniesi sconfitti da Gilippo in Sicilia furono messi a morte, o caricati di ceppi, ad 
eccezione d’alcuui tra di essi che dovettero la loro libertà alle tragedie di Euripide, allora ap- 
pena nota in Sicilia , e delle quali essi recitavano i più bei pezzi ai loro padroni. 

i * Se un agricoltore dell’ Attica avesse preteso di regalare i suoi fichi, asserendo che nes- 
suno aveva ricchezza materiale bastante per comprarli , avrebbe eccitato il sorriso di chiunque. 
All’opposto, allorché Zieusi regalava i suoi quadri, dicendo che nissun prezzo poteva pagarli, 


(1) Conilorcct, OEtwrtt , loro. III. 
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dava bensì segno di eccedente vanità, ma non fu contraddetto dall’ opinione de’ suoi contem- 
poranei. 

3.° Mentre da una parte Catone, a delta di Plutarco, non. pagò giammai uno schiavo abile 
pe’ travagli agrfcrj di più di 600 a 700 lire torneai, dall’altra, a detta di Plinio, Marco Scauro 
principe del senato comprò per 28,000 lire tornesi un grammatico nominato Dafnis : Io stesso 
scrittore aggiunge eh’ egli è questo il presso più alto ebe siasi pagato per uno schiavo sino al 
suo tempo. Svetonio però parla d’un altro grammatico che Catulo comprò allo stesso presso, 
e a cui diede poco dopo la libertà. Seneca ci dice che Calvisio Sabino, per comparire dotto, 
comprava degli schiavi letterati , il minore de’ quali gli costava pressò a poco 1 a , 000 lire tor- 
nesi. Nell’aringa di Cicerone per Roscio , si tratta d'un giovine schiavo che apparteneva in co- 
rnane a Roscio e a Fannio. Questo schiavo fu ucciso da Flavio che doveva pagarne il valore 
a’ suoi padroni. Roscio ne trasse per sua parte ia,ooo lire tornesi; Fannio dimandava la metà 
di questa somma; ma Cicerone si sforza di provare che Roscio non avendo transatti con Flavio 
se non se per la sua parte , Fannio doveva ugualmente dirigersi a Flavio per conseguire la sua ; 
perciò questo schiavo doveva valere a 4 > 00 ° lire; nè v'è luogo a meraviglia, giacché egli ne 
guadagnava più di 10,000 tutti gli aurii ( 1 ). 

Simili schiavi dovevano fruttare molto ai loro padroni , i quali senza dubbio s’ appropria- 
vano la maggior parte de’ loro guadagni. Svetonio riferisce che il padrone d’uno schiaro gram- 
matico, chiamato Apuleo, lo noleggiava per 4oo,ooo srsterzj , a5,ooo lire tornesi, ad un Cava- 
liere Romano che l’applicava all'istruzione in una scuola pubblica, dal che senza dubbio egli 
traeva di più della somma suddetta. Questi schiavi compravano facilmente la loro libertà , giac- 
ché avevano tutti i mezzi per ammassare la somma che i loro padroni esigevano. 

4-° Se al tempo de’ triumviri si pagavano le teste de’, proscritti liberi aa,5 00 lire tornesi, 
schiavi, rjooo lire, per la lesta di Cicerone, Antonio no pagò aa5,ooo , nel quale prezzo ebbe 
parte l'astio particolare di quel triumviro: allora Cicerone aveva 63 anni, 

5.° Al tempo di Giustiniano il prezzo degli schiavi variava dai 10 ai 70 soldi d’oro, come 
segue : 

< 1 ) I~a giornata d’un agricoltore a Roma era valutata dai 10 ai 12 assi ; quindi il guadagno annuo , ratcolato so- 
pri 300 giorn 4 lc, era tui 3000 ai 3600 , c [ut adequalo 3300. Ora due asti e mezzo erano uguali ad un sesterzio { 
quindi il guadagno annuo d'un agricoltore ai ridticcva a. ..» sesterzi 1,320. 

Un buon comico guadagnava 100,000. 

Vrrrius Flaccut, grammatico, acquistò tanta riputazione pel mio modo d* istruire, die Augusto gli con- 
segnò P educazione de' suoi nipoti, permettendogli di traspoilare 1.1 *ua scuola nel di lui palazzo, ed asse- 
gnandogli l'appuntamento di 100,000 

a r r*K!ir.io nr che non ricevesse nuovi allievi. 

Falera one, altro grammatico , bruche screditato pe’ suoi costumi, celebre pel *uo sapere, ri procurò 

tanti concorrenti, che le sue lezioni gli frullavano » 400,000. 

(Svetonio. ) 

Dire dunque che V agricoltori è fa parie più preziosa della società è dire clic 1,320 è maggiore di 400,000. 

Nel secolo attuale, volendo supporre che la giornata d'on agricoltore valga 22 soldi per adequato in tutto Panno, 
»l suo guadagno annuo sarchile - ••«*•••» l‘ r> ^ 0 - 

L'onorario d'un professore d'università suole superare le . . «...,.••••*» 3000. 

11 numero degli uomini che po*souo essere professori a' nostri tempi, a fronte di quelli di Roma essendo molto 
maggiore , tic deve essere diminuito il prezzo. 
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Specie. i l'alare 

in toldi d'oro. 

Uno schiavo o schiava d’età inferiore agli anni io . io. 

Idem superiore agli anni io . . . 20. 

Idem se sapeva un mestiere ». 3o. 

Idem se nolajo o scriba 5o. 

Idem se ostetricante o medico 60. 

Gli eunuchi d’età inferiore ai 10 anni ...... 3o. 

superiore 5o. 

se si davano al traffico 70. fi) 


Questi prezzi fisssatl dalla legge erano in generale inferiori ai prezzi del mercato. La loro 
differenza in più rappresenta il valore riconosciuto nella fona intellettuale relativamente alla 
forza fisica. 

6.° Dalle leggi de’ Borgognoni il valore delle persone, o la pena che dovevasi pagare in 
caso d’ omicidio , era come srgue 


Persone . Valor* 

• - in soldi d'oro . 

• Vescovo . . .' 4oo. 

Prete aoo. 

Procuratnr fiscale del principe i5o. 

Giojrllicre ■ . . . i5o. 

On lire 

Magnano 5o. 

Falegname • 4°- 

Agricoltore o pastore 3o. (a) 


I.e cognizioni erano allora possedute e dirette dagli ecclesiastici ; la legge doterà dunque 
assegnare alla loro vita uu prezzo mólto maggiore che alle altre. 

7" Nel paese di Galles la vita d’un cancelliere era valutata itìg vacche (3). 

Alcuni scrittori sono rimasti sorpresi die le leggi de’ popoli barbari abbiano posta tanta dif- 
ferenza nel prezzo delle vite ossia nella pena per l’ omicidio. Io all'opposto resto sorpreso, al- 
lorché osservo che i codici moderni non ne hanno stabilita quasi nissiina. Se è grandissima la 
differenza tra i valori delle giornate ossia tra i vantaggi che ciascun nomo reca alla società, 
con quale norma di senso comune si potrà stabilire uguaglianza nelle pene per l'omicidio? La 
vita di Franklin potevasi forse porre ili bilancia con quella d’un bifolco? E Jenner è forse 
uguale ad un facchino? Chi abbrucia uu inagazzinu vuoto, cagiona forse al proprietario uguale 
danno clic chi abbrucia un magazzino pieno di biade? II giovine e l’ignorante sono magazzini vuoti 
di idee, il vecchio c il dotto sono magazzini pieni: le pene per l'omicidio possono dunque es- 
sere nell’ uno e nell’altro caso uguali? Se in ragione di forze fisiche il giovine supera il vec- 
chio, in ragione di forze intellettuali il vecchio supera il giovine. Ora il prezzo delle seconde 
forze |Uiò essere più che centuplo .di quello delle prime. In ciascun secolo voi avrete più mi- 
lioni di fabbri di Icgnajuoli d’ agricoltori; ma in ciascun secolo non avrete che due o tre d’ A- 
lembcit, capaci di comporre il discorso preliminare dell’Enciclopedia. 

(1) Cuti . , leg. 6 , tit. aJ ; leg. 3. 

(2) Lr:‘rs Burgundiorum , cap. 10. 

C3) Lt'ìi ri tyaticir. 
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SEZIONA SECONDA 

DEL MERITO COIfSIDERATO NELL' EFFETTO PRODOTTO. 

S»I celebre faro d’AIcssandria cbe, slanciando di notte immensa luce sopra vasto orizzonte , 
avvertiva i piloti stranieri de’ bassi fondi e degli scogli di cui era sparsa la costa, in forza del 
■piale avvertimento i vascelli piegavano verso la parte più comoda e più spaziosa del porto ; 
sopra questa torre colossale che, costrutta in marmo bianco , indicava di giorno a^jran distanza, 
per la riflessione prolungata della luce, la direzione del porto ai bastimenti che per la prima 
volta comparivano nelle acque d’ Alessandria ; sopra questo faro, dissi, Tolomeo II, cbe ne fu il fon- 
datore, fece porre in caratteri greci questa iscrizione: Agli Dei liberatori per utile de’ naviganti (i). 

Tutti gli atti e non-atti sopra de’ quali non si può scrivere la parola utile, restano esclusi 
dalla classe de’ meritevoli , per quauto difficili essi sieno. 

Utile , bene , vantaggio sono parola siuonime cbe indicano aumento di piacere o diminuzione 
di dolore o Gsico o inorale o intellettuale, o una combinazione di essi. 

L’approvazione agli altrui atti, la causa impellente de’ nostri nelP uno o nell’altro di questi 
due piiucipj si rifonde. Senza l’azione di essi , cesserebbero tutti i moli della macchina sociale, 
come cessa il moto d’uo orologio allorché il pendolo più non oscilla. 

Egli è parimenti noto che sì nel piacere prodotto come nel dolore distrutto si suole distin- 
guere /’ estensione , f intensità , la durata (a). 

Per procedere con ordine in questo argomento 

i.° Stabiliremo le regole generali del calcolo ; 

a.” Discuteremo i particolari vantaggi che da una specie di merito scaturiscono; 

3.° Scioglieremo alcune quistiooi che presentano qualche oscurità. 

ARTICOLO PRIMO 

• REDOLE GENERALI PEL CALCOLO DEL BENE E DEL MALE- 

CAPO PRIMO . 


ESTENSIONE De’ SERI'IGt- 

[j estensione del bene prodotto o del male impedito, ossia io generale del servitù) reso, 
può essere calcolata sopra tre basi : i.° persone, a. 0 spazio , 3.° usi. 

i 

§ 1. PZKSOSE. 

• 1 . 1 .' •. . -|_ 

Da ciascuno agevolmente s’intende che deve crescere il vantaggio d’un servigio, crescendo 
il numero delle persone cbe ne partecipano o possono parteciparvi. & Luigi ritornando dal- 
l’Oriente condusse in Francia una specie di cani ottimi per la caccia ; ecco un piacere per una 
piccolissima parte della società , la quale confina collo stato selvaggio. Un conte De la Brie 

(1) Strabooe , fib. XVIII, La storia ha conservato il nome deli’ axcbiteUo Sostrato cbe diede i piani di quel Caro. 

(3) Beo t barn , Troiài do iàgUtadon , toa. l.cr 

Giojs. Del Merito ec. Voi. L i4 
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ritornando dall’ Oriente trasportò in Francia le rose; ecco un piacere per tulle le elusi della so- 
cietà , e che tende ad ingentilirle. 

Le pratiche contravvenzioni all’ accennato principio derivano talvolta dal non essere ben noto 
il numero de’ partecipanti , talvolta da una affeziona qualunque che c’impedisce di prenderlo per 
norma. Se è vero che le piramidi d’ Egitto servivano di tomba ai re ; siccome è certo che II 
vita media di questi fuozionarj non oltrepassava gli anni io, perciò il servigio reso da quelle 
enormi masse si ridm.-evn a dare ricetto ad un morto ogni io anni; non si può quindi stabi- 
lire confronto tra la loro utilità e quella del faro Alessandrino , a cui concorrevano giornalmente 
mercanti d’ ogni nazione e da tutte le parti dell’universo. Ciò non ostante gli storici, pren- 
dendo per norma ai loro gindizj la grandetta delle masse, non il numero de' partecipanti , col- 
locarono tra le meraviglie del mondo le piramidi d’Egitto, non il faro d’ Alessandria. 

Non £ necessario di avanzarsi molto nell’antichità per ritrovare delle istituzioni che, oppo- 
ste all’ accennato principio, ci danno ad intendere che uno £ maggiore di quattro di dieci di cento 
di mille. -Infatti, supponendo che il numero medio de’ ragazzi risultanti dami matrimonio sia 4 , 
è chiaro che la divisione della paterna eredità per parti ugnali presenta maggior numero di 
partecipanti elle la riunione sopra una testa sola. Parimenti, essendo certo che le persone istrutte 
nelle lingue morte non giungono ad un centesimo di quelle che non lo sono, perciò l’insegna- 
mento di qualunque scienza in lingua volgare prodarrà sempre maggiore vantaggio che V inse- 
gnamento in lingue morte. Le primogeniture dunque ci dissero per molli secoli che 4 à minore 
di uno, e i codici scritti in lingua latina e le scienze insegnate in lingua non volgare ci accer- 
tarono che imo £ maggiore di cento. 

Per diminuire, se £ possibile, questi sbagli d’aritmetica, riduciamo i servigi a classi, rite- 
nendo per base le persone. 

I.° Classe fisica. Un quattordicesimo circa della specie umana moriva vittima Idei vajuolo. 
Tra quelli che questo contagio risparmiava, molti restavano contraffatti o condannati ad infer- 
mità, che rendevano amara la vita, e non finivano che colla morte. La vaccinazione ha dimi- 
nuita si la mortalità eoe la malattia , e conserva la bellezza. A fronte di questa scoperta po- 
nete le spranghe Frankliniane , e vedrete che l’estensione della loro utilità £ assai minore In- 
fatti , sebbene sieno rsse applicabili a tutti i ponti del globo si in terra che in mare, porr 
la mortalità cagionata dal fulmine senza le spranghe Frankliniane £ immensamente minore della 
mortalità cagionala dal vajuolo senza la vaccinazione. Ma siccome il rapire i fulmini di mano 
a Giove ha 1’ apparenza di straordinario coraggio in un essere cosi debole qual £ l’uomo; sic- 
come l’operazione dell’ innesto vaccino si confonde colle operazioni comuni della chirurgia , per- 
ciò 1 invenzione di Franklin doveva eccitare maggior rumore nel mondo che I* invenzione di Jen- 
ncr, benché la prima sia molto meno utile della seconda. 

L’estensione de’ servigi fisici calcolata in ragione di persone debbe dunque essere desunta 
da qualcuna delle quattro fonti seguenti: _ ,i t ' 

l.” Diminuzione di mortalità ,- 

a.* Diminuzione di malattie ; 

3.° Diminuzione nella durala delle malattie (i). 

(1) Si trova la durata media delle malattie negli ospitati, tacendo la somma di tutte le giornate, ette ciascun am- 
malato passò nell 1 ospizio e dividendo questa somma pel numero degli ammal ati 
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({.” Conservazione de’ pregi personali e delle forze fisiche (a). 

II. Classe economica. In questa classe di servigi l’estensione apparente inchiude spesso un 
danno reale, non visto dalle persone che stanno alla corteccia delle cose; ecco de’ fatti : 

Augusto, per procurarsi l'affezione pubblica, abolì lutti i debiti che i cittadini avevano 
contratto collo Stato. 

Sofia, moglie di Giustino II , per liberare il popolo dalle angherie degli usurai, comprò tutte 
le carte esprimenti debito, ossia assunse l’incarico di pagarle. 

Tiberio, per diminuire la scarsezza del denaro, stabili un banco di 100 milioni di sesterzj, 
dal quale ciascun potè prendere a prestito senza interesse per tre anni la somma bramata , a 
condizione che ipotecasse un fondo stabile di doppio valore. 

I Io questi tre casi il numero delle persone soccorse è ignoto; ma siccome i drbitori privati 
sono più numerosi che i debitori pubblici , e questi più numerosi di quelli che possono dare 
ipoteca fondiaria , quiudi 1 ’ estensione del servigio reso da SuGa a Costantinopoli e da Angusto 
a Roma comparisce maggiore di quello che rese Tiberio. 

Ma se si riflette clic ogni porzione di ricchezza conseguita senza travaglio congiunta alla 
possibilità d’ altra simile indebolisce gli sforzi dell’ attività , si scorgerà che il soccorso di Sofia 
e d" Angusto tendeva a rallentare i moti produttori, mentre il soccorso di Tiberio apriva loro 
il campo a moltiplicarsi ed estendersi , e mostrava una ricompensa iti ragione dell» ricchezza 
conseguila. ■ 

L’ estensione de’ servigi economici debbe dunque essere desunta 

i.® Dalla facilità procurata all’esercizio delle forze e sviluppo de’ lavori ; 

z.° Dalla speranza accresciuta di còme immancabilmente il frutto. 

Tutti i servigi economici chfe indeboliscono l’nno o l’altro di questi due elementi, ben- 
ché seducano per la loro apparenza di generosità , inchiudono un danno che ha una tendenza 
generale come un lievito che tende a guastare tutta la massa. 

III. Classe morale. Riflettendo che I’ Atalia di Raciue è fondata sulle particolari opinioni 
giudaiche, e la Zùra di Voltaire sui sentimenti generali del cuore umano , si scorge che l’e- 
stensione del sentimento piacevole nel primo caso deve stare a quella del secondo, come una 
parte piccolissima sta a tutto il genere umano. Virgilio nell’ Eneide adesca l’orgoglio de’ Ro- 
mani , Voltaire nell’ Erniarie inculca la tolleranza ai Francesi: ora, siccome tutti sono suscetti- 
bili d’ orgoglio, uon tutti di tolleranza , quindi, prescindendo dai meriti poetici , il primo poeta 
deve essere letto da maggior numero di lettori che il secondo. 


(2) Se il tonno è un balsamo destinato dalla natura a riparazione delle forar consunte dai lavori giornalieri , non 
si può dare istituzione più intensità *» di quella de’ gridatori di notte t che sta per stabilirsi in Strasburgo, ed era io uso 
« prima della rivoluzione nella Fiandra Francese e Austriaca. Alcuni uomini muniti d’un bastone e d 1 uua lanterna scor- 
ia rei ano , durante la oolte , per i quartieri delle città , gridando in lamenterò! voce; Svegliatevi , o voi che dormite t 
M e pregate pe' trapassati *». (Giornale di Franefoit sotto la data di Strasburgo 27 agosto 1817 ) Si dice che questa è 
un* istituzione religiosa; ed io diro che siccome saòatum propter homines non homines propler tah&tum f e siccome 
questa interruzione di sonno è ognalc a diminuzione di forze produttrici , perciò l'accennata istituzione non può essere 
in alcun modo religiosa , e prova solo l'imbecillità della polizia che permette questo pubblico incomodo. Sono lodevoli 
le i»til azioni che estendono li catena della sensibilità tra i vivi e i morti , nu »’ è modo in tutte le cose, e tempo per 
tutte le azioni , c certamente non si deve rompere le gambe al Aglio , acciò si ricordi del genitore. 
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L’ estensione ilei servigio riguardato dui lato morale cresce crescendo 1 ' estensione della pas- 
sione che adesca ; quindi le opere che parlano d’ amore , otteogono il massimo spaccio. 

IV. Classe intellettuale. Per determinare il nomerò delle persone partecipanti in questa clas- 
se, non fa dnopo partire dall'utilità reale, nè dalla maggior massa di qOcsta dedurre i! mag- 
gior numero di quelle. Infatti, benché le opere scientifiche siedo più utili delle opere galanti 
o satiriche , pure la diffusione delle prime non arriva ad uu veutesimo delle seconde. Acciò la 
prima diffusione giunga ad uguagliare la seconda, te è necessario il soccorso di qualche senti- 
mento speciale. Questa combinazione si effettuò, a cagione d'esempio, allorché Leineri pub- 
blicò mi 1675 il suo Corso di chimica', le edizioni -si succedettero d'anno in anno, oltre le 
edizioni contraffatte. L’ autore dovette qocslo successo non all' utilità delle sue lezioni , ma alla 
curiosità nazionale resa attiva dalla novità della scienza. 

Siccome tutti sono capaci di sentire, non tutti di pensare, quindi agevolmente s'intende 
che la diffusione de' libri non debb' essere calcolata in ragione de' pensieri utili , ma in ragione 
de' sentimenti interessanti , il che è confermato dai due seguenti fatti. * ’ 

Dopo il regicidio di Carlo I. in Inghilterra comparve sotto il di lui nome un'opera col se- 
guente titolo greco : Icon Basilica ( Quadro Reale ) ; opera piena d'eleganza di sentimento e di 
virtù : Milton ne paragona gli effetti a quelli che il testamento di Cesare letto da Antonio pro- 


dusse sui Romani. Di quest’ opera comparvero edizioni 5 o in un anno (1). 

All’ opposto dell’ opera di Linoeo , infinitamente più utile , comparvero 

edizioni la in 3 o anni (1). 

IL 


Il calcolo dii bene prodotto è più facile di quello del male impedito, giacché il primo 
lascia per lo più sensazioni visibili clic servono ad apprezzarlo , mentre il secondo non lasciando 
traccie corrispondenti , non può essere apprezzato se non se con calcolo intellettuale che sfugge agli 
occhi del volgo. L’ estensione del servigio che rendono i maestri , può essere calcolata in ra- 
gione diretta degli scolavi istruiti: ma il servigio che rendono i giudici debb’ essere calcolato 
iu ragione inversa ile’ delinquenti , cosicché il loro merito sarebbe massimo, allorché facessero nul- 
la , o non vi fosse delinquente alcuno. Otto o dieci persone , di cui Voltaire difese pubblica- 
mente la causa, non rappresentano tutto il di lui merito da questo lato. L’infamia eh’ egli con- 
densava sul capo degli scellerati potenti coperti del manto della superstizione, ch’egli smasche- 
rava al cospetto del pubblico , ne intimidiva alcuni e toglieva loro la voglia di mal fare. Per 
conoscere l’estensione del male impedito da Voltaire, fa duopo da un lato riflettere all’estesa 
e tuttora vigorosa superstizione del suo secolo, dall’altro ricordare la somma riputazione di 
cui godeva quest’ uomo , i cui scritti da una estremità dell’ Europa all’ altra erano letti ed am- 
mirati da più migliaja di lettori. Ci resta un fatto prezioso conservato dalla storia del celebre 
e sventurato Calas , vecchio rispettabile, che il Parlamento di Tolosa fece barbaramente tor- 
turaree rotare per falso delitto di filiicidio. Voltaire riuscì a far cancellare f iniqua sentenza e 
ristabilire ne’ suoi diritti la famiglia desolata perla morte del suo capo; e fu tale il grido ch’egli 
mandò per l’Europa, e tale l’applauso con cui l’Europa gli rispose, ebe il furioso David, 

(1) Hume, //u taire «f AnftUlerrt , loro. XV, p. 500-502. 

(2) Comlorcet, OEuvrc * , (om. l.cr t p. 458. 
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promotore <ii quell’ infame condanna , soecnmbrndo lotto il preso de’ rimorti e delia vergogna , 
perdette la rag ona e la vita. La disperazione la pazzia la morte di cosini ci attestano il profondo 
sentimento doloroso che nell’ animo d' altri simili imprimeva I’ eloquenza del filosofo di Fernry, 
e de' quali arrestava la inano. 

III. 

il piacere risultante da un servigio non si ristringe alle sole persone , a vantaggio delle quali 
è operato, ma, attesi i vincoli di parentela amicizia partito nazionalità condizione che uniscono 
i membri del eorpo sociale , quel piacere si diffonde sopra una sfera più o meno estesa ed in 
ragione appunto de’ sentimenti accennati. Dai paesano celibe, noto appeoa in un angolo del suo 
comune, sino al filosofo ammirato dall’universo, la sensazione piacevole accadutagli va progres- 
sivamente estendendosi , come il circolo fatto in piccolo Iago della caduta d' un sasso ne genera 
un secondo, e questi uo terzo e quindi un quarto.... cosiceli è tutta la superficie sembra a 
quel tocco risentirsi c commovrrsi. Allorché S.. Epifanio rescoro di Pavia, spedilo Ja Teodo- 
rico in Fraucia, ottenne ■ gratuitamente la libertà di liooo Liguri fatti prigionieri e schiari d ii 
Borghignoni in nna incursione nella Liguria , fervendo guerra tra O Ioacre e Teodorico , la li- 
berazione, dissi, di questi 6000 individui dovette diffondere piacere 

1° Sulle loro famiglie, sui parenti e sugli amici; 

a.” Sopra tutte le persone che facilmente potevano essere soggette ad incursioni simili; 

3 .° Sopra tutti gli individui fortemente affezionati alla libertà. 

Ciò ehe si dice della diffusione de’ sentimenti piacevoli, dirsi debbe de’ sentimenti dolorosi. 
Allorché Alessandro il pazzo, detto Alessandro Magno, fece morire l’illustre Parinenione, vec- 
chio guerriero carico di ferite e di gloria , il dolore si estese sopra i soldati eh’ egli avea condotti 
alla vittoria, e Cu la lagnanza si forte, che Alessandro si vide costretto a far uscire dai ranghi della sua 
armata questi scontenti, farne una coorte a parte e separarla dalle sue legioni (1). Alla morte 
del celebre Germanico, tanto più amato dal popolo quanto più odiato 'da Tiberio, tolta Roma 
si coperse di duolo. L' ingiustissima condanna di Lavoisier in Francia eccitò un fremito di 
dolore in tutte le persone che coltivavano la nuova chimica in Europa. 

L’antipatia cambia per noi in piaceri le sventure successe a’ nostri nemici. Pertinace riempi 
Roma di giubilo, allorché mandò a morte i delatori. Un nemico ucciso, diceva Vitellio sul 
campo di Bedriaco, ove tanti soldati Romani ai erano lasciati ammazzare in difesa d'Ottone, 
un nemico ucciso é un profumo per l’odoralo, e ancora più, se è cittadino. 

L’antipatia cambia in dolore le fortune successe a’ nostri nemici. Le donazioni fatte da 
Carlomagno al vescovo di Roma divenivano affronti pel vescovo di Ravenna suo rivale: l’ere- 
zione d’ Alessandria in onore drl papa Alessandro III amareggiava in Germania l’ animo dell’ im- 
peratóre Federico Barbarossa , sconfitto dal pallilo pontificio. 

IV. 

Siccome gli stessi individui riguardati da un lato -sotto talvolta centri d’affezione, e dall'al- 
tro talvolta centri d’odio; perciò, nel calcolo delle sensazioni risultanti da atti qualunque, fa 
duopo sottrarre le dolorose dalle piacevoli, come nell’amministrazione si sottrae la spesa dal 


(1) ir odoro Sleale, lib. XVII., § 79L — Quinto Cuffie, lib. VII, c. 9. 
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prodotto, onde conoscere la differenza. Il ritorno de' sopraccennati 6000 Liguri, che avevano 
seguito il partito d'Odoacre, dovette eccitare qualche sensazione dispiacevole in quelli che se- 
guivano il partito di Teodorico il quale to aveva vinto. 

§ «». 

Bentham calcolando F estensione de 1 servigi , si è attenuto al solo numero delle persone par- 
tecipanti Ma se questa norma è rigorosa ed esalta in moltissimi casi, riesce affatto difettosa 
in altri, o non si potrebbe agevolmente verificare- così, a cagione d'esempio, il servigio che 
ci rende una campana , non debb’ essere desunto dai numero eventuale delle persone che sen- 
tono il di lei suono, ma dallo spazio sopra cui si estende (1)* per la stessa ragione non si 
calcola il servigio della polve nitrica dalle persone che per accidente può incontrare una palla 
di calinone,* ma dalia distanza cui giunge. Archimede riuscì ad abbruciare co' suoi specchi 
ustorii la fiotta romana che assediava Siracusa, perchè riuscì a condensare i raggi solari al di 
là del tiro d* un dardo*, ed il suo merito sarebbe sicuramente doppio, se a doppia distanza 
fosse giunta l’azione delle sue macchine. In luogo delle persone sostituendo gli sparj, diremo 
che tutti i [>a«*si europri , suscettìbili della coltivazione de’ bachi da seta , devono essere rico- 
noscenti ai due monaci Persiani che nel VI secolo ne trasportarono i semi dalla China a Co- 

stanlioopoli , come tulli i paesi, che coltivano canape e lino, debbono celebrare il nome del 
sig. Christian , direttore del Conservatorio delle arti e mestieri a Parigi , il quale ha inventato 
una macchina per ispogliarc questi vegetabili senza macerarli , e di prepararli in tal modo da 
potersene servire sull’Istante (a). In questi e situili casi riuscirebbe assai difficile il calcolo in 

ragione di persone , mentre riesce agevole in ragione di spazj , e questi servono a confrontare 

l’ estensione de* rispettivi servigi , come le rispettive distanze in cui due cannocchiali rendono 
visibili gli ogg'lti, rappresentano con esattezza le loro rispettive attività. 

Da quanto si è detto nel § 1 ed in questo si scorge l’ immensa sproporzione tra il fun- 
zionario che serve il suo paese e l’uomo di genio che serve I universo ‘ c cerio a\eva torto 


(t) Allunile Carlomagno venne in Italia per balzare dal Irono il suo suocero Desiderio, ultimo re de' Lombardi, 
passò le Alpi rolla scorta d'un cantore vagabondo, il «piale Jo lece sboccare |»re*»o Gavi. Il re per ricompensare queste 
servigio, promise alla sua guida, sulle vicine montagne, tutto ((urlio spazio a cui giungerebbe lo strepilo di caccia 
rumorosa. 

(2) La macchina del sig. Christian costa appena 600 franchi, ed è si solida che può aers ire 20 anni senza guastarsi. 

(fucsia macchina, oltre di liberarci dalla corruzione dfllc acque c dall’infezione di 11' aria, soliti incoiti cnieu’i delta 
macerazione , presenta i seguenti import ani issimi risultali: 

j ® u Triplica almeno il prodotto della canapa r del lino, cavando una maggiore quantità di .filamenti dalla pianta. 

2.° m Rende minoro la spesa d' imbiancamento, perchè, il color naturale della pianta non c alterata dalla jn ir.*- ra- 
si Rione 

3 0 M 11 Glo c la canapa rise »i ritraggono restano più furti e di maggior durata, la Francia il prodotto animo 
*, della canapa è di circa 450 mila quintali metrici del valore di 36 milioni, c la raccolta del Urto sì calcola di «piai* 
u lordici milioni, che nc formano insieme 50- In grazia del nuovo metodo questa somma sarà triplicata; r »i avrà quindi 
h aumento c miglior qualità del lino e della canapa , diminuzione nel prezzo , accrescimeli tu di fabbricazione e di espor- 
ci fazione , e cessazione di domande presso l'estero. Tali sono i vantaggi che promette una sola macchina allegrinoli ur.i 
u e al sistema economico *. 

Il sig. Christian ha rinunciato al premio di tre mila franchi promesso da un inanimo , fd ha chiodo dir questa 
somma scria a propagare I’ uso della sua marehina. 
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Mac* Lia velli , allorché diceva: “ Io credo che il maggior onore che possauo avere gli uomini, 
u aia quello che voloolariameote è loro dato dalla loro patria,' credo che il maggior bene che 
» ti faccia , ed il più grato a Dio tia quello che si fa alla tua patria. Oltre di questo uno è 
a esaltato alcun uomo tanto in alcuna sua azione quanto tono quelli che hanno con leggi e 
• con istituì i riformato le repubbliche e i regni » (1). All'opposto v’ha tal inventore che dal 
fondo del modesto suo gabinetto travaglia più efficacemente a stabilire la gloria il potere e la 
felicità del suo paese, che tal generale che gli guadagna dille battaglie. La lampada di sicu- 
rctxA farà risuonare il nome di Dawy in tutte le miniere , mentre il nome di qualche ministro 
non oltrepasserà i limiti del suo paese. Tutti i re d' Olanda non possono stare a fronte a Bur- 
le! , la cui arte di salare le aringo diffonde la fecondità sopra tutte le coste marittime in cui 
questo pesce abbonda} e nissun Re di Napoli procurò tanta gloria alla sua patria quanto Fla- 
vio Gioja , la cui celebrità debb'esserc in ragione de' mari in cui la bussola serve di sicura 
guida, nel caso cb’egli ne sia l’inventore (a). 

S 3 ° w- 

Invece di prendere per norma il numero de’ partecipanti o Iq spazio a cui può estendersi 
un servizio, talvolta riesce cosa più spedita il rappresentare l’estensione del vantaggio colf in- 
dicazione degli usi, di cui è suscettibile: cominciamo dai casi più semplici, 

I. La grandezza apparente die acquistano i più piccoli oggetti esaminati col microscopio 
serve ad indicare l’ indefinita serie de’ casi, ne’ quali questa macchinetta può essere utile. Col- 
l'occhio nudo noi conosciamo le ora delle pulci ; coll’occhio armato di buon microscopio si 
ravvisavano pria di Dcllabare gli oggetti So volte minori. Il microscopio di questo fisico in- 
grandisce il diametro delle cose 1600 volte: con questo insti munito si vede un oceano in una 
goccia «Inacqua , in questo occaoo il roti/ero comparisce come una balena circondata da mille 
esseri viventi .che gli servono ili giuoco di preda di pascolo. Riflettendo che questa macchina 
serve a scoprirci l’ intima struttura de’ minerali, vegetabili, animali ; che ovunque viene applicata, 
ci presenta esseri, forme, moti, colori, insomma un mondo affilio ignoto all’ occhio nudo ; che 
unita al telescopio , ci guida nelle immense regioni del cielo ; maneggiata dall’ anotomista , ci 

* 

( 1 ) Discorto sopra il riformare lo Stalo di Fireme. 

(2) •* Chi vorrebbe, dicera Temistio , uguagliar Platone a Filippo, e ad Alessandro Aristotele ? Ninno ora a co- 
« storo obbedisce i le leggi , i decreti loro , tutto è svanito e sepolto i i decreti di que' due Saggi hanno ancora tutta 
M |> antica influenza ed attività , ed in meno a tanti principi die si cancellano I’ un l’ altro , in mezzo a tante viride 
M e rivoluzioni di regni , soli inalterabili, immoli, inconcussi permangono. Chi è al presente che si denomini da Filippo, 
« chi da Alessandro? Ma da Platone e da Aristotele molti si nomano } tra questi Tesser annoverato, seder eoo questi, 
• da questi ottener diplomi c vera e magni fica gloria n. 

Carlo IX, che sarebbe stalo grande , se Caterina de 1 Medici non T avesse corrotto, scriveva a Roiuard . 

, t ^ . u I/art de faire dea veri , dut-on s'en indigoer 

m Doit ótre k plus haut prix que celai de régner $ 
u Ta lyrr qui ravit par de si doux accords, 

« T’assuroit les esprita dont je n’ai que Ics corpi} 
u Elle t’en rend le maitre, et te fait introduire 
** Om le plus Ber tyran ne peut avoir d'empire. 
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rende sensibili te molle più sottili del corpo umano, e te (inissime ramificazioni de’mrvijche 
abbisognano di essa e il fìsico che osserva lo spettacolo della natura, e Pallista che combina 
le forme più delicati 1 , e il vecchio a cui l'età teglie la cognizione degli esseri circostanti; ri- 
flettendo, dissi, a questa inoltiplicità d’usi, si scorge Pestensione de’ vantaggi di cui l’accen- 
nata macchinetta colle varie sue forme è suscettibile. 

In generale è cosa ft-cooda d' indefiniti vantaggi l’ invenzione e la perfezione degli strumenti 
che accrescendo P attività de' nostri sensi , accelerano i progressi delle arti e delle scienze. L'uo- 
mo non ha che due mezzi per istruirsi: osservare i corpi o snaturarli; coll’ un mezzo e col- 
I' altro la sfera delle sue cognizioni sarebbe poco estesa , s’ egli si limitasse alle sue facoltà na- 
turali , sono- gli strumenti creali dalla sua industria che accrescono ciascun giorno la sua cu- 
riosità c la soddisfanno ciascun giorno ; eoi soccorso di essi più ntigliaja di produzioni animali 
vegetabili minerali sono state classificate e descritte ; il freddo e il calore acquistano straordi- 
naria intensità ; il fulmine tolto al cielo è costretto a concorrere alla guarigione degli amma- 
lati; i vegetabili, che la natura co’ suoi moti convulsivi aveva sepolti nelle viscere della terra, 
veggono di nuovo la luce e vengono a riscaldare le nostre officine, a movere inostri vascelli, 
a illuminare i teatri e le contrade ... - 

II. Il numero e P importanza degli usi cni servono i processi scientifici e meccanici , pongono 

in evidenza e servono a misurare la loro fecondità. Pria di Brrgman si eseguiva il saggio delle 
miniere coll’azione del fuoco. Una parte del metallo veniva dissipato dai fondenti; tatti i 
prodotti volatili andavano dispersi; i soli principii più fissi restavano al fondo del'j crogiuolo. 
Dopo Burg'nan i dissolventi applicati colle regole da esso prescritte operano, senza turbamento 
e senza perdile , de’ cambiamenti che l’osservatore esatto può apprezzare. La via umida intro- 
dotta da questo Gsico , applicabile a mille usi , fu tm nuovo mezzo elle arricchì le scienze e le 
arti chimiche, lo dico un mezzo , giacché fa dùopo distinguere la scoperta d’on fallo da quella 
d’ un metodo ; il primo può essere effetto della sola esattezza e delle cognizioni ; il secondo 
non può essere che l’effello del genio, lògli é questo un beneficio per tatti i tempi per tutti i 
luoghi per tutti gli uomini; egli è uno slru nenlu sempre pruulo per combattere l’ errore e con- 
durre alla verità o dimostrarla (i). * 

III. In ragione degli usi suole l'opinione considerare i servigi Ictterarj. Dalla voluminosa 
opera d.l M morelli sui calamaj degli antichi sino alla descrizione delle arti intrapresa dall'Ac- 
cademia delle scienze, v’ è una gradazione d'usi, cui le op< re letterarie possono servire; giac- 
ché, se alcune pascono la sola curiosità, le altre istruiscono l’artista uhe vuol conoscere i pro- 
cessi dilla sua arte, l’economista che confronta i prodotti colla spesa, il finanziere che cerca 
di esigere eon minor danno , il filosofo che segue i progressi dello spirito umano , il politico 
che nell’ opportuna o inopportuna azione de’ governi vede una causa talvolta della prosperità), 
talvolta della decadenza delle aiti e mestiere — Il disegno serve al pittore e allo statuario, al 
futegii-iine e all' architetto , al macchinista e al geografo, all’anatomico e al coltivatore delta 
storia naturale. .. L’ astronomia è utilr alla navigazione e all* agricoltura , alla cronologia e alla 
geografia, e serve a misurare la durata de’ travagli, prevenire i Umori dell’ ignoraute , soddisfare 


(1) Vicq-d'tliyr, OEut’i ei , lem I.cr, p. 236 237. 
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la curiosila del dolio , alimentare le affezioni del religioso : Coeli marrani gloriani Dei , 
et opera manuum ejus annunliat fi/mamentum (1). Finalmente arriviamo alla logica , scienza utile 
a tulle le. persone | in lutti gli affari, in tutte le situazioni delta vita, scienza tanto più .neces- 
saria quanto che sembra che esista speciale affinità Ira lo spirito umano ed ogni sorta d 1 . er- 
rori , cosicché questi trovano sempre (nodo il 1 introdursi negli umani giudizj c d 1 alterarne i pro- 

dotti : abbisogna quindi ciascuno d* una costante abituale vigilanza e destrezza che sappia pre- 
venire le errouee intellettuali combinazioni e separarle dal vero (2). • • 

IV. La slima dille scienze e dille altre cose tutte in ragione degli usi di cui sono suscet- 
tibili , può essere alterala da opinioni che adescano l’ amor proprio del volgo j‘ cecone alcune: 

]. Opinava Voltaire clic le cose., che pochi possono lusingarsi d’ intendere , sono inutili al 
restante del genere utnano. 

Contro questa opinione dimostra l’esperienza, che delle verità difficilissimo ossia superiori 
all’ intelligenza media d’ una nazione, possono essere feconde di vantaggi. Le tavole della luna 
c quelle de 1 .satelliti di Giove che guidano i nostri vascelli sui mari, salvano la vita ai marinari 
e le proprietà ai negozianti, sono basale sopra teorie note soltanto a piccolissimo numero di 
dotti. Tra le iuGuite persone che consultano il loro orologio, appena .tic troverete, una sopra 

mille che conosca i ' priucipj *di geometria e di meccanica die regolano la costruzióne di questa 

macchina. Nelle stesse scienze morali e politiche vi sono delle verità, che s’arrestano per qual- 
che tempo nella mente de’ filosofi, e solo a poco a poco ?d assai tardi entrano nello spirito 

de’ governanti e influiscono utilmente sulla condotta dii volgo che le rigetta. 

II. IVIarcaurelio , il quale possedeva tutte le cognizioni dèi suo secolo. , - non faceva caso se 
non se di quelle clic insegnano a regolare il cuore umano; egli riguardava, per esempio, co- 
me una stoltezza la ricerca della struttura e de’ moti dell’ universo. Questa opinione, clic forse 
potevano far comparire ragionevole i sogni dell’antica fisica, è falsa per più ragioui. 

i.° Lo spirito umano, naturalmente curioso, ha bisogno di conoscere le vere cause de’ fe- 
nomeni della natura, altrimenti s’appiglia a cause chimeriche che lo riempiono dì timori. Da 
queste cause chimeriche trasse alimento I’ astrologia che tormentò per tanti, secoli le nazioni, 
e le tormenterebbe tuttora, se le di lei menzogne non fossero state svèntate dall' astronomia. 

a.° L’uomo tende a farsi centro di tutti i moti dell’universo, c nell’eccesso del *uo ergo-’ 
glio insensato questa mosca senz’ ale si dà a credere d* essere stata 1 ’ unico oggetto del Crea- 
tore, allorché ordinò ai mondi d’uscire dal nulla e di aggirarsi culto le immenso orbite elio 
il suo dito aveva tracciate. Da questa falsa idea nacquero millc*pratiche superstiziose consuma- 
trici di tempo e di forze, cd utili soltanto a quelli che professavano 1’ alle d’ ingannare. 


Cl) Dunque , siccome la teologia scoi litico fece delitto a Galileo, perchè agli occhi del mondo sorpreso svelava lo 
spettacolo del cielo, è dimostrato che la teologia scolastica è in ragione inversa della vera religione, 

£2) Quindi, ovunque vedrete che le scuole reitoriebe stanno alle scuole log ir Le 

come 5Ò0 ad 1, voi scriverete , jwpjc ignorantissimo. * . 

.... 250 ad 1 ignorante. 

.... 1 a 250 saggio. 

.... 1 a 500 saggi*. imo. 

Oioja. Del A ferito cc. Voi. I. i5 
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3 ° La cognizione de’ fenomeni dell 1 universo serve diretlamenle a molti usi della vita ; del 
die si vede un esempio nella confutazione dell 1 opinione antecedente. 

III. Alcuni finalmente sprezzano ogni teoria di cui non ravvisano 1 * olile immediato. 

Ma volendo stringere di troppo le scienze alla pratica , e interdire loro ogni speculazione 
sotto, pretesto d’inutilità attuale, si corre rischio di rallentare ì progressi dello spirito umano 
c di privarsi di reali vantaggi , clic a prima vista non si ravvisano. Infatti le verità che diven- 
gono pratiche , suppongono spesso, altre verità le quali non presentano alcuna idea utile, ben* 
clic servano alle susseguenti di fondamento c di base : sapere che in uria parabola la sotto- 
tangente è doppia della corrispondente ascissa , dice Fontenclle , è una cognizione molto ste- 
rile in sé stessa , ma è un gradino necessario all 1 arte di slanciare con giuslalezza le bombe e 
di colpire l 1 inimico. Non vi sono in matematica tante idee utili quante souo le verità dimo- 
strate , perchè è necessario che molte verità concorrano a stabilire una pratica «vantaggiosa. 
Volendo esagerare l itica dell 1 utilità immediata.) noi finiremo per distruggere le fondamenta degli 
cdrfizj , giacché questi non servono a contenere nè le mobiglie nè le persone. 

V* ha dippiù; molle speculazioni c geometriche e fisiche che non presentavano dapprima 
alcuna possibile applicazione , vennero in seguito felicemente applicate. Quando i più grandi 
geometri del XVII secolo fecero oggetto delle loro meditazioni una nuova curva che essi chia- 
marono cicloide , erano fabiani dal riconoscere che travagliavano a vantaggio pubblico ; ciò non 
ostante studiando la natura di questa curva, si scoperse che era capacissima di dare ai pen- 
doli tutta la perfezione possibile e. di far movere l 1 orologio con motQ più eguale che quello 
degli astri (1). 

In tutti i generi, quelli che eseguiscono senta esaminare, ossia s’nbban ilo unno ciecamente 
alla pratica , mostrarono decisa avversione per le teorie , il che in parte si debbe alla faro 
ignoranza , in parte al loro àmor proprio offeso. Agli Ateniesi Pericle diceva ebo lodavano 
difficilmente ciò che non potevano imitare 5 ecco tutto l 1 arcano. 

Del resto per teoria nelle scienze fisiche c morali s’intende quella disposizione do* fatti , che 
mostra i lóro lati comuni , C ordine della loro coesistenza o successione , e il principio da cui 
scaturiscono , cosicché una Luoba teoria inchiude tutte le cognizioni della pratica, più la rifles- 
sione che ne comhina i risultali, e Ira il buon teorico c il cieco pratico passa quella diffe- 
renza clic passa tra 1’ uomo clic eseguisce scientemente un 1 azione , c la scimia che la ripeto 
senza saperne il motivo , -ossia lin lo speziale svegliato che unisce gli dementi indicati (la una 
ricetta, c fa speziale sonnambolo che fa fa stesso per abitudine. Il pratico vi reciterà i seguenti 
numeri i 3 , 1, 5, 9', 3 , 7, 11: il teorico reciterà gli stessi numeri, ma, dopo d 1 averli os- 
servati , li reciterà nel modo seguente 1,3, 5,7,9, 11, i 3 j questi numeri cosi disposti 


(1) Appunto -perchè le ricerrhc difficili, le scoperte che ingrandiscono la sfera dello spirito umano, possono restare 
lungo tempo senza applicazione agli usi della vita , appunto per questo riesce utile cosa clic dotte compagnie ne raan* 
tengano il gusto , riuniscano gli uomini che se ne occupano , offrano loro delle ricompense, gli incoraggino fissando su 
il’mi gli sguardi, assicurando loro la stima anche di quelli che non sono in istalo di giudicarne. Se queste società stesse 
mostrassero d'accordare la preferenza ai travagli pratici, i quali fruttarono diggià una gloria più popolare, e alla ma ir- 
li iure facilità Muniscono la speranza di più grandi vantaggi, le scienze sarebbero minacciate d'en Languore ciré si sten- 
derebbe alle stesse arti alle quali sarebbero state inqu udentemente sacrificate. 
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mostrano la legge con cui crescono , cioè la differenza a tra V antecedente o il susseguente. 
Preferire la pratica alla teoria è preferire la prima scric confusa e irregolare alla seconda re- 
golare e metodica. La teoria infatti non ci disse mai di fingersi te cose a capriccio, e di so- 
stituire uii triangolo ad un quadrato : chi omtnelte un elemento necessario per formare un giudi- 
zio , non pecca per eccesso ina per diffetto di teoria. Allorché i meccanici , per ritrovare le 
leggi dji’ urlo de* corpi., supposero perfetta P elasticità e la durezza , non sbagliarono per man- 
canza di pratica , ma per mancanza di quella teoria che ci dice che nelle scienze di fatto fa 
d’uopo partire dal fatto c non dalle supposizioni. Se dunque non si vuole alterare senza neces- 
sità il valore delle parole, la quistione si riduce a sapere , se sia . preferibile un cieco che va 
a tentone , ad un uomo che ha tutte le facoltà del cicco , più il senso della vista. E certo che 
il primo inciampa e cade , se un sasso gli viene tra i piedi, mentre è probabile che l’altro lo 
eviterà: nelle nuove combinazioni il pratico è simile all’uomo che, uscito dalla stanza in cui 
suole passeggiare con sicurezza , si trova di notte sopra tcrreuo ignoto } sorpreso da mille ti- 
mori , è costretto ad arrestarsi. Nelle stesse circostanze il teorico , avvezzo a combinare , con- 
fronta il caso nuovo cogli antichi, e ne scopre i lati simili o contrarj , quindi munito di questa 
itice può progredire. 

CAPO SECONDO 

INTENSITÀ' DE ' SERVICI. 

Dal suòno monotono e insignificante della zampogna sino alla melodia varia e appassio- 
nata di Paesiello , v’ è uoa gradazione di piaceri. 

Dall' incomodo che cagionava al Sibarita nna foglia di rosa mài piegata stolto il di Ini fian- 
co , sino allo spasimo prodotto dalla colica , v’ ó una gradazione di dolori. 

Le gradazioni che si scorgono ne’ piaceri e ne’ dolori fisici , si osservano ne 1 piaceri e do- 
lori intellettuali e morali. 

La cognizione delle diverse gradazioni o intensità piacevoli e dolorose è nna delle basi fon- 
damentali pe’ codici .do’ servigi e de’ delitti, quindi delie ricompense e delle pene. 

Talvolta le intensità piacevoli c dolorose possono essere rappresentate con certa esattezza, 
come i gradi della febbre dai moti del polso} per lo più si è costretti a far uso di sintomi 
che non presentando aumenti o decrementi graduali, lasciano necessariamente nell’ animo molta 
incertezza. Il servigio che rese Camper all’Olanda, paese abbondante di bestie bovine, inocu- 
lando l'epizoozia, viene a sufficienza rappresentato come segue: 

La mortalità prodotta dall’ epizoozia bovina in Olanda 


pria che Camper l’inoculasse, saliva al . . . GG per cento} 

dopo che Camper insegnò ad inocularla , si ridusse al 3 . . . . 


Si forma un’idea comparativa delle sensazioni dolorose cagionate ai proprietarj dai Barbari 
nelle loro invasioni , allorché si dice : 

I Franchi V appropriarono 3/3 de’ poderi nelle Gallic. 

I Goti i/3 io Italia. 
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Il popolo die per apprezzare i servigi governativi non ha altra nonna che il prezzo del 
pane, suole valutarli in ragione di soldi e denari: se il prezzo del pane s’alzu, il governo di- 
viene cattivo ; e se s* abbassa , si cambia in buono: non deve quindi recare meraviglia, se la 
plebe romana preferiva il .'governo d’Augusto all’ antecedente , giacché la distribuzione gratuita 
del pane 

Fu pria d’ Augusto come . . j. 

Al tempo d’ Augusto . 4. 

1 proprietarj sogliono apprezzare la bontà de 1 governi in ragione inversa dell’ imposta di- 
retta, cioè de’ centesimi pagati per ogni scudo; ma se non pongono a calcolo il prezzo del 
grano, s’ingannano come s’ inganna il popolo, il quale a froute del prezzo del pane dimentica 
di porre la mercede giornaliera. 

Le intensità de beni e de nudi stimate dall’opinione sono non di rado diverse dalle in- 
tensità indicate dalla filosofia, cioè dalC utilità reale. Questo fenomeno, confermato da tutte le 
storie, non si può comporrò colla tendenza delle affezioni private verso il pubblico bene, ten- 
denza supposta e predicata da Smith. Kcco qualche fatto a provi) dell’ accennato fenonreno. 

Nella mente «Li popolo Ateniese l’esistenza della repubblica era meno interessante che re- 
sistenza del teatro , giacché una legge vietava sotto pena di morte d’ impiegare pel primo og- 
getto i fondi destinati pel secondo. 

Presso i popoli moderni sono più frequenti i teatri che le scuole di clinica , benché sia 
cosa più utile il conoscere l’andamento delle malattie, di quello clic assistere ad uua rappre- 
sentazione scenica (1). 

La determinazione della lougitudine, la scoperta del canale toracico, uq livello' più comodo 
e più esalto, dice Foutcnelle, non sono novità cosi proprie a far rumore, come un poema 
aggradevole o un bel discorso d’eloquenza. 

Giacomo I. d’Inghilterra fondò un collegio per 20 teologi destinati unicamente a confutare 
i puristi o i papisti; c Bacone non potè ottenere un professore di mineralogia, scienza si ne- 
cessaria in un paese abbondante di miniere. 

Sono frequentissime le scuole di pittura e rarissime quelle in cui si insegni a disegnare con 
esattezza e verità gli oggetti di storia naturale (2). 


(1) Allorché . A agnato propose l'imposta ilei 5 per 100 sui legali; allorché tolse al popolo Romano il mimo Pitale, 
produsse più scontento c lagnanze che quando trasse a sé ogni sorta di potere a danno della pubblica libertà. 

Nello scorso febbrajo a Parigi la rappresentazione a benefizio di madama Mar* , attrice del teatro francese , pro- 
dusse 30 000 fianchi : non ha (inora prodotto altrettanto il progetto di erigere un mausoleo a M oliere. 

(2) Colle accennate scuole di disegni scientifici si promoverebbero i progressi delle scienze, mentre non é certo se 
le scuole di pittura concorrano n foimarr de' grandi pittori. Nelle torme d' osservazione si è sicuri di accrescerne l'e- 
stensione, moltiplicando quelli che le coltivano, perche i progressi successivi di esse possono essere il risultato de' tra- 
vagli combinati di molle persone, mentre le arti d'immaginazione, in cui ciascun' opera è necessariamente il frutto del 
travaglio d'nn solo uomo , vogliono essere coltivate soltanto da spiriti capaci di produrre cose grandi; e mentre nelle 
scienze, delle quali è utile o necessaria la pratica , importa che tutti i pratici siano istrutti, e mollissimi nc sono suscet- 
tibili, all 1 opposto nrllc arti d” immaginazione tutto ciò che non c nuovo o brillante, riesce quasi inutile, c la multipli- 
citi» dello- opere mediocri corrompe il gusto iurccc di formarlo. 
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Iti somma gli uomini non cercano tanto quello die giova quanto quello ebe .sorprende (i).' 
Le intensità piacevoli « dolorose soggiacciono all 1 azioue di moltissime cause , delle qual» fa 
cluopo tenere couto pe’ seguenti motivi : 

i.° Ritrovare le ricompense e le pene corrispondenti; 

2. 0 Modificare le leggi d 1 un paese trasportandole ad un altro; 

3.° Conoscere gli* effetti clic dalla distruzione o rinnovamento degli usi ridondano. 


(i) All'aumento di questa inclinazione ai potrebbe attribuire la decadenza d’ alcuni usi e la compana di altri al- 
quanto diversi. Oenina ne rammenta un esempio trailo dalla storia di Milano. 

« La moglie di Matteo Visconti nelle nozze di Galeasio too Ciglio con Beatrice d’Bsle, die festeggiò con molla 
u pompa e sfoggio inaudito a que 1 tempi , fornì di resti mille persone che a quelle feste intervennero per far corte e 
«* servire agli sposi. Se fossero stati accomiatati col regalo d' un astuccio o d’una scatola, d'un prezioso anello o d’ al- 
« tre tali preziose bagalrlle , quali io simili congiunture si regalerebbero a 1 di nostri , ciascun di loro se ne sarebbe lor* 
u nato a casa noo g»à più agiato, ma più bisognoso che non era parlilo; perciocché -è chiaro che certe spezie di regali, 
«i invece di risparmiare, sogliono causar nuove «pese a chi li riceve». ( Rivoluzioni d' Italia t lotn. IV , p. i69.) ' 
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§ l.° IKFLOLAXA DEL CLIMA. 
— A 


SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


1. ° I popoli dell' equatore ricercano con passione 
gli odori più sonri, respirano con voluttà il profumo 
delle piante, c per procurarsi una sensazione costan- 
temente deliziosa, traforano le narici e i lobi delle 
orecchie e vi collocano de’ fiori. All* opposto, a detta 
di Cook , i Kamtaschad.ili sono insensibili alle nostre 
ncque d'odore; quindi le fabbriche d'acque odorose, 
frequenti nc' paesi caldi , sono quasi ignote ai popoli 
settentrionali. 

2 . ® Nc’ climi freddi sono graditissimi i liquori 
forti (il clic frutta fecondo e costante prodotto all’im- 
posta sul consumo); infinitamente esteso l’uso della 
nauseosa e feditbsimn pipa (il che procura copioso 
smercio al tabacco, oggetto di R. privativa): l’uso 
della pippa decresce in ragione della sociabilità, pu- 
litezza c piaceri gentili. 

3. ® Nc* paesi freddi essendo necessario maggior 
tempo che ne’ paesi caldi per procurarsi la sussisten- 
za, ed una sussistenza maggiore , restano minori istanti 
c minori capitali disponibili per divertimenti, musica, 
festini... ( 2 ). 


1. ® I popoli vicini al polo non danno segno 
di nausea al puzzo dell'olio putrefatto della balena; 
anzi i Samojeili , gli Escliimaux, i Kamluschadali se 

10 bevono deliziosamente. Queste orde barbare hanno 

11 gusto c l’odorato estremamente istupidito dall’uso 
della carne cruda c corrotta degli animali marini, 
clic essi divorano eoo iuconccpibile ghiottone! ia , al 
die pensando solamente sentono moversi lo stomaco 
i popoli meridionali (i). 

2 . ® L’ubhriacbcz/a, che nc’ paesi freddi ren- 
dendo gli uomini quasi stupidi, riesce innocua; ne.’ 
paesi caldi rendendoli feroci , diviene occasione di 
maggiori disordini. E noto che 1* arabo Maometto per 
prevenire questi disordini vietò il vino a’ suoi se- 
guaci; privazione che riuscendo più dolorosa ne’ paesi 
freddi, diviene ostacolo alla diffusione' della religio- 
ne maomettana. 

3. ® Ne’ paesi freddi essendo minima la sensibi- 
lità al dolore, è necessario ricorrere alla pena del 
bastone, pena odiatissima ne’ climi temperati. Fa 
doopo scorticare un Moscovita per renderlo sensibi- 
le , diceva Montesquieu. 


(t) Gmelin , Lentilins e Linneo raccontano che i medicamenti più forti, i purganti drastici , i quali farebbero vio- 
lenti veleni po' popoli meridionali, agiscono appena sai Siberj, Curbudrsi e Laponi. All' opposto una lieve puntura baita 
per eccitare negli Indiani delle convulsioni universali; il loro polso altronde è vivace e edere, mentre è molto tento 
ne' popoli settentrionali. 

Le ferite si cambiano presto in cancrena ne* paesi freddi ; quindi sono necessarie pene più forti per prevenirle. 

Il clima dell’Egitto e della Palestina volle leggi contro la lebbra, non richieste dagli altri climi. 

11 dima caldo ed umido delle Antille, che sembra funesto alla specie umana, esercita soprattutto la sua influenza 
sul principio motore, c questo effetto si manifesta ne’ seguenti fenomeni: 

1. ° Grande inferiorità comparativa nell 1 energia muscolare; 

2. ° Abitudine {articolare che prende tosto il corpo restando o camminando ; 

3. ° Rilassamento ne’ legami articolari , il che dà ai membri I’ apparenta dalla dislogazionc ; 

4. ° Effetto nocivo risultante nella salute da ogni sforzo violento o prolungalo. 

5 . ® Bisogno di riposo, sonno profondo, insensibilità marcatissima ai dolori ed anco ai supplizi, l a quii© renderebbe 
gli abitanti di quelle contrade mollo pericolosi , se essa nel tempo stesso non rendesse meno comuni i delitti che sup- 
pongono qualche energia. La vita dell’uomo in qoc’ paesi sembra non avere ebe due periodi e per così dire due sta- 
gioni , l’infanzia c la vecchiezza; e questa é quasi sempre prematura. 

(M r Moureau de Jonncs , Obttrvaiions ph/riologiquci tur Vinfluence du climal chaud et humide des Antillet 
= BiUiolhèque univenelle , aoùt 1817 ) 

(2) Ne' climi freddi si fa sentire in minor grado il bisogno di pulitezza si nelle persone che nelle caso. La barba 
scemando l'azione del freddo, v’ è in que’ climi una ragione per raderla meno frequentemente; quindi i popoli 
settentrionali, che invasero P Occidente , ai presentano barbuti nelle storie, c si pretende che i Lombardi (Long board») 
ricevessero questa denominazione dalla lunga barba. 
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(Seguilo) § I.° IRTLOCni DEL CLIMA 



4 -° Ne’ climi ardenti dell’A&ia essendo fortissimi 4 ° Ne’ climi ardenti dell’Asia essendo fortissimi 
i bisogni dell’amore e costando poco il mantenimento i bisogni dcU’anioic e sviluppandosi presto, l’età Jc- 
d' una famiglia (3), I’ uomo compra la moglie invece gale de! matrimonio riespe tanto più gravosa quanto 
di ricevere dote, c ricerca i servigi che rendono gli è più ritardata (4). Le donne abili al matrimonio agli 
eunuchi ne* serragli. I poeti cicli* Ambia e dell’Asia [ 8 , c>, io anni, restano prive di pregi e fuori di cir- 
cantano l’ amore e Torio, quelli del Nord Tubbria- colazione ai ao, merci corrotte o spregiate e sema 
chczza e la guerra. valore , riguardale da questo lato. 

5. ° Il calore del clima accrescendo l’attività del- 5." Le frequenti oblìi rioni imperiosamente esatte 
1‘ immaginazione , rende più gradite le ceriniouic re- dulia religione di Maometto, dovevano estenderla ne’ 
ltgiosc \ si suppone, forse a torlo, die questa sia paesi caldi ed escluderla dai freddi. 

ima «Ielle cause per cui l’Italia la Spagna il Por- La passione per le armi essendo più forte ne’ 
toglilo conservano molta affezione per la religione paeri freddi elicne’ caldi, la coscrizione deve riuscire 
cattolica. Il protestantismo, clic ammette minori ceri- meno dolorosa, generalmente purlando e iti pari ar- 
monie, si è diffuso più nelle regioni fredde che nell* costanze (5). 

calde d’Europa. Il clima nebbioso dell’ Inghilterra scemando lo 

La stessa musica, gli stessi attori eccitano m In- sviluppo c T intensità dell’allegrezza, influisce proba- 
ghilterra una sensazione come ? , iu Italia come 3. bilmente stilla frequenza de’ suicidj. 

6 . ° Ne’ climi temperali essendo costanti le cq- 6 .° Ne’ climi caldissimi essendo massima Tindo- 

municazioni in tutte le stagioni, è massima la somma 'enza abituale e massima la fertilità del terreno, più 
de* piaceri sociali; succede l’opposto ne’ climi cal- che altrove e in parità di circostanze riesce gravosa 
disrimi e freddissimi, in cui le comunicazioni restii no la pena ai travagli forzali, e lieve la peno pecuniaria; 
interrotte ( 6 ); nel i.° caso è massima, nel a.° mini- si dica l’opposto, e colla debita discrezione, de* paesi 
ma l’intensità delle ricompense e delta .pene d'opi- freddi, senza pretendere di regolare queste cose sui 
nione (onore e infamia). gradi -del termometro. 

y. Ne’ paesi caldi, c quindi per lo pii» ricclii . 7. 0 NV paesi freddi, e quindi per lo più. poveri , 

il sentimento di libertà è suscettibile di minor forza, il sentimento di libertà è suscettibile di maggior fer- 
ii Persiano, in cu» l’amore de’ piaceri prevaleva sul 'a. Il Sassone in cui il sentimento di libertà prevu- 
scntimcnto di libertà, non aLharidouù i suoi foco- leva sopra tutti i beni della vita si rifugiò ni di là 
lari per sottiarsi al giogo del Macedone (Alessandro dell’Elba per sottraisi al giogo del monarca Fianco 
Magno). • (Carlomagno). 

(3) Un tacco di riso a Bengala, di libbre 150 peso di marco, si vende 3 fr. e 75 centesimi: nn uomo vive con 
una libbra di riso; quindi il suo alimento giornaliero non gli costa che 3 a 4 centesimi ( Manuel du commerce de» In- 
de. 1 Orientale » et de la Chine ) 

(4) A Patana la lubricità delle donne è si forte, che gli uomini sono costretti a srb'rmiiri con certe guarnizioni dai loro 
assalti. ( Kectteil.de » vo/agts qui otti servi à l'dtablisiement de là com/wignie de» Inde» , toni li, part. II, p. 1 96); suc- 
cede presso a poco Io stesso ne' piccoli regni di Guinea. (Porage de Guinee, 2* partie, pag. 19- ) 

(5) L’azione del freddo spinta al grado estremo sembra produrre rfTrlto opposto: P estremo freddo Ita diminuita la 
statura de* Laponi , ed ba azglnacciato , per così dire, il. loro spirito. Tra lutti i Ggli della terra, le tribù artiche si 
mostrano sole straniere* alla guerra e all' effusione del sangue. 

(6) A Pietroburgo gli aviisi teatrali prr P addietro contenevano per lo più l’annuncio, che qualora il freddo avene 
oltrepassato i 17 gradi di Rraunwr, gli spettacoli non avrebbero avuto luogo. Questa misura fu immaginala, affinchè i 
cocchieri i battistrada e i domestici e>srudo obbligati d’aspettare » loro padroni che frattanto si divertivano, non fossero 
esposti a soffrire nocumento nella salute. 

La gazzetta di Berlino dello scorso gonna jo ha osservato con sorpresa, clic quando fece il suo ingresso in quella 
città la principessa consorte del principe Federico, si vide gran quantità di popolo al passeggio, sotto ai tigli c davanti 
alle parte della ritta, sebbene il termometro segnasse l i gradi al di sotto del gelo. 

n In quest’anno (1S17-1S18) Pinsemo fu rigorosissimo nella Siberia. Il di 2 e 3 dicembre il freddo fu si intenso, 
a che il mercurio si congelò. La città di Jcniscik è quasi interamente sepolta sotto la nei e ». {Gazz. cTAtig.) 
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i.° La vaccinazione, che conserva Ja bellezza, i.° Le ferite al volto cagionano maggior danno 
rese un servigio* maggiore alle donne che agli nomi- alle donne che agli ■uomini. Queste deformità equi- 
ni} giacché In bellezza è Tarma più Torte e piu co- valgono a perdite di omaggi giornalieri e talvolta di 
inunc con cui il sesso debole soggioga il più iurte, fortuna; la pena debbo dunque essere per lo meno 
. . * • doppia. 

i “ Un atto offensivo alla donna pub essere cani- a.° Scoprire contro suo assenso' il petto ad una 
biàto in giubilo da circostanze eventuali. L’oràtocej donna' è grave affronto clic riesce quasi iudìffercnte 
Ipcride difendendo Fri ne aventi aj tribunale degli ad lìh uomo. 

Eliasli dall’accusa d’aver essa profanali i misteri Furò qui osservare quanto era strana la legge 
Eleusini, ed accorgendosi che la sua eloquenza non degli Alemanni, allorché pe’ seguenti delitti fissò le 
persuadeva i giudici, * f abbandonò improvvisamente seguenti peno: 

al sentimento che P animava, . Incerò i veli che co- Scoprire la testa d’ una -donna, ammenda soldi 6; 

privano il ranò della sua cliente, e sochiuso il guai- In gamba sino al ginocchio ...» 6; 

do ed atteggialo il volto u sorpresa a compassione la gamba più tutta la coscia . » la. 

ed a grandezza, tacque un istante, indi soggiunse 11 l«gidaJor<j calcolò la pena in ragione della super- 
clie sarebbe empietà il condannare a morte la so- lìcie scoperta nou In ragione della qualità e delTol- 
ccrdotessi» di Venere. Colpiti da questo spettacolo «raggio; in* una parola’ egli cousidcrò il fisico senza 
gli Eliasli, dichiararono Frino innocente. V * è oppa- riguardo ul morale (i). 

renza che un tribunale ili donne l' avrebbe dichiarata Là' petto della Berlina è infinitamente più foi-tc 
rea, rea nel massimo gradone Tuvrebbe condannata per le dònne clic per gli uomini, csscudo ia esse mag- 
alla massima pena. gioie la modestia. 

3.° Il desiderio di comparire belle essendo mas- 3.° Là taccia di viltà offende Puomo, la donna 

simo e costante nelle, donuc, il regalo d’un nastra in grado come : % . ■ ioo x. 

(Puh boritici d’unu sciarpa... riesce loro piu gradito La taccia d’infedeltà offende 

che allri oggetti (V uguale valore (a). in grado come . i looo. 

Nelle conversatioifl tra sessi diversi Palle- 4 *" Supposta conversazione tra louomini e io 
grezza è maggiore che tra sessi simili (3)} perciò ul donne, C arrivo d’altra più belle produce sensazione 
tempo dell’ antica cavallerìa le donne assistendo ni dolorosa nelle io dorme precedenti, e sensazione pia- 
tornei c distribuendo colle loro inani il premio ai Jcevole negli uomini. Maometto permettendo 4 mogli, 
vincitori, triplicavano il piacere della vittoria. | procurò felicità ad uno c infelicità a 4 (4)* 

(1) Capo LVIIf, (5$ 1. 2. * 

(2/ Allorché le dumi* iìotnane consacrarono al pubblico i loro ginjelli dopo la sconfìtta di Canne , fecero in parità 
di vatori ina^ior sacrific o clic gli uomini. 

(3) L'uso degli Ingioi d' allontanare le donne, allorché c finito il pranzo, indica tutt'altro clic incivilimento ; giac- 
ché, siccome dopo la partenza delle donne girano intorno le bottiglie c con e**e i detti scouci cd indecenti , sembra ebe 
le sensazioni fisiche prevalgano sui sentimenti gentili. 

(4) Ma siccome il pi serre d’un uomo clic «'ubbriaca, c tninor del dolore esistente in quattro che hanno orto; sic- 
come nella poligamia decrescono le fofzc dell’ uomo in ragione delle mogli, inentrc cresce iu queste ii dolore crescendo 
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SUL PIACERE 

^ . _ — nalTfT 111 IMI II ■ *\ 

SOL DOLORE 

5 .° Il piacere che prova una donna andando a 
marito, è maggiore di quello dell’uomo, giacché 
mentre il matrimonio le mostra nel marito l’appog- 
gio che ritrovava nel padre, le presenta anco mag- 
giori gradi di libertà. 

5 .° Il dolora clie prova una donna per la per- 
dita del padre è minore che per la perdita del ma- 
rito, benché la di lei esistenza sino ali’ epoca del 
matrimonio sia frutto de’ sudori e de’ capitali del 
padre (?). 

6.° Il piacere per la nascita d’un primogenito è 
maggiore che per la nascita degli altri figli , ed è 
una delle ragioni per cui furono stabilite le primo- 
geniture. 

6.° Il dolore per la morte d’un figlio è maggiore 
nella madre che nel padre, appunto perchè la vita del 
figlio costò ad essa maggior dolore (6). 

7* L’anima tenera e sensibile delle donne più 
concentrata che quella degli uomini , ritrova una 
sorgente inesauribile di piaceri nelle idee e pratiche 
religiose (7). 

7. 0 I pregiudizj di stregoneria magia fattucchie- 
ria . tormentano l’animo 

Delle donne come 100} 

Dell’uomo 1. 


il numero di èsse , quindi e la legge maomettana e qualunque altro sistema dì poligamia non si può comporre colle re- 
gole generali dell’ equità , cioè del maggior bene e del minor male. 

(5) M ambulilo essendosi dato ai Romani , contro cui Arminio militava per la libertà della Germania , la moglie 
d'Anoinio, figlia di Mafaboduo, fu fatta prigioniera $ ma Tacito la rappresenta in attitudine dignitosa al cospetto di Ger- 
manico , cornpreaait intra ainutn manibui mariti maifit quarti parenti» animo. 

(6) Le donne delle isole Marinone , allorché la morte rapiva loro un figlio , portavano nel loro seno una treccia di 
capelli, e vi facevano un nodo ciascuna notte, affine di sapere quante ne erano trascorse dopo la di lui morte. (Histnire 
dea laica Marianna par le pére Gobieh ) Si può egli immaginare costume più commovente di questo ? E non sembri 
egli che nell'amarezza dell’animo queste madri volessero allontanare la mano benefica del tempo che tutte le pene ad- 
dolcisce e spunta tutti i dolori? 

(7) Allorché l’imperatore Costanzo tolse il pontefice Liberio a Roma, fu massimo il dolore nelle donne. Esse osa- 
rono perorare a. favore drl loro prelato, mentre gli uomini tacevano, sia che la religione inspirasse ad esse maggiore co- 
raggio , sia che il timore di perdere gl' impieghi rendesse gli uomini più ritenuti. 

Sussiste nelle donne in certa forza il sentimento religioso, anche io mezzo alla corruzione j ne può essere una 
prova la celebre Marcia, la quale , sebbene concubina di Comodo , protesse presso questo Imperatore ì primi Cristiani. 

La Storia ha conservato i noini di molte donne che concorsero a diffondere la Cristiana religione. 

Elcna, madre di Costantino il Grande, ispirò de' sentimenti di tolleranza a suo. marito Costanzo Cloro, e de' sen- 
timenti di pietà a tuo figlio Costantino. 

Berta, figlia di Caribcrto re di Parigi , e sposa d’Etelherto re di Krnt , portò la fede Cristiana in Inghilterra. 

Ingonda, sorella di Childeberto re d'Anstrasia, converti alla fede Ortodossa suo marito Ermenegildo re de’ Visigoti. 

Teodolinda, figlia di Garibaldo duca dì Baviera, vedova d’Autarico re de' Lombardi , indusse a rinunciare all's- 
rianesimo il suo nuovo sposo Agilulfo. 

La figlia di Bolrslao il crudele, duca di Boemia, portò il cristianesimo in Polonia, maritandosi col duca Miecìslao. 


Gioia. Del 3/erito ec. Voi. I. 16 
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§ 3.° INFLUENZA DELL’ ETà* 


SUL PIACERE 


i.° I vecchi essendo predominati dall' avarizia e 
i giovani dalia vanità , risulta che per movere la 
massa de’ vecchi fa duopo ricorrere più spesso aU*n- 
ziotic delle ricompense reali che a quella delle ono- 
tiftche $ si dica l'opposto de’ giovani. 

a . 0 Il perdono del bando deve riuscire più gra- 
dito al vecchio privo di forze personali che al giovine 
ridondante di forze c di risorse (i). 

3.° Il sorriso d'una J>ella 

eccita nel giovine, nel vecchio 

un piacere come iooo (^) i 

Le sensazioni del palato , 
attesa la diversa attività dello 

stomaco sono come ioo I 

4 <° I successi ottenuti in età giovanile producono 
sensazione più gagliardi! che ottenuti in età avanza- 
ta (fi;. 

Gli avanzamenti militari c civili in ragione d< 
merito stimolano dunque più che gli avanzamenti iu 
ragione d 1 anzianità e cambiano gli sforzi slraordioarj 
in altrettanti piaceri. 


SUL DOLORE 


i.° I vecchi essendo generalmente meno affezio- 
nati alla vita che ì giovani, la stessa pena di morte 
deve produrre maggior dolore sui primi che sui se- 
condi : senza pericolo di sbaglio si puh supporre clic 
C intensità della pena di morte -ut uguale alla proba- 
bilità della vita fi). 

a.° La condanna ai lavori forzati o a strascina- 
re una catena, o a portare una palla di ferro (3) 
riesce più gravosa in ragione dell* età. 

3.° Allorché Luigi il Buono condannò a perpe- 
tuo celibato e a non mangiar carne chi uccideva un 
prete, non s'accorse delia diversa sensazione dolo- 
rosa die nelle diverse età dovevano cagionare queste 
stranissime pene (5). 

4 - a I rovesci cagionano sensazione più gagliarda 
nell 1 età provetta che nell 1 età viri le ( 7 ). 

Gli avanzamenti in ragione d'anzianità cambiano 
in sentimento penoso ogni sforzo superiore al dove- 
re, e inducono a bramare d’avere i capelli bianchi, 
non la fronte carica d’allori. 


(1) 1 Senatori Romani sdegnati contro il governo di Celare clic andava ^struggendo le loro prerogative, non compariva- 
no se non se in piccolo numero alle solite adunanze. Cesare avendone (atto lamento, il vecchio Consulto gli rispose che le 
sedute erano poco numerose, perchè era poca la sicurezza. Perchè ci vieni tu dunque t gli dimandò Cesare: — Perché 
io sono troppo vecchio per temere la morte, replicò il senatore. 

(2) Dalle leggi anglo-sassoni la pena dell' esilio era dichiarata uguale alla metà della prua per* P omicidio | ma la 
legge non faceva distinzione alcuna per l'età del delinquente. In tempo di pessime strade, di scarso commercio, di con- 
tìnue guerre, d'interrotte comunicazioni, la pena dell' esigilo doveva essere più gravosa che nelle circostanze opposte, 
quali sono le attuali. 

(3) La legge clic condanna il prigioniere a portare una palla di ferro, oltre P inconveniente risultante dalla diversa 
età, è contraria all' economia , giacche il coodaunato getta la palla contro terra mille volte al giorno e rompe il pavi- 
mento della carcere, il che, fino'dai primi giorni che fu stabilita questa pena, si riconobbe odi' ergastolo di Mantova. 

(4) Maometto promettendo a' suoi segnaci il godimento di belle giovani nell'altro mondo , potè formare pronta- 
mente de' battaglioni numerosi composti di giovani intraprendenti ed invincibili. 

Osservate la destrezza d'Omcro: per farci comprendere la bellezza d’Elena dalle bianche braccia e dalle chiome 
bionde, la fa passare avanti ai vecchi più venerabili della Grecia, e et addita la sensazione di compiacenza c di sorpresa 
rhe cagionò nel loro animo ; da ciò è cosa facile il dedurre quale commozione doveva eccitare la bellezza d' Elena nc' 
giovani guerrieri clic si battevano a sua difesa. 

(5) Secondo il regolamento del 1777 di Prussia i giocatori sono condannati a 300 ducati di ammenda , ed , in caso 
d'impotenza a pagarli, la pena si commuta in 3 mesi di carcere a pane ed acqua nella fortezza di Spandau. Questa 
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SUL PIACERE 


A 



SOL DOLORE 


\ 


5 . ° I consigli impetuosi piacciono alla gioventù, 
perchè il sentimento -della fona avviva la speranza del 
successo e nasconde i pericoli ( 8 ). 

6 . ° La vita de’ giovani, composta di sensazioni 
e speranze , li dispone 

\ lodare i tempi attuali (anco perchè mancano 
di mezzi di confronto)- 

A compatire le umane debolezze , cui sentono 
giornalmente di non essere stranieri. 

7. 0 I piaceri della gioventù restano diminuiti da- 
gli atti imprudenti. 

Le leggi nuove, purché non isccmino la libertà, 
trovano molti fautori nella classe de’ giovani, sempre 
pronti a nuove abitudini, come la cera a nuove im- 
pressioni. 

8 .° La confidenza, quasi succo della ?ita, feconda 
l'animo de’ giovani, promove tra di essi le associa - 
zit mi, moltiplica la loro esistenza, allontanando ogni 
idea di tristo avvenire e di frode. 


5. ° I consigli impetuosi dispiacciono ai vecchi , 
perchè in essi l’idea de* pericoli cresce in ragione 
della loro debolezza e della loro esperienza. 

6 . ° La vita de* vecchi composta di reminiscenze 
e di timori li dispone 

A censurare i tempi attuali c preferire loro gli 
antit hi ; 

Ad essere severi contro le umane debolezze aspi- 
rando al vanto di moralità, non potendo aspirare ai 
piaceri. 

7. 0 La decrepitezza riproduce le imperfezioni del- 
l’infanzia. 

Le leggi nuove , principalmente se accrescono 
la libertà, trovano quasi altrettanti censori quanti sono 
i vecchi , sempre restii al cambiamento delle abitudini. 

8 .° I sospetti, quasi adusta siccità, isteriliscono 
l’animo de’ vecchi, e se si trovano uniti ali’ ambizione, 
li rendono crudeli ( 9 ). 

I terrori superstiziosi crescono in ragione della 
decadenza delle forze. 


pena , minima pe’ vecchi , tra massima pe’ giovaci , principalmente in un paese in cui essendo grande il freddo , sono 
pure grandi i bisogni dello stomaco. 

( 6 ; Il maresciallo di Villars diceva di non avere gustato in tutta la sua vita se non se due piaceri vivissimi, l’uno 
nel conseguire un premio di rettorie» , l’altro nel guadagnare una battaglia. 

1 successi nell’età giovine producono un» deliziosa sensazione inesprimibile , sia perchè in «furila età è maggiore 
il sentimento, sia perchè è cosa piè rara il conseguirti, sia perchè l’illusione della speranza unendosi ari un piacere pre- 
coce, l' immaginazione abbellisce il presente colla prospettiva d’un avvenire anoora più brillante, vèèso A quale In nostra 
impazienza si slancia costantemente. 

(7) 1 rovesci sbigottiscono più i vecchi che ì giovani , perché ne’ secondi 1» speranza è tosto ravvivata dal senti- 
mento delle forze esistenti , mentre ne’ primi e repressa dal sentimento dell’ impotenza a rinnovare la lotta. 

Alla morte d’Attila, due bardi sinodo in piedi avanti al dì lui cataletto, mentre i magnati sedevano a mensa , 
esaltavano colle loro canzoni le di lui imprese militari. Un ardue marziale, dice Gihhon, brillava negli orchi «le’ giovani 
guerrieri , e le lacrime de* vecchi esprimevano il loro dispiacere per non poter più pJI-teciparc alla gloria ed ai pericoli 
delle battaglie. 

(£) Pitt c Lafajctte hanno dimostrato che ai 24 anni si possono ritrovare unite le cognizioni e l’attività, il corag- 
gio e la prudenza; per altro queste eventualità tono rare, come è cosa rara che dopo i 60 anoi l’attività non dacrevt 

con moto acceleralo, e la prudenza non si cambi in debolezza. u 

(£)) T codorico, che sul trono lombarJo si distinse per molta attività, prudenza c magnanimità, giunto all’età pro- 
vetta, sospettò che i due più grand’uomiai del suo secolo fossero complici d’ una congiura, c li sacrificò barbaramente 
»’ suoi sospetti. _ * ^ 
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§ 4 ° umn.u tire* 

DELLA COEDIZIONE 

E PROFESSIONE. 


SOL PIACERE 


SOL DOLORE 


i 

i 


i.° Nell’uomo maritato il piacere di conseguire 
una carica lucrosa , onorifica od in generale un van- 
taggio qualunque , diffuso pc ? membri della di lui fa- 
miglia, ritorna al di lui animo con forza quadrupla 
decupla centupla (i). 

Anche supponendo estinte le affezioni tra i mem- 
bri d" unii famiglia, gli onori che coglie uno di essi 
eccitano sensazione piacevole negli altri , e il padre 
|>artecipa degli onori del figlio. 

Questa comunicazione di piaceri che succede tra 
i membri d’una famiglia, succede anco tra i membri 
«l’un corpo morale qualunque: quindi la gloria d’ mi 
avvocato d’un prete d’un militare d’un medico ec- 
cita speciale gaudio m quelli che esercitano la stessa 
professione, se non s’intromette l’invidia. 

?.° La stessa ricompensa a due persone di rango 
diverso, scema di pregio pel superiore c cresce per 
T inferiore. Ho veduto un servo povero ricusare un 
boccale di vino , perchè lo stesso regalo era stato 


dato nello stesso giorno al muratore di casa. Secondo! più piccola pnralisia nella destra d’un chirurgo o in 


l' aritmetica e la logica del mio servo, il suo disgu 
sto si sarebbe cambiato in piacere, se, senza accre- 
scere la di lui porzione, fosse stata diminuita quellaj 
del muratore (3). 

In generale il piacere dell’ innalzamento è in ra-| 
gione della depressane. L'eguaglianza de’ diritti data 
o promessa dagli statuti moderai e le massime di 


t.° Nell’uomo maritato il dolore dell'esilio della 
prigionia dell’infamia od in generala di qualunque 
sventura sociale, cresce in ragione de’ membri com- 
ponenti la di luì famiglia e loro circostanze , per es., 
figli piccoli, figlie nubili, genitori ammalati... 

Anche supposto odio tra fratelli e sorelle, una 
giovine nubile sentirà dispiacere, sapendo suo fratello 
condannato a morire tra le mani 4Ìd carnefice per 
delitto infamante fa). 

Allorché qualche membro d’un corpo qualunque 
commette un delitto, principalmente se infamante, il 
dispiacere che risulta negli altri è ù evidente , che 
essi , se è in loro potere , Io cacciano dal loro corpo , 
gli tolgono il nome il titolo il segno comune, acciò 
l’ opinione non li dichiari complici del suo delitto. 

a.° La stessa ferita che impedisca, per esempio, 
l’uso agevole e spedito delle gambe, toglierà il pane 
al ballerino e lo iascera al tessitore: la perdita del 
pollice caccia un uomo fuori del rango militare:; la 


sensibilità ne’ due primi diti del medico distruggono 
il loro credito e li privano d’avventori. In somma il 
danno delle lesioni fisiche si è in ragione del bisogno 
che si ha de’ membri lesi. 

In generale il dispiacere della disperazione è in 
ragione dell’innalzamento. Chilperico IH, ultimo re 
della prima dinastia francese, e Desiderio, ultimo re 


tolleranza predicate dalla filosofia dovettero diffon- de’ Lombardi, condannati entrambi al chiostro , do- 


dere nell’animo degli Ebrei una sensazione piacevole 
molto maggiore che nelle altre classi , giacché gli 
Ebrei non partecipavano de' diritti civili c religiosi - 
comuni agli altri cittadini. 


vettero provare un patema d'animo molto ineguale, 
giacché il i.° non aveva giammai gustato del potere 
unito al suo rango, mentre il 3.° aveva governato sino 
oli' istante della sua caduta (4). 


(1) Ella è questa una delle ragioni per cui i legislatori preferiscono gii uomini maritati ai celibi, i padri che hanno 
de 1 figli a quelli che oon ne hanno. La legge esercita maggior im|*ro sopra coloro che presentano più lati od in più 
punti danno segno di sensibilità e di vita. Altronde Interessali essi alla felicità di <pielli che devono loro sopravvivere , 
uniscono nel loro animo U presente all’ avvenire, mentre negli uomini sciolti da questi legami, generalmente parlando , 
la sensibilità non oltrepassa i limili d’un possesso vitalizio. (Bentham, Traile t de legit Union , tom. l.er) 

(2; Questo dispiacere è una conseguenza dell'opinione che tende ad estendere la stessa Infamia ovunque vede Io 
stesso nome; e questa tendenza dipende dalla legge dell 1 associazione delle ideo. Piè i popoli sono ignoranti, più questa 
legge predomina; quindi peT P addietro l’infamia del capo d’uria famiglia portava infamia a tutti gli altri. A misura che 
i popoli s* inciviliscono, la ragione indebolisce lo sforzo di quella legge, cd inculcando che I delitti sono personali, tende 
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SOL DOLORE 

3.® I contrassegni di stima crescono tanto piìi di 
pregio quanto è più elevata la persona che li dà ( si 
può quindi nelle ricompense scemare il valore me- 
tallico, facendone distributrici persone accreditate / j 
L’Imperatore della Russia e il Re di Prussia, allorché 
furono a Londra , «eutendosi ascritti alle università 
de’ dotti e all 9 uni verità de 9 s arti, dovettero provare 
sensazioni piacevoli alquanto ineguali. 

3.° Lo spregio cresce io ragione del rango; l’o- 
nore d’una persona oscura non è paragonabile con 
quello d’un mercante d’un professore d’un giudice 
d' un ministro d’ un sovrano (5). l’osta uguaglianza 
nello spregio, pare che se ne debba calcolare V inten- 
sità in ragione delle persone con cui l’ oltraggiato 
commercia o die dirige (6). 

La pena della berlina cresce in ragione della con- 
dizione elevata cui apparteneva il reo. 


a rendere j»rr»ona!i anche le pene. Ma «petto rifleato giutlitsimo non avendo forra bastante nè in tutte le tette , nè in 
tutti gli istanti, né contro la malignità che profitta di tutto, l' infamia d’un membro trae qualche disdoro sugli altri 
secondo che l'opinione é più o meno corrotta. 

(3) Ne' secoli di meno l'uomo Mero sarebbe stato in alcuni casi offeso, se invece della prova del fuoco fo&>c 
stato sottomesso a quella dell* acqua, che, come meno violenta, era riserbata ai rustici o servi gl* bar : In tali cause , 
« tenetur accusatus se purgare per Dei judiciutn, sciUeet per calidum ferri; m , si focrit Liber Homo; vel per aquam , si 
« fu cri t Kustieus, stcundum divertitatem conditionis bominum. « ( Traiti dei coùtumes Angto-tformamUs , tom. Il, p. 233 ) 

Ne’ secoli 9, 10, 11 in Germania quelli che erano colpevoli di fellonia, dovevano portare a certa distanaa, se no- 
bili , un cane j se plebei , una sella. 11 portare una sella, al clic talvolta erano condannati anche i nobili, diveniva per 
essi una pena maggiore che pe’ plebei, perchè li confondeva con costoro. (Weguelin , Hist. dip., tom III , p. 368.) 

Presso i Franchi gli Alemanni i Sassoni i WUigoti , gli schiavi avevano la testa rasa ; quindi era sommo affronto 
tosare un uomo libero, giacche quest'atto gli toglieva l'unica marca distintiva della sua condizione. ( Traiti des coditi* 
mes Anglo- Norman dei , tona. 1, p. 29-) 

Adduccndo gli accennali fatti ho avuto in animo di confermare il principio generale, cioè V influenza della profes- 
sione sul piacere e sul dolore, senza pretendere d'approvarli. La profonda sapienza d 1 alcuni Rettori che cambia i trian- 
goli in quadrati, rende necessarie simili proteste che sono affatto inutili per altri. 

Basti qui il dire che anco i popoli barbari valutarono le modificazioni che la stessa pena e la stesm ricompensa su- 
bisce nelle diverse professioni | quindi, senza voler giustificare tolte le pretese delTamor proprio, si può desiderare che 
si abbia ad esse qualche riguardo , ossia che resti una certa latitudine nell' applicazione. 

Allorché i governi ti cambiano, non è raro U caso di vedere violentate tutte le abitudini e distrutte tutte le con- 
venienze sociali. Il giudice divieni' scrittore, lo scrittore comparisce sol seggio de 1 giudici.... C siccome il dolore della 
perdita è maggiore dell'acquisto, quindi, dopo le debite aotlrazionì, resta una somma di sensazioni dolorose gratuita- 
mente eccitata. Se poi il cambiamento si riduce a far corriere lo zoppo, e in luogo dello zoppo porre il corriere, l'ac- 
cennata somma dolorosa ti unisce alla cattiva qualità del servizio, e gli scontenti privati si «ambiano in iscoatcnto pubblico. 

(4) Un operajo avvezzo a restare sepolto in una miniera, non sentirà nella carcere quel dolore che sentirà un ga- 
nimede avvezzo a sgambettare per tutti i pubblici passeggi, teatri e conversazioni. 

( 5 ) La taccia di vile data ad un militare punge più vivamente U di lui animo di quello che un semplice cittadino | 
quindi tono ineoo frequenti i duelli tra i cittadini che tra 1 militari. 

(6) Nel valutare le indenniazaztoni a titolo di leso onore, si potrebbe seguire la proporzione de’ guadagni giorna- 
lieri, delle rendite o degli onorarj, ponendo per base che T oltraggio d'infima classe fo«e uguale al valore, per esempio, 
«li 100 giornate. In questo modo od altro consimile la finità sarebbe costretta a direnile fonte di ricchezze. 
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§ 5° IKFLBMZA DELLO STATO 

PECUNIARIO (l) 



SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


1 



r.° Alle porzioni di ricchezza nuovamente oc- 
(f ui<ti te non corrispondono uguali porzioni di fcli- 
citò, ma porzioni progressivamente decrescenti, co- 
sicché il piacere dell 9 acquisto é massimo nell' ultimo 
grado del bisogno e minimo nell’ ultimo grado del 
superfluo. 

i.° Quindi le primogeniture che uniscono i beni 
ri' una famiglia sulla testa d 1 un individuo, presentano 
un lotto di felicità minore clic l'equabile riparto di 
essi sopra lutti i membri della famiglia: nel i.° caso 
la felicità risultante scema in proporzione maggiore 
die nel a.° 

3. ° Nelle vicende sociali cresce e scema la som- 
ma de 5 bisogni e soggiace a diverse intensità; quindi 
In stessa ricchezza produce diversi gradi di piaceri 
ue J diversi istanti della vita. Ella produce piacere 
vivissimo , se giunge in occasione die si debba, per 
esempio, erigere uuo stabilimento, intraprendere un 
viaggio , maritare una figlia , ultimare un processo 
pagare un debito «l'onore.... 

4. " Le ricompense pccuniarie die donno a cia- 
scun meritevole un 7 eguale porzione di riediezza , pio 
«lutei. do diverso grado di piacere, devono riuscire 
eificaci per gli uni c inefficaci per gli altri; quindi 
sogliono riserbarsi per le persone bisognose. 


i.° Alle porzioni di ricchezza nuovamente per- 
dute non corrispondono uguali porzioni d’infelicità, 
ma porzioni progressivamente crescenti, cosicché il 
dispiacere della perdita è minimo nell’estremo grado 
del superfluo, e massimo nell’estremo grado del bi- 
sogno. 

a.° Quindi, a fortune uguali, pih è grande il nu- 
mero delle persone sopra le quali viene divisa una 
perdita, minore è In sensazione dolorosa sopra ciascu- 
na; in conseguenza é meglio accrescere il numero de’ 
tributi, di quello che aggravarne le quote; massima 
dimenticata dai seguaci di Quesnay. 

3. ° Nelle vicende umane l’uomo va soggetto a 
malattie o ad altre sventure, ovvero si tira addosso 
delle pene co’ suoi delitti. Ora le une e le altre agi- 
scono con forza ineguale, secondo i gnidi di povertà 
o di ricchezza del paziente. L’esilio puh essere per 
un ricco un cambiamento di scene piacevoli; la pri- 
gionia d’un povero è aggravata dal riflesso che manca 
il pane alla di lui famiglia....' 

4. ® Le pene pecuniarie che tolgono a ciascun reo 
uguale porzione di ricchezza, produccndo ineguale 
grado di dolore, devono riuscire efficaci o inefficaci, 
secondo il rapporto che passa tra la parte tolta e la 
parte restante fa). 


(!) Lo stato pecuniario risulta dalla somma totale de' mezzi paragonata colla somma totale de 1 bisogni. 

1 mezzi comprendono 

1. ° La proprietà, cioè tutto ciò che si possiede indipendentemente dal travaglio; 

2. ° I proGtti le mcicedi gli onorarj risultanti dal travaglio; 

3 « | toccarsi- gratuiti che si possono aspettare dai parenti, amici , benefattori. 

I bisogni comprendono 

1. ° Le abitudini di spese personali; al di là di queste abitudini sta il superfluo, al di qua le privazioni. La maggior 
parte de’ nostri desideri non esiste se non in forza della ricordanza di qualche godimento anteriore. 

2. u Le persone, cui siamo obbligati prestare sussistenza in forza delle leggi o dell'opinione. (Bisogna dire che l’ opi- 
nione fosse ben corrotlA nell’antica llooia, giacché non faceva rimprovero a chi vendeva il servo invecchialo nel servizio). 

3. 0 Le eventualità tinnire si tisiche che morali, si civili che commerciali. 

Se i bisogni crescono a misura che crescono i mezzi, è chiaro che non vi sarà giammai superfluo ; quindi la gene- 
rosità che, a giudicante delle prime apparenze, dovrebbe essere la virtù de’ ricchi , si vede tra di essi meno frequente- 
mente che tra i poveri. - 

(2) Se la legge invece d'una determinata quantità di ricchezza (uno scudo, 100 zecchini » . .) toghe una determi- 
nala quota della rendita del reo ( un decimo un quinto un tcizo...), come suggerisce Filangieri, vi sarà uguaglianza 
di sensazione dolorosa sino al punto in cui la porzione tolta non intacca il fabisogno ; al di là non già. 

II progetto di codice criminale del cessato Regno d’ Italia , nel caso d' impotenza a pagare le multe pecuniarir , so- 
stituisce un giorno d'arresto per ogni cinque lire di multa. 

£ cosa elidente che quota sosti turione involge un’ineguaglianza speciale, giacché le mercedi, massime nelle 
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( SegtlilO ) § 5.° INFLUENZA DELLO STATO PECU.VIARIO 

^ A "N 

SUL PIACERE SUL DOLORE 


5 .° L’uomo nato nel seno della ricchezza non vi 
é tanto sensibile quanto chi è artefice della propria 
fortuna. I piaceli più vivi risultano più dalla speran- 
za «racquietare che dalla soddisfjzione di possedere. 
La prima è un sentimento attivo, acuito dai desi- 
deri , dulie privazioni anteriori , e che si slancia verso 
beni ignoti ; la seconda è un sentimento debole che 
non è animato dai contrasti , e non riceve nissuo co- 
lore dall' immaginazione. 

G.° Siccome il piacere di guadagnare è minore 
del dolore di perdere, perciò tra più persone che 
giuocano insieme, avvicendandosi le perdile e le vin- 
cite, è chiaro «die anco restando a ciascuno alla fi- 
ne del gioco il primitivo denaro, la felicità è sce- 
mata : molto più e Scemata, se alcune rimangono per- 
denti ( 3 ). 

7. 1 gradi della stima popolare sogliono seguire 

la proporzione delle reuditc, non delle cognizioni e 
delle virtù: quindi il ricco è sicuro d’un costante ri- 
spetto die talvolta non merita, e di cui talvolta è 
indegno. 


Nell’uomo che abbonda di ricchezze, sembra 
che il timore di perdere prevalga sulla speranza di 
guadagnare; quindi i ricchi si mostrano più pensie- 
rosi più Insti più inquieti clic i poveri. Esposti agli 
sguardi di tutti, si sentono più soggetti all’ invidia c 
più dipendenti dall 9 opinione : in maxima fortuna 
minima liccntia. Da un lato non possono attendere da 
loro stessi ai loro affari, dall’ altro si veggono cir- 
condati da persone die tentano d’ abusare della loro 
spensieratezza o buona fede. 

6.° Siccome il dolore di perdere è maggiore del 
piacere di guadagnare ; perciò , supposto eh’ io pos- 
segga 1000 lire e ne giuochi 5 oo, se perdo, la mia 
fortuna è diminuita di 1/2, e se guadagno, non è 
aumentata che di i/ 3 : giocando 1000 lire, se gua- 
dagno, la mia fortuna non è duplicata, e se perdo, 
é distrutta (4). 

7. 0 1 gradi dello spregio popolare sono non di 
rado io ragione della meschinità degli abiti , essen- 
doché tutti hanno degli occhi , non tutti del giudizio ; 
quindi il povero si trova spesso esposto a spregi che 
non merita. • 


espilali, minori nell* provinole , sono minime nelle comuni di campagna. ( Nuovo Prospetto delle Scienze economiche , 
tom. Ili , p. 229-231.) Quindi per lo stesso delitto è ineguale la pena. 

(3) Questo raziocinio è diretto contro il grosso gioco 5 giacché se le giocate sono di poco valore relativamente alla 
ricchezza de’ giuntatori , il piacere di liberarsi dalla noja é maggiore del dispiacere delle tenni perdite { quindi nelle 
conversazioni grulili non si permettono le giocate che oltrepassano una piccola somma. Entro qoesti limili il giuoco dà 
un prodotto di felicità, anche nel caso di perdite. Questo prodotto cresce, se le vincite sono destinate a piaceri comuni 
(un pranzo , una cena . . . ). 

(4) Nel dubbio caso d’ una porzione di ricchezza che deve passare ad ano sotto forma di guadagno , ed nscire da 
un altro sotto forma di perdita, la risoluzione che produce minore infelicità , nell’ ipotesi di fortune uguali, si é quella 
che favoriate il ricusante contro il petente. Infatti 

i.° L’aumento nel petente ha minore rapporto colla fortuna accresciuta che il decremento nel ricusante colla fortuna 

ridotta* 

Ciascuno df noi possiede 16; voi dimandate il quarto del mio , e l 1 ottenete: 

La vostra ricchezza diviene 20 ...... aumento 1/5. 

La mia si riduce a 12 decremento 1/4- 

2 0 II ricusante subirebbe il dispiacere di perdere , mentre il petente sarebbe nel caso di non guadagnare. Ora il male 
negativo di non guadagnare é minore del inale positivo di perdere. 

Supponendo fortune ineguali , se il ricusante è meno ricco, il male della perdita è aggravato da questa circostanza. 

Se il ricusante è piò ricco , il dispiacere di perdere sarebbe compensato in parte pel bene proporzlonaUf al pro- 
gresso fatto verso l' uguaglianza. (Benlhsro, TnsiUs de législation , tom. II. ) 

Colla quale teoria questo illustre scrittore non pretende che si misurino i diritti de 1 contemlenli (sulle loro ripettive 
ricchezze, ma addita soltanto l’ riletto della decisione, t presenta una norma pc’ cesi in cui mancano le ragioni per 
deciderai. 
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i L’nmmiraziune de’ soldati Svezza» per Gustavo i.° Il terrore che il generale ZisVa aveva tante 
Adolfo giungeva sino all'entusiasmo; essi portavano volte impresso nelle truppe imperiali, battendole tante 
sul loro petto l’ imagine di questo principe come un volle , giungeva al punto che anche dopo morte il 
talismano che doveva preservarli dalle ferite c con- suono del tamburo coperto della di lui pelle met- 
durli alla vittoria. levale in fuga (i). 

s.” Allorché Manlio Capitolino, accusato d'aspi- a.° Allorché Mario disse con voce terribile al Mil- 
iare alla tirannia, comparve avanti al popolo nel doto Cimbro spedito per ucciderlo: Io son Mario ter- 
campo di Marte, dal quale luogo vedevaù il Campì- ror della tua nazione, cadde la spada di mano al 
doglio da esso salvato, la ricordanza del benefizio ri- soldato, memore de’ mali che i Cimbri avevano sof- 
teniir il popolo dal condannarne l'autore (a). Ibrto da quel furibondo capitano ( 3 ). 

3. " I nomi die risvegliano memorie dì virtù bontà 3.” I nomi che risvegliano memorie abbrnri le, eo- 

vqlore, dispongono l' affezione popolare a favore di citano l’odio popolare contro quelli che li portano c 
quelli che li portano; perciò i nomi di Tito e d’An- ne scemano o ne distruggono nell’opinione i pregi; 
tonino si trovano ripetuti ne’ loro successori; perciò perciò Collatino ancorché fosse concorso alla libera- 
ne! cessato regno d’ Italia alla denominazione di Beau- rione di Komn , pure fu mandato in esilio non per 
hamai.i venne sostituita quella d’ Eugenio. altra ragione che per tenere il noma de’Tarquinj ( 4 ). 

4. ” La legge dell’analogia che presiede alla ripro- 4 * L’analogia tra i delitti e le pene, acciò l’idea 

dazione de’ sentimenti e delle idee, consiglia a sta- de’ primi risvegli l’idea delle seconde e ne rimanga 
bilire analogia tea i meriti c le ricompense , come distrutta , è stata raccomandata da tutti gli scrittori di 
vedremo nel seguente volume. cose criminali. 

• 1 

(1) Mentre il famoso Srandcrbcrg, (Ugello de’ Turchi, trovar#» moribondo in Alessio, uno squadrone d’ Epiroli 
uscì dalla città, dirigendosi verso il torrente Clirus, ove il bassa Anamathiui era comparso con un corpo di cavalleria, 
devastando il territorio di Sculari. I Torchi persuasi clic Scandcrbcrg fosse alla testa delTarmata ebe vedevano avanzarsi 
contro di essi, si diedero a precipitosa fuga, attraverao. di montagne coperte di neve , abbandonarono tutto il bottino e 
perdettero molla gente nelle strette occupate dai paesani. (Simoodc, Ui*t. det Jìèp. Italiennes . . . (om. X, p. 253). 

(2) 1 Tribuni avendo osservala questa disposizione degli animi, sciolsero l'assemblea, ed alcuni giorni dopo la con- 
vocarono in altro luogo dal quale non vedeva»! il Campidoglio. Allora Manlio fu condannalo ad essere precipitato dalla 

v rocca Tarpea. 

(3) Cassandra, che poscia divenne re di Macedonia, trovando*» virino ad una statua d’Alessandro , e ricordando*» 
delle minacce che gli aveva fatte questo princi|* e de’ cattivi trattamenti che aveva ricevuti , rimase spaventato a segno 
che fu necessaria molta fatica per rassicurarlo ( Traile de* Si<unc< , pu 3 $2. ) 

(4) Allorché coinjorvero » piami Cristiani, i Gentili affettavano di chiamarli Giudei , prrrhé questo nome risveglia- 
va l’idea iP una nazione abborrila. 

Il popolo di Costantinopoli, per giustificare la sua renitenza al pagamento «Ielle imposte, o ai doveri della milizia, 
dava all’ Imper itor regnante il titolo A* eretico ( così cessavano tutti i doveri di sudditanza. 

In Inghilterra vedovate sparire dalla vostra bottega gli avventori , se qualcuno vi chiamava papista } e in Jspagna 
eravate abbrucialo, se tal altro vi dava il titolo d’ebreo o protestante. 

In tulli » tempi si é cercalo d’innalzare gli uni coll’ applicar loro il nome del partito dominante , e di deprimere 
gli altri coll’ applicar loro il nome del partito violo. È una vera magia che fa sparire -il *mìq o la virtù, trasforma l’uno 
nell’ altra , secondo I* affezione di ehi l’adopera. E siccome lutti possono ripetere le parole accreditate o screditate , imw 
tutti render ragione di quel che dicono, perciò ciascuno s’attiene al primo metodo, cd applicandovi or l’uua denominazione 
or P alt A, vi dà i suoi vizi ° ** toghe le vostre abilità, come il giocatore di bussolotti che cambia il vostro orologio in 
una palla di stoffa, o ponendovi in tasca l’altrui moneta, vi fa comparire ladro. 

Volete conoscere V influsso delle parole anche nelle persone che non sono volgo f Lodale i primi cinque anni del 
regno di Nerone o i primi dodici del regno di Tiberio, e la sorpresa che vedrete sul loro volto, vi dirà else, siccome 
alle parole Nerone c Tiberio non corrispondono nel loro animo che sentimenti odiosi, perciò essi non credono possibili 
istituzioni saggio sotto quagli Imperatori. 
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(Seguilo) § 6.° INFLUENZA DELL 1 IMMAGINA 7 IO SE 


SUL PIACERE 


SOL DOLORE 


5.° L ? intensità delle sensazioni piacevoli decresce 
Unto piti rapidamente, quanto più presto sfuma il 
colore che ricevono in prestito dall' immaginazione. 
Montesquieu parlando delle imposte che il governo 
ecclesiastico imponeva nc’ secoli di mezzo, dice: Aon 
si poteva dormire colle nuove spose la prima notte 
dello sposalizio e neanche le due seguenti , senza aver- 
ne comprato il permesso : conveniva scegliere queste 
tre notti, giacché per le oltre non td avrebbe dato 
molto denaro (5). 

(>.” Siccome scetna rapidissimi mente la memoria 
de 7 beneftzj, attesa la pretensione die ci sìeno dovuti 
e la brama costante d' ottenerli, perciò è miglior con- 
siglio clic un sovrano li riparta in più epoche, di quello 
che gli eseguisca in un istante , giacche col primo me- 
todo si ravviva con piti atti il 4cntinicnto della speranza. 

y.° Siccome lo stato reale è sempre minore dello 
stato desiderato o imagi nato, quindi resta sempre 
uno scontento sul presente; e l’ epoca *d’ un nuovo 
regno aprendo il campo alle speranze, i popoli sono 
avidi di cambiamenti die non sempre corrispondono 
all’ aspettazione* 

8. La lontananza de’ tempi c de’ luoghi accresce 
pregio alle cose (8), perché lascia all* immaginazione 
In libertà d’ abbellirle a norma de’ suoi dèsidcrj , 
senza ritenerla col timore d' essere smentita. Lo scon- 
tento sul presente unito alla magia delle distanze 
concorre a facilitare le emigrazioni da imo mi nitro 
progetto, da una ad altra professione, da tino ad al- 
tro paese , t queste emigrazioni sarebbero molto mag- 
giori senza la zavorra delle abitudini, il peso de’ bi- 
sogni, i vincoli dell’ impotenza, il timore d'essere tac- 
ciati di leggerezza. 


5. ° Le sensazioni dolorose decrescono d’intensità 
tanto meno rapidamente , quanto maggior alimento 
traggono dall’ amor proprio. Tiberio Orare© , nelle 
guerre contro Annibaie , folto capitano sopra certo 
numero di servi che i Romani per carestia d’uomini 
avevano armati, ordinò tra le prime cose pena ca- 
pitale a qualunque- rimproverasse la servitù ad alcu- 
no di loro} giacché non v’è cosa che accendo tento 
gli animi, detta davvero o da belle, quanto il rim- 
proverare alcuna vergogna (<>)* 

6. ° Siccome scema lentisNimamente la memoria de- 
gli oltraggi, perciò le crudeltà che un principe è co- 
stretto a cominci lece, errano minor odio «e fotte in 
una sola volta clic in molte, giacché nel secondo caso 
I* immaginazione che estende e moltiplica l’ inquietu- 
dine c i timori, non trova limite a cui arrestarsi (7). 

7. 0 All 7 istante in cui si manifesta una congiuro uti 
tradimento quabinquc, siccome non v’ha misura per 
determinare l 7 estensione del danno, perciò si diffonde 
rapidamente l 7 allarme , i limoli degli uni uniti ni 
timori degli altri si rinforzano, e il grido d’un gufo 
comparisce il ruggito d’un lione. 

o.° Il rispetto eccedente per le cose antiche indu- 
ce spesso ad odiare ogni innovazione; quindi la pa- 
rola novatori si presenta allo spìrito del volgo con una 
marca di scredilo. Nelle immaginazioni deboli e am- 
malate, ogni uso ommesso è .sinonimo di scandalo ; 
ogni cambiamento deve produrre ribellione , ogni no- 
vità rovesciare i cardini dello Stato. 1 governi più * 
ignoranti sono i più diflidrnti ; c spesso una nazione 
resta due secoli indietro delle altre , perché il suo 
umministratore ignora che le cose attualmente anti- 
che furono nuove per i* addietro f<)). 


C 5) QEuvrts , tom. Ili, p. 392. 

(6) « Nini faccliae asperse, quando nìrnium ex vero Iraxere, acrctn sui racrooriam rclinqunnt »*. Tarilo. 

(7) Al tempo delle proscrizioni di Siila, Cajo Metello osò dimandargli in pieno senato : Quale termine pori'ai tu 
ella miseria de' tuoi concittadini ? Noi non ci aipettiamo che ta perdoni j ma liberaci da un'incertezza che è perirn e 
della morte , e almeno palesaci quelli che tu vuoi salvare. — Non ne so ancora nulla io stesso , replicò Siila fredda* 
monte. F inora ho proscritto coloro di cui mi sono ricordato ; proscriverò gli altri , a misura che mi sovverrò de' loro nomi. 

(8) 11 presidente Titoli ed alcuni che T accora pannava no, videro a Mantova il Cupido addormentalo di Micbelangiolo, 
c lo lodarono a ciclo. Fu loro mostrata poco dopo un'altra figura che rappreseutava lo stesso soggetto, e che era antica . 
Sì pretende che essi riconobbero immediatamente V inferiorità dell* artista moderno, la cui opera a fronte dell'altra sembrò 
loro no pi zzo informe che vergognavano d'avere cotanto ammiralo. CRoscoc , Eie et pontificai de Leon X , toni. IV, p. 235. ) 

(9) Tra lo spirito inerte che non osa staccarsi dagli usi, dalle abitudini., dalle antiche ferme, e lo spirito attivo 
che vorrebbe rinnovare ogni cosa, si trova quella prudenza che, seguendo gradatamente I progressi dello spirito umano, 
non rigetta un uso perchè aulico, ma perchè dannoso, non ammette un progetto pei clic nuovo, ma perchè utile ; pronta 
ugualmente a fermarsi o a progredire, non introduce Innovazioni se non dopo d' averle sottoposte a rigoroso esame. 

Gioia Del Merito et*. }~ol. I, u 
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d.® J/aff«v.ione cancella i difètti dalle persone amale (ì° L’odio cancella i pregi dalle persone odiate e 
e li cambia, in altrettanti pregi, lina donna brutta di- li cambia in altrettanti difètti. Allorché scoppiò la 
viene bella agli occhi del marito in ragione ddl* af- viteria tra la Gran Bretagna eie Provincie- Unite del- 
Tetto eli* egli nutre per esso. Le false nppnivnac die I 7 America . parecdii fisici inglesi tentarono con espe- 
generano nel nostro amino le affi ■/.ioni , sono siate rieme fallaci di porre in dubbio l'utilità de’ condut- 
più volte paragonale alle false imagmi che eccitano tori elettrici di Franklin, e rapirgli una scojierta co 
ne\ nostri occhi i, vetri di versamento colorati (4). lebre, per punirlo d'avere fatto perdere olla Gran 
L 1 affezione de’ soldati pel loro generale suole ac- Bretagna 1 3 provincie (5). 
crescere il Iòni coraggio; quindi i Romani furono L’indisposizione de’ soldati contro il biro grne- 
quari sempre vincitori sotto i consoli perchè gli ama- rale suole scemare il loro coraggio; quindi i Bomnui' 
vano. furono sempre^ battuti -volto i Decemviri, perchè non 

Al tempo di Cromjvel l , afFi*zion<* per la Bibhia gli amavano. , * 

screditò Buso de’ duelli in Inghillerfa , perchè Delhi Al tempo di Crocnwel e dopo, il disprezzo. contro 
Bibbia non si parla di duelli (fi). .» 1 Finanzieri che si le^gefiella Bibbia . contribuì a rcu- 

• ** •’ . • dei li piti odiosi in Inghilterra c altrove. 

7. * Un falso punto d’onore pub indurci a riget- 7. 0 L’odio contro gli oppressori j»uò rendere me- 
lare un uso utile, vigente presso i nostri nemici. Ber- »0 amara lo morte che la soniincssione. Allorché it 
che i Francesi avessero riconosciuto die gli arcieri luca di Borgogna nel i384 condusse un* annata fi*an- 
inglesi con una gratuli nc dì dardi ponevano’ presto in jese contro i ribelli di Fiandra, molli prigionieri ri- 
disordioe i loro squadroni, ciò non ostante ricusa -cosarono il perdono che si voleva loro accordare. Il 
rouo per molto tempo di far uso dell* orco e della Re può dominare sui corpi, dicevano essi, ma non 
balestra, riguardando queste armi* come armi da vili, sullo spirito de 7 Fiamminghi; allorché saremo uccisi, 
ed ostinandosi 0 preferire ad esse la spada e la lancia^), lo nostre ossa s’ uniranno per combattere (8). 

8. ° Pria di Gregorio I re d’Ingltilterra era uno 8.° JVcl XVI secolo era tale l’odio contro gli In- 

spellncolo interessante pel popolo inglese l'abbruciare glori in Irlanda, che mollo persone furono ammag- 
li) riligie il diavolo, il pontefice, il pretendente, il zatr per avere tentato d' introdurre l’uso del pane 
duca d’Qrmood e il conte di Moit ( 9). *. secondo il metodo d'Inghilterra (io). 

1,41 corruzione arila corte pnnMfWl giunta al massimo grado nel secolo XVI distrusse l’opinione di santità clic i pon- 
tefici avevano procuralo alla loro sede nc 1 quattro primi secoli. 

Se alcuni posero in dubbio refliraeia U«*l1.i religione sul costume, la corruzione della corte di Roma ne fu la prima causa. 

(4) N cl ««culo XVII il parlamento di IWigi vietò «olio pena di morte d’ insegnare una dullrina contraria a quella 
il" Albi ut rie. 

(5) I Protestanti ricusarono per molto tempo l'uso del calendario Gregoriano, perchè promosso da un pontefice, 
come lo avrebbero ricusato i Cattolici, se fosse stalo promosso da Calvino. 

(6) Mifiot , Uistoire d'Jngle terra , toin. Ili, pag. 223. 

(7) Costretti i Francesi ad opporre agli lngl<*»i le stesse ormi, amarono meglio assoldare degli stranieri che ne fa- 
cevano uso, dì quello che usarne casi stessi. Con qncstbinnh perfida , dicevano i Francesi, un poltrone può vincere senza 
pericolo il guerriero più valoroso. L’uso dell' arco c della balestra era stato introdotto in Inghilterra da Ricaido 1 sulla 
fine del XII secolo. 

(8) Milfot , ti tifo ire de Frane e , tom. Il, p 79- 

(9) Quest’uso roti colo clic attesta l'intensità dell’ odio popolare e il disprezzo d’ogni convenienza, fu soppresso 
nrl 1717 ad istanza dell* università di Cambridge.. 

(10) Di questo odio erano cause gli Inglesi stessi, I «piali ricusavano di rStrrfdere agli Irlandesi i privilegi de' loro 
statuti e leggi, e li trattarono sempre, come nemici o come bestie fenici, senza possedere mi' armata capare «li soggiogarli. 
Uno zelo violento |>cr la Chiesa Romana raddoppiava negli Irlandesi il loro accanimento contro i loro oppressori eretici. 
La loro rabbia giunse a tale recesso che in una insurmaionc .uccisero tulli gli abitanti della città d’ Atlicnry , loro com- 
patrioti, perché incominciavano ad incùdini con usi inglesi. (Miliot. Misto ire d' jéngtelerre , tom. Il, p. 313, 3t4). 
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§ 8.” CONTIKGiZIOBE 

DELLO 

STESSO ARGOMENTO 



SUL PIACERE 



SUL DOLOSE 









9. 0 Ne’ tempi e paesi Hi mollezza riesce gradito il 
servigio del barbiere die rade la barba tutti i giorni, 
erché un volto sbarbalo si presenta inen aspro al- 
im magi nazione femminile. 1 damerini in Grecia e a 
Roma occupavano gran parte della loro giornata a 
torre minutamente ogni pelo dal loro corpo. 

10. ° Riesce gradila ul popolo la condiscendenza 
dei sovrani agli usi nazionali. 

a) Germanico si procurò 1* affezione de* Greci, al- 
lorché, deposte le insegne della sua carica, passeg- 
giava per le loro città vestito alla foggia greca. 

b) Augusto s‘ affezionò i Romani, prestando la 
più grande attenzione ai giuochi del circo, e allet- 
tando di cogliervi sommo piatire. 

c) La compiacenza di vedete sussistente un mo- 
mento antico, induce talvolta a lasciare in piedi edi- 
fìzj informi c rovinosi, ostacolo alla regolarità delle 
strade ai moti del commercio, senza vantaggio per 
I* istruzione. 

11. ® Uno de’ maggiori piaceri che provò Enrico 
Vili re d’ Inghilterra, si fu quando Leone X gli diede 
il titdlo di difensore tirila fede, dopo che Enrico eb- 
be pubblicato il suo libro contro Lutero, il quale 0 - 
vevn motteggiato alcun poco sulle opere di S. Tom- 
maso d : Aquino, autore favorito di quel re teologo. 

ta.° (in nobile spagmioio , gran consumatore e 
venditore di fumo, va tronfio sentendosi a ripetere 
all : orecchio il nome d' eccellenza. 

i3.° La particola de, che cambia Giovanni in de 
Giovanni, può essere cu usa di grandi movimenti so- 
ciali e produrre molta allegrezza in dii 1 * ottiene. 


9. 0 Ne* tempi e paesi m cui prevalgono idee di 
gravità e di forza, la barba suol essere rispettata. Gu- 
glielmo Duprat, vescovo di Clermont, amò meglio 
perdere il suo vescovato che la sua barba, la quale 
otteneva il vanto sopra quante barbe venivamo am- 
mirate al suo tempo. 

10. ® Riesce odiosa al popolo la violazione degli 
usi nazionali. 

a ) Pietro il Grande, il creatore della sua nazio- 
ne, indispose contro di sé i Russi, allorché volendo 
forzarli a vestirsi all' europea , vietò gli abiti na- 
donali. 

b) Giulio Cesare offese l’atvtor proprio de’ Ro- 
mani, allorché assistendo ai giuochi del circo, s'oc- 
cupava a leggere i dispacci. 

c) Chilpcrioo I re di Francia volle correggere Por- 
t agrafìa: 1 J antico-metodo ebbe i suoi martiri, e due 
maestri di scuola amarono meglio lasciarsi tagliare 
le orecchie che accettare il metodo nuovo (i). 

11. ® 11 maggioi* dispiacere che provò Nerone nella 
ribellione di Vindice, si fu quando si muti a di- 
chiarare cattivo musico , pretendendo egli d’essere 
ottimo. 

Costretto questo energumeno a dorsi la morte, anda- 
va dicendo : Quale ventura per un mrmro sì rccellente\ 

! 2 .° Un qunquero che disprezzo ogni sorta di ti- 
toli, rosta offeso, se dirigendogli il discorso, non gfi 
Jate e non ricevete del tu ( 2 ). 

i3.° Il soprannome di sterile era grave affronto 
ad uua donna ebrea, giacché ognuua desiderava die 
da essa nascesse il Messia. 


(1) Grog. Tur., Itisi. Iib. V. 

Allorché erano caldi gli animi de’ Francescani sulla forma del loro cappuccio, parecchi soffrirono l'esilio la carcere 
la morie, piuttosto clic preferire la forma rotonda all’acuta, la larga itila stretta. Sono parimenti note le clamorose con- 
tese che nello stesso ordine insorsero sull 1 idea della proprietà, pretendendo alcuni e negando seriamente altri che anche 
il pane che un monaco aveva in bocca, non era sua proprietà ma dell 1 ordine monastico. Anche per queste c «.imiti im- 
portaiilis»imc tesi parecchi subirono la morte. Anzi te cose giunsero, al segno che tra. \ Frali minori, ì quali erano i gian- 
nizzeri del pontefice, molti si ribellarono contro di lui cd abbracciarono d partito dì Luigi dì Baviera, gran nemico della 
corte pontificia. 

Appena il cardinale di Wolsey ebbe fondata una cattedra di lingua greci; a Ozford , gli studenti si divisero in due 
partiti, i Greci c i Trojani , i quali si batterono spesso con furore per difendere o abbattere una sillaba od u a accento : 
la religione stessa fu interessata in questa disputa. 1 Cattolici seguivano il primo partito , i Protestatiti il secondo, «ome 
se non avessero potuto cadere d’accordo neanche sopra cose indifferenti. L’antica pronuncia prevalse finalmente , perchè 
trovò appoggio nello zelo del celebre arcivescovo Gardincr, il quale ricorse alla regia autorità per difenderla. 

In Francia il celebre Ranni* , filosofo , matematico, gran letterato, soggiacque a molte persecuzioni, perche invece 
di kankant voleva che si pronunciasse quamquam. 

(2) Il disprezzo clic questa setta professava pe’ titoli, s'estendeva ad ogni rosa superflua; basti il dire ch'ella con- 
dannata le pieghe degli abiti cd i bottoni. Qual immensa distanza Ira questi scltnrj e il celebre oratore Ortensio , il quale 
intentò set io processo ad un tale che tu una calca gli aveva sconciate le pieghe della sua toga? 
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i4-° Nel calore «iella rivoluzione vennero alla mo- i4»° Nel calore della rivoluzione furono proscritte 
da io Francia le parole di ciloyen e ciloyetme. in Francia le parole di Monsicur e Madame. 

La denominazione di Romano risvegliava ai tempo La denominazione di Romano al tem|>o de’ Lon- 
della repubblica idee di diritti di privilegi di coraggio gobardi e de’ Franchi risvegliava idee di vizj di viltà 
di onore di virtù, quindi era bramata ed -aggnidilH. di cornicione d'ogni specie, quindi era abominata c 

I Romani dopo l’espulsione de Tarquinj grida- riguardavusi come un’ingiuria, 
vano ; La libertà o la morie, 1 romani dopo la distrazione della Repubblica gri- 

davano : panetti et circense s. 

| 5 .° Un alto che uella. mente del volgo può sem- i 5 . u Un atto cbe-nella classe del volgo produce 
brare sacrilegio , nella mente d’un nobile può cani- una sensazione dolorosa come t, può produrre sen- 
biarsi in onore : il popolo, per esempio, piega il gi- sazioni progressivamente piu forti ne’ ranghi superiori : 
nocchio allorché il sacerdote nella messa innalza l'o- una contadina sarà indifferente al non essere ani* 
stia; al contrario i conti di Lione pretendevano d a- messa al circolo di corte , ma una duchessa ne sarà 
vere il diritto di restare in piedi ( 3 ). offesa nel più vivo dell'animo ( 4 ). 

i6.° Dccresce-il piacere d’ un» ricompensa d’opi- i6.° Decresce il dolore d’ima pena d'opinione, 
nione, crescendo le persone che la ricevono. crescendo le persone die vi vengono sottoposte. . 

17. 0 Decresce il piacelo delle ricotnpeme pecu- 17. 0 Cresce l'orrore contro la pena de! bastone, a 

Diarie nelle classi che si vantano d’onore. misura che i popoli sono più liberi c più coraggiosi (>). 

18. 0 I diversi caratteri delle nazioni vogliono di- 18, 0 1 diversi caratteri delle nazioni rendono gli 

versità nelle forme della stessa ricompensa; un col- individui più o meno sensibili alla stessa ingiuria na- 
fello da caccia guarnito d 5 argento può ossera speciale zionnic, questa sensibilità è massima ne' Francesi: 
premio ne' copi di tribù della Siberia , mentre lo lord Stanhope avendo nel p. p. lebbra jo -aringato vio- 
stesso valore riesce più caio tra di noi sotto la forma lenletnente contro la Francia, ricevette cortelli di di- 
d’ una scatola o d’un anello. [sfida sino all’ultimo sangue da ufficiali Francesi. 

(3) T.a Sorbona condannò con ispecìale sentenza la pretesa di questi conti; ma il consiglio di Stato sotto Enrico 11 
cancellò la decisione de' dottori, cosicché i coati di Lioae non abbandonarono il loro diritto ebe sotto Luigi XV. 

(4) u Londra 6 marzo (ISIS). 

« Si sa che una grande potenza del Nord (la Prussia) si è, con una nota ufficiale, lagnala degl» ostacoli che si 
« oppone alla presentazione a corte d’ima illustre signora (la duchessa di Cumberlandia ) ; e siccome questa nota non 
u ebbe il desiderato effetto, confermasi else l’ambasciatore di quella potenza non sia comparso mercoledì scorno al cir- 
** colo di corte. 

u Altra del 7» 

u Dopo i ridami fatti da un ambasciatore straniero relativamente alla difficoltà che sofferse P introduzione nel circolo 
u della regina, della dui (tessa di Cumberiandia , I 1 anniversario di questa principessa venne celebrato il di 2 marzo in roo- 
u do assai distinto nel palazzo di 3. James. La guardia era in abito di gala. Nella mattina il duca di Sussrx, il principe 
u d’ Assia Ombourg , T ambasciatore prussiano e la maggior parte degli altri ambasciatori e ministri presentarono alla princi- 
u posa i loro omaggi, e vennero accolli nel modo più lusinghiero. Un gran numero di persone distinte d’ambo 1 sessi 
«« si recò a Ciimberlandhàuse per farle la corte. Alla sera $. A. R. 1’ illustre di lei consorte diede un suntuoso pranzo al 
u principe reggente, al principe d'Assia Ouibourg e ad alcune altre persone d’alto grado. •» ( Gazzetta universa U ). 

Ho voluto addurre questo fatto per dimostrare quanti movimenti pnò produrre un dispiacere sorto nell’ animo d’uni 
bella: qui la sensazione dolorosa si comunica tosto all'animo de’ ministri, circola per quello de’ duchi e de' prin- 
cìpi, esce dalla Gran Bnjagna, vitine sul continente e trova appoggio in ima grande potenzi. SnceeJono rimostranze e 
apparenze di dissapore; ma questi fremili di tanti cuori gentili finalmente s'acquetono e finiscono in un concerto armo- 
nioso intorno all'aia della bellezza. 1 guerrieri dell’antica Grecia e quelli de’ secoli di mezzo avrebbero tosto impugnate 
le armi; i nostri contcìirjKiranei , egualmente sensibili e più riflessivi, ultimarono la contesa con un prjnzo e soddisfecero 
la bella senza sangue. Dopo questo e simili fatti chi potrà dubitare che il ratto d’ Elrna potesse produrre la guerra di 
Troja# e I affronto a Lucrezia la distruzione de’ Tarquinj’ Questi fatti sono cosi possibili, come c possibile che de' tuo- 
naci si fucciano u cadere por la forma del cappuccio. Or» rii questi ultimi fatti non à può in alcun modo dubitare. 

(.5) Nelle Gallie e nella Germania un colpo ili bastone era punito più severamente che 1' omicidio , giacché vnfdcvari 
sommo disonore in questo oltraggio. Le bastonate non cessarono d’essere infamanti a Roma, se non dopo ch’ella ressò 
d’ essere libera. Anche attualmente 1’ opinione vede disonore nell’essere percosso con una canna, non nell’essere ucciso 
con una spada. 
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1. ° Tutte le religioni scemano i piaceri della vita , i.® Tutte le religioni scemano i dolori della vita, 

allorché promettono premj per l’astinenza d'atti in- allorché promettono premj alla virtù aillìttn persegui* 
nocenti (i) o per V esecuzione d’atti atroci. tata oppressa, e minucci-mo pene ni vizio. 

2 . ° l>a religione, quale fu predicata da Cristo, a.° La religione, quale fu predicata dagli inqni- 
lende ad ncci-csccrc la somma de 7 piaceri sociali, pr e- sitori e loro seguaci, tendeva ad accrescere la somma 
dicaiulo P adozione fraterna c la reciproca tolleranza, de* dolori sechili, predicando di perseguitare quelli 
condannando l'orgoglio cd ogni specie d’odio, te- che non ammettono le nostre opinioni, ordinando al 
nendo viva nell’ animo de J suoi seguaci l’ideo d’ una padre d* accusare i propri figli, ai sudditi di disohbe- 
stcssa origine, d'una stessa naturo, d’uno stc&so fine, tiire alle legittime autorità, ni sovrani di violare ì loro 

giuramenti (a| ; 

3. n La religione di Maometto c quella di Bralima, 3.° La religione di molti settarj predicò come ar- 

prescrivendo li*equcnti abluzioni, procurano il piacerei li colo fondamentale il disprezzo d : ogni esteriore mon- 
particolarc del bagno, e il vantaggio generale della dezza. condanni) l'uso delle camicie di lino, volle 
pulitezza, oggetto di somma importanza ne' pac*i che fi lasciassero crescere i capelli c lo barba corne i 
caldi (3^; .negli stessi paesi si può giustificare la cir- selvaggi, cosicché non poteva cnt raro in cielo chi non 
concisione « simili alti ordinati dalla religione per la ora preceduto da nauseosa puzza e non si mostrava 
mondezza del corpo. bisunto dalla testa sino ai piedi. 

4. “ Allorché l’imperatore Giuliano incaricò Alipio 4 *° H trionfo insolente de’ Giudei sotto Giuliano 
di ristabilire il tempio di Gerusalemme, i Giudei ac- allarmò cd irritò i Cristiani che si trovavano a Gem- 
mifero da tutte le provincie dell’impero sulla mon- salemme. 

taglia sacra. Il desiderio di riedificare il tempio eraj -L'anno fu 5 dell'era volgare mise il colmo «Ile 
sempre stato, dopo la sua distruzione, In passione sventure dell' impero Orientale per la perdita di (ie- 
domiuaute de’ figli d’ Israele. In questo fortunato islan- rusalemmc, per cubia vera croee cadde nelle mani 
te gli uomini dimenticarono la loro cupidigia, le donne degli infedeli Persiani. La perdila di questo palladio 
la loro delicatezza. La vanità de' ricchi si servì di dell’ impero produsse una costernazione presso a poco 
zappe c di marre d'argento, e alcuni furono visti por- simile a quella clic invase i Giudei, allorché i Filistei 
taro la terra in manti di porpora c di seti. Tutte le s’impadronirono dell’ arca dell'Alleanza, 
lwnse si schiusero; ciascuno prese parte in questi, Allorché nel 1 453 Costantinopoli, sede dalla Chic- 

pii travagli, e tutto il popolo esegui con entusiasmo sa Greca, restò preda de’ Turchi seguaci di Moo- 
gli ordini del suo sovrano (4)» 'metto, una sensazione generale di profonda tristezza 

|si steso sopra tutto l’ orbe cristiano. 


(t; Gli Aliisamj osservano nna quaresima di 50 giorni con una severità tale che ne restano indeboliti per mollo tem- 
po. I Tnrrtii non lasciano d* .usali ri» dono qtiwla quaresima. (Recital de s voyages qui ont servi à V ctablii sente nt de la 
com/ngnie det Inde. t , tnm IV , pari. I, p. 35 e 103.) 

(2) t.a religione Indiana aggrava i mali della «ita, legittimando un cerio orrore tra lo diverse casto. V'ha tale In- 
diano, dice Montesquieu, clic si crederebbe disonoralo, se mangiasse col suo re. 

Gli Indiani odiano i Maomettani, perchè questi mangiano della vacca, e i Maomettani odiano gli Indiani , perché 
questi mangiano del porco. 

S. Paolo ebbe tutta la ragione di condannare S. Pietro, perche questi voleva separarsi dai Giudei pe 1 loro melodi 
di cucina. 

(3) Quindi nelle Indie c allo meritorio pregare Iddio nell’ acqua corrente. (Vòraget de Bcrnier t tom. II.) 

(4) Giblmn, Hit (aire de la decadente et de Iti chiite de V Empire fìamain , toni V. 

Il sentimento di religione supera spesso il sentimento di pubblico bene , principalmente nelle classi sociali media 
rd intima. Alcuni daranno 100 zecchini per la fabbrica d'una chiesa, non ne daranno uno per la costruzione d'un ponte 
o d’una strada, quindi molle cose riescono o non riescono, secondo che vengono raccomandate ad un sentimento o ad 
nn altro. In generale chiunque intraprende di persuadere, deve sciogliere il seguente problema; supposta una somma di 
circostanze trovare il sentimento più forte corrispondente allo scopo* bramato. 

(5) Flrury, //iti. Uccia liv. XXV, $ 42. 
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5 . • Il popolo cT Efesio nel 43 » , sentendo che » pa- 5." II popolo ili Costantinopoli nel 5 1 1 sentendo 

dri del Concilio Efesino avevano deciso die la Beata che l’Imperatore Anastasio, già dall’opinione pubbli- 
Vergine poti ebbe essere chiamata mari ir di Dio. ca dichiarato saggissimo. voleva che fossero aggiunte 
proruppe in espressioni 'di giubilo, baciò le mani alla liturgia le parole: Qui Crucifìxus es prò nobix , 
tic’ vescovi, li condusse al loro alloggio con fiaccole, mostrò sommo scontento, proruppe in ogui scila 
mentre le donne portavano «vanti di essi de’ prò- d' imprecazioni contro l’ Imperatore, come già i Giudei 
fumi. La città fu illuminata in segno di pubblica al* contro Cristo nel pretorio di l'italo. Successe puh* 
legrczza (5). blica ribellione nella città e fuori (6). 

6. ” Giuliano 1’ apostata riguardava gli amici di G.° Giustiniano V intollerante riguardava come suoi 

Giove come suoi amici personali, e sopra d* essi nemici personali quelli che movevano de' dubbj con- 
versava le sue beneficenze; il bastone e la barbo, lejtro le sue opinioni teologiche, li privava d’impieghi e 
muse e la divinazione erano a’ suoi occhi titoli in-jd’ onori, li condannava all’esilio o alta morte, quu- 
fallibili di merito^ ciascun impostore ebe pretendesse dunque fossero le loro abilità civili. Col pretesto d’e- 
di svelale i segreti dell’ avvenire o di spiegare qual- j stirpare il paganesimo, egli soppresse le scuole d\\ te- 
che favola del paganesimo, eia sicuro d 5 ottenere rie- ne, che hanno tanti diritti alla ticouoscenza del mon- 
chezze e onori (j) (8). {do incivilito (g). 


(6) Flcary, Hitl. Eecl., liv. XXXI, § 19. In questa occasione il popolo uccise barbaramente alcuni monaci supposti istiga* 
tori di quella iio'ÌU; e, nume in mille altri casi, lo zelo per 1 j purità della fede volle essere assopito nel sangue. Non 
è Cidi dunque possibile essere zelante senza essere feroce * E. la ferocia accrediterà ella mai una setta qualunque negli 
animi nolani r riflessivi? Volete conoscere la causi principale, per cui la religione cattolica ha perduto molti seguaci’ 
Contai'' le vittime dell 1 inani • i/ione. 

(7) Succede alla ragione umana ciò rlir snfaso succede al corpo: noi perdiamo la sensibilità in un membro e la 
consertiamo intuita r vivissima negli alle. Giuliano clic ragionava benissimo come guerriero e come Imperatore, sragio- 
nava conir teologo allo loggia «l’un monaco egiziano. Ter piacere a Pan o a Mercurio , ad Ecute o ad Iside , il nostro 
apostata si asteneva io certi giorni da diversi alimenti ch'egli credeva odiosi a queste divinità tutelari. Coi digiuni r colle 
astinenze egli preparava i suoi «tisi e il suo spinto alle visite frequenti r fumigli, tri di cui credeva»! onorato dalle po- 
tenze celesti. Se prestasi fede a Li ha ilio, r Imperatore manteneva un commercio abituale cogli dei e colle dee ; qursle di- 
vinità discendevano sulla terra, per godere della convenzione del loro favorito: toccando le sue mani o i suoi capelli, 
esse interrompevano dolcemente il di lui souno, e lo avvertivano di tolti i pericoli da cui trovavasi minacciato; I4 loro 
sapienza infallibile Io guidava in tulle le sue azioni; egli alla fine ti era talmente fi mi gli ari zzato eoo esse che distingueva 
all' istante la voce di Giove da t|uella di Miucrva c la figura d’ A pollo da quella d’Èrcole. (Legai, ad Julian, p. 157- — 
Orai. Pare atei. , c. -Si . p. 309, 310 ) 

(S) Per quanto grande sia l' ammirazione clic meritano le virtù del Pontefice Gregorio Alagno, nousi pnò fare ap- 
plauso alla smodata allegrezza eli’ egli esternò , allorché V usurpatore Poca sali sul trono di Costantinopoli. Questo feroce 
soldato che si era lavate le mani nel sangue del suo sovrano , di tutta la famiglia imperiale e finalmente del popolo , 
adendo riconosciuta lu primazia della Chiesa Uomaua, e costretto il patriarca di Costantinopoli ad abbandonare il titolo 
di vescovo universale , titolo, cui aspiravano i K. pontefici , Gregorio apprezzò al punto questo servigio da non fare at- 
tenzione alla persona che lo rendeva alla Chiesi. Per suo ordine le imsgini di Foca c della sua moglie Leonzia furono 
tosto collocate nell 1 oratorio di S. pesano martire, e l 1 assassino del suo sovrano fu presentato al popolo conio un eletto 
maudato da Dio agli uomini di buona volontà. 

Per (Spiegare la condotta di Gregorio, fa duopo fare due riflessi; 

1° Prevaler» in que’ tempi Popiniouc che la fede rende le opere gradile a Dio; e siccome si giudicava della pnrezza 
della fede dal rispello mostralo alla sede pontificia, perciò Foca dovette essere riconosciuto per Imperatore cattolico, 
ortodosso e quindi degno d’ ogni lode. 

2.° Lo spirito di partito, del quale non inostravasi scevro lo zelo del pootefioe, cerca soltanto il successo e scrupo- 
leggia poco sui mezzi che lo procurano. Tendendo a fiir predominare i suoi diritti , egli crede che la legittimità del (ine 
serve a legittimare tutto ciò die può condurvi. Gregorio riguardava I 1 universali! j della giurisdizione ecclasitstica ricono- 
seiuta nella chiesa Romana come la più sicura vìa di salute nella chiesa universale , ed il solo c più efficace mezzo net* 
ricondurre e contenere gli eretici; perciò egli doveva pensare che l'abolizione dello scisma procurala da Foca, era su- 
pera più metilnria e più accetta a Dio. # 

lo quel secolo e ne 1 seguenti il titolo d 1 ortodosso dato ad un regnante superava quello dì buono di grande di fu 1- 
drt de* popoli ; la taccia d 1 eretico superava quello di tiranno di sanguinario d' usurpature. 

Al suono della prima parola si rtsvegliavauo nell 1 animo de’ pqpoh semi d'allezione e di rispetto, al suono della se- 
conda sensi d’orrorr c di -prezzo , qualunque fossero le azioni del regnante. 

(9) Cosmo, re di Perda, in un trattalo di pace coll 1 Imperatore d’ Oriente stipulò clic i filosofi platonici, i quali 
per la disiruzionr delle scuole Ateniesi s’ erano ritirali alla di lui corte 0 poscia erano ritornati alla loro patria, stipulò, 
diasi, che fossero esenti dalle leggi penali che Giusliuiuuo aveva promulgalo contro i Pagani. (Gibbon , ioni. IX, p. 463; 464.) 
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§ IO. 0 UnOCBA DEL GOVERNO 



SUL PIACERE SOL DOLORE 


l.° 11 governo, sotto cui il popolo nomina i suoi i.° Il governo, sotto cui Vai bàrio presiede al riparto 
rappresentanti, costringe gli uomini ambiziosi a divenire degli impieghi e degli onori, costringe per lo più le per- 
popolarì. Infatti sono che ne abbisognano ad essere vili. Infatti 

a) Il desiderio di giungere al parlamento in Inghil- a) Siccome in qualunque sistema non si dà se non 

terra, ritiene i proprietarj dal tiranneggiare gli abitanti por ricevere , perciò nell' accennata ipotesi il mezzo più 
delle campagne, e li dispone a meritare per la loro bc- generale ili cambio debbono essere i servigi personali ; 
neficenza F amore de' poveri; la stessa causa concorre da ciò le melate menzogne, i profondi inchini, l’ atti- 
mi estendere gli stabilimenti d’urti meccaniche nelle città dulia alle anticamere, i biglietti di felicitazione, la cele- 
e ne’ borghi} rità ddle gambe, il rispetto . profondissimo ai carne* 

b) A Roma gli ambiziosi davano delle feste per prò- rieri... (i); 

curarsi de’ voti, e si caricavano dì debiti per dominare b) Siccome le donne hanno una capacità indefinita 
così fece, per esempio, Cesare. ìper ricevere e per tiare y quindi la bellezza o prestata o 

K sebbene questo sistema tenda ad escludere dii servita diviene canale di riparto sì degli impieghi die 
non può spendere o non vuole rovinarsi, o sdegna di degli onori; 

corteggiare la plebe, pure conserva delle eventualità c) L’ultimo mezzo di cambio è il danaro; i corti - 
fnv ore voli al maggior numero, cioè ai votanti; even- giani vendono le risposte del loro sovrano, come i sa- 
lualitìi che crescono a misura che sono più frequenti le cerdoti de' faUi idoli dispensavano le grazie celesti in 
nomine. ragione delle offerte (a)* 

a. 0 Nelle repubbliche antiche il diritto di cittadi- a.° Nelle monarchie moderne la pena dclfesdu- 
nanza assicurando ragguardevoli privilegi , gli stessi Re sione dagli impieghi è in ragione 

si mostrarono avidi di conseguirlo, e In speranza di que- a') Degli onorarj e delle pensioni che ottengono gli 
sta ricompensa divenne fonte d’ olri servigi. impiegati; 

b) Delta stima di cui gode il governo (3). 

(f) Allorrhè si riflette che Seneca non arrossi di lodare a cielo Polibio, infame liberto di dindin, e che Barone s’ abbassò 
a corteggiar* gli abbommati favoriti di Giacomo 1, «‘intende qnale impero debbano estendere le abitudini servii» sulla massa 
delle persone che abbisognano d'impieghi, o per soddisfare la loro ambizione, o per conseguire no ramo di sussistenza. 

(2) Ho detto che iti qualunque sistema non si dà se non per ricevere. Infatti il principe più saggio c più boouo dando ca- 
riche cil onori alle persone più accreditate e più degne d 1 esserlo, riceve la pubblica lode. 

Allorché la brama della pubblica lode prevale sulle affezioni private nell' animo del sovrano, le persone che abbisognano d'im- 
pieghi c d'onori, tentano di mostrarsene degne con servigi pubblici o abilità capaci di renderli. 

Allorché nell'animo del sovrano le affezioni private prevalgono sulla brama dilla pubblica lode, le donne ei cortigiani Irti* 
gono mercato d'impieghi e d’onori. Questo mercato c segreto, semi -pubblico , pubblico, secondo che il sovrano è una metà un 
decimo o un centesimo d’ uomo. 

Vespasiano , che ambiva la pubblica stima e che confidava nelle sue cognizioni e nelle sue virtù , non diede segno di quella 
crudele diffidenza che sogliono mostrare i sovrani ordinarj e che nasce da un sentimento d' ignoranza e di debolezza. Ricercando 
per gli impieghi le persone die gli somigliavano, innalzò al rango di senatori il celebre Agricola, l’Ipio padre di Trajano, Atrio 
Antonio avo materno dell 7 imperatore Antonio, Anni». Vero aro paterno di Marcaurclin. Con limili sagacissime scelte Vespasiano 
divenne il fondatore della potenza e della felicità de' Romani che accompagnò e segui i regni de' suoi successori. Tutte le pro- 
rincic somminist rutilo alla capitale i sudditi più proprj al illustrarla, Roma divenne il vrvajo degli eroi e il centro del merito. 

All’opposto Claudio, che non aveva né cognizioni nè virtù, non si fidò che alle sue donne a’ suoi domestici a* suoi liberti. 
Messalina e Agrippina . Arpoerate e Pallanle , Narciso e Calisto dominarono a vicenda il dì lui animo, e I» facevano sottoscri- 
vere le nomine ila casi fatte. Dopo l'assaggio «Fona notte. Messalina sapeva predire ehi sarebbe bravo generale, savio senatore, 
vigilante proconsole — I liberti assumevano per norma gli sborsi c giudicavano de' meriti civili còlla bilancia alla mano ; essi 
erano vi buoni giudici, che divennero più ricchi dell’imperatore. Per rapire fin dove arriviate la stupidezza da ima parte c la 
perfidia dell’ altra nell' innalzare e nel deprimere i pubblici funzionar), basti il dire che Appio Silano, personaggio consolare c 
proMimo parente di Claudio, fu condannato a morte, perche Narciso protestò' che In sogno aveva veduto Silano in atto di pu- 
gnalare l'Imperatore. Questa asserzione bastò per rendere Silano delinquente. Narciso benemerito, Messalina arbitra d'mia nuova 
carica, compenso o stimolo a servigi ottenuti o bramali. S Telonio racconta die Claudio ringraziò in pieno senato il liberto Nar- 
ciso . per avere vegliato alla di lui sicurezza anche dormendo. 

I regni ili Vespasiano e Claudio seguano i punti estremi nell'abilità c inabilità di scegliere I pubblici funzionar] , c mostrano 
in gran parte le ragioni delle buoue e delle cattive scelte. 

II numero delle persone abili e probe escluse dalle pubbliche cariche, serve a misurare l' ignoranza la debolezza la diffidenza 
o il dispotismo d' un governo qualunque , sia egli monarchico , aristocratico , democratico od altro. 

Finalmente , per torre ogni pretesto alla voglia di calunniare le intenzioni in chi non può calunniare i sentimenti osserverò, rhc 
l'illusione che circonda i troni, giunse talvolta al punto che alcuni sovrani rimasero ingannati sin nella scelta del biro medico. 

(3) Crescendo il pubblico disprezzo per un governo, decresce nelle persone ili merito la disposizione a servirlo c ad 
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SUL PIACERE 


(Seguilo) § I0.° INFLUENZA DEL GOVERNO 
A. 


SUL DOLORE 


3.® Un governo che rispetti le proprietà e le per-| 
sone, anima tutte le forze produttrici; ne è prova r In- 
ghilterra. 

4-° Un governo «he resti spettatore indifferente in 
mezzo alle 'dispute teologiche, assicurando a tutti tolle- 
ranza uguale, riesce a farle, cessare e a condurre gli 
animi alla concordia. 

5.° Un governo che lascia ai tribunali l'incarico di 
giudicare de T delitti che si possono commettere colla 


3.° Un governo che ovunque vede ricchezze vede 
soggetto di delitto , distrugge tutte le forze produttrici } 
ne sono prova i governi asiatici. 

4° Un governò che prende porte nelle dispute teo- 
logiche, anima gli odj e le vendette da una banda, la 
menzogna e la simulazione dall'altra, e presenta alimenti 
all’incendio invece d' estinguerlo. 

5.® Un governo che si riserva l’ incarico di censu- 
rare le opere, pria che compariscano alia pubblica luce 


stampa e gli definisce con precisione I a) Impedisce piò o meno alla circolazione delle idee 

a) Accerta che in qualunque caso d'ingiustizia re- utili (4) t quindi ne scoraggia la produzione (•>)} 


sta appello alla pubblica opinione, il che è un piacerei 
per tutti ; 

A) Incoraggia gli scrittori ben intenzionati , nel tenjpo 
stesso che intimidisce i malevoli; 

c) Assicura credito a’ suoi atti, dimostrando di non 
temere la pubblica discussione. Allora non gli si può np-| 
plicare la massima : Qui male agii, odit lucem . 

6 .° Allorché le cose sono organizzate in modo che 
negli affari amministrativi l’intervallo tra la petizione c 
la risposta non oltrepassa, per esempio, i giorni 3o, e 
negli affari giudiciarj , per esempio, i mesi 6 , i movi- 
menti civili procedono colla , debita celerità e pubblica 
soddisfazione; i vantaggi crescono, scemando que’ due 
intervalli. 

7. 0 Del resto le stesse forme generali di governo 
possono aprire il campo a diverse sensazioni piacevoli 
a) Una vnmloqi lenza che fruttava trionfi in Atene, 
crebbe stata accolta con disprezzo a Sparta , ove non 
si parlava che con monosillabi ( 7 ). 

A) Una donna ateniese scrisse a suo figlio, clic si 
era salvato in una battaglia : lo vi *0 grado tV esservi 
conservato per me ( 8 )} ecco lo slancio «Iella natura. 


A) Danneggia il commercio librario, giacché per 
rifuggire alla censura, alcuni scrittori mamlanò le loro 
opeFe fuori di Stato cd ove questa non esiste; 

c) Toglie fede agli elogi die gli sono dovuti, ed 
accredita le menzogne ebe si spacciano conto di lui (6). 


6 . ® Allorché la moltitiplicìtà delle forme inutili, lo 
scarso numero degli impiegati, l’ignoranza dell' ammini- 
strazione rendono eterni gli affari, I* aspettazione irri- 
tata diffonde uno scontento generale, alcuni stabilimenti 
non s’erigono, altri s’arrestano, quindi mancano di mer- 
cede parecchie braccia, e di frutto parecchi capitali. 

7 . ® Del resto, le stesse forme generali di governo 
possono aprire il ennipo n diverse sensazioni dolorose. 

a) Una delle principali pene n Sparta si era di 
non poter prestare la propria moglie e non riceverne 
l'altrui*, 

A) Una donna spartana scrisse a suo figlio che si 
era salvato in ima battaglia: Corrono voci poco onore- 
voli sulla vostra condotta: o fatele cessare o cessate di 
vivere fy); ecco la natura distrutta. 


wrHtarp le sue rarirhr. La rota può giungere al punto clic la elisie de’ pubblici funzionar) ai riduca alla clas*c de’ -biso- J 
roo*t. 

Le ricompense onorifiche che ciascuno coglieva in ragione de' meriti militari al tempo della repubblica, Popparono r man- 
tennero l'onore e il coraggio ne’ Romani. Lo stimolo era *ì l'olente '•he fu necessario condannare a morie tic' soldati che con 
“'•ma bravura avevano romltatluto fuori de’ ranghi. 

Al tempo d'Augusto la moneta onorifica essendo decaduta di eredito , ninnino aspirava ad acquietarla. I domani si naseon- 
•Irrano nelle officine degli schiavi, si tagliamo» i due pollici per non combattere. Il governo fu costretto a confiscare i l»rni d’un 
Ctan numero di cittadini e mandarne .-diri all» morie, perche ricusavano il servizio militare. 

(4) Tra i cento mila esempi clic si potrebbero addurre, basterà il ricordare che Luigi XV $' oppose a|h pubblica rione del- 
l ‘Flnpn di MarraurtUn , opera ridondante di gnhi!i»sinji sentimenti c di robusta eloquenza, opera unica nel suo genere, ed at- 
tissima a diffondere nell'animo de' giovani l'amore della virtù. 

(5) Sono noti g’i sforzi che f«*ee il governo francese per sopprimere nel suo nascere V Enciclopedia. I di lei autori , per 
•livore questa rrsutenza, furono costretti a lasciare da banda l'argomento dell’ istruzione e far valere il riflesso che quell'opera 
introdurrebbe molti milioni netto Stato. 

(6) u Ciim lari» omnia fingerei ( Witellius) falsi* ingraveseebat : mirum apud ipsura de bello silentinm ; prohibili per rivè- 
latrm sermone» ; er>q>»e plnrrs , »r »i Iieerrt : vera narratori . quia vetabantur, alrociora volgavrrant ». Tacito, hist. III. 54. 

Quindi l'essere escluso dalle pubbliche adunante doveva essere pena, gravosa in Atene c lieve in Sparta. 

«ft) Slot». , Serm. 106 

(9) Fluì., htit. Latiti. 

Gioì*. Del Merito tc. f~ol. /. 18 
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CAPO TERZO 


DORATA DB SERTI Gl. 


Allorché Archimede co’ suoi specchi ostorj abbruciava la flotta de' Romani , rendeva tra 
servizio momentaneo a Siracusa , ed allorché acopriva le proprietà della sfera del circolo della 
leva , rendeva un servizio eterno al genere umano. 

Tra questi due estremi stanno le altre durate, e crescendo o scemando , rendono piii u 
meno pregievole un servizio, -supposte ugnali le altre due circostanze d’intensità e d’estensione. 
Allorché Numi servendosi delle idee popolari per farne sostegno ai diritti , convertì i termini 
de' poderi in altrettante divinità , rese un servizio 

i." Che si estendeva a tutti i proprietarj direttamente, ed indirettamente a tutta la nazione; 

a.° Che nella valutazione comune supera tutti gli altri servigi , se si eccettuano quelli che 
salvano la vita ; 

3.° Che doveva decrescere col tempo , a misura che , resi men feroci i costumi e rinfor- 
zato l’ ordine sociale , si potesse sostituire alla falsa idea di Nutria il timore della legge che 
punisce i ladri é dell’ opinione che gli infama. 

Riguardata del lato della durata 1’ aTle dello statuario,- é preferibile a quella del pittore, 
e l’arte dello storico a quella dello, statuario. Ciò non ostante la pittura e la scultura più co- 
piasi favori ottennero dai sovrani che la storia, é la cosa non poteva essere altrimenti. Infatti 
riesce più agevole pagare un ritratto od una statua di quello che organizzare uua legge che 
mrriti d’ essere trasmessa alla posterità ; e se moltissimi personaggi sono sensibili ni piacere di 
far conoscere i loro fisici lineamenti ai contemporanei, forse altrettanti hanno interesse di sot- 
trarre la notizia delle loro azioni ai posteri. 

La dorala d’ un servizio, può essere 

i. u Perpetua per cs. costruzione di strade o canali; 

а. ° Temporaria » sovvenzioni ne’ primi anni d’ un’ intrapresa ; 

3.° Periodica » mancia a Natale e Pasqua; 

4° Eventuale » soccorso in caso di malattia; 

5.° Variabile " ricompense in ragione de’ travagli ; 

б. " Costante » pensioni vitalizie. 

Un alto momentaneo può trarre seco conseguenze di durata indefinita. Volendo , per es. , 
apprezzare il valore della battaglia di Salatnina , fa dnopo riflettere che se Xerse fosse rimasto 
vincitore, se la Grecia fosse caduta in potere di questo barbaro, tutte le idee che ci trasmi- 
sero i Greci nostri maestri, si sarebbero perdute nel vortice dell’ ignoranza , e probabilmente 
noi saremmo ancora barbari. Si dica lo stesso della* battaglia del JÌ», nella quale Carlo Mar- 
tello ne’ campi di Puiliers , facendo fronte alle forze della Spagna e dell’Africa dirette da Ab- 
dcr«.:no , i!>ò ■’ Occidente dall’invasione de’ Califfi e ci liberò dal giogo di Maometto. Valu- 
terà i vantaggi di questa battaglia, chi osserverà lo stato in cui si trovano i sudditi dell’ Im- 
peratore turco , e Io confronterà con quello drgli altri popoli inciviliti. 

In guueralc, per formarsi una giusta idea dell'utile risultante da uno o più atti che alla 
nascita di mali s’ opposero o ne asciugarono la fonte , fa duopo riguardare questi mali come 
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successi . alla stessa maniera che per conoscere i vantaggi d’ una diga , fa dnopo esaminare i 
paesi all’ innondazione. 

Secondo la classificazione indicata da Bentham, i capi da cui si può dedurre la durata 
de’ servigi , si riducono a i seguenti : 

L Atto continuo. Un servigio acquista durata per la semplice continuazione d’un atto ca- 
pace di cessare a ciascun istante , senza cessar d’ essere utile , per es. il mantenimento d’ un 
fanciullo, la cura d’una malattia cronica, l’insegnamento d’un* arte... 

II. Atto negativo. Questa specie si suddivide in due 

i. Omettere un atto permesso ; per es., non dimandere il pagamento d’un debito , trascu- 
rare una vendetta legittima, non opporsi all’uso della propria acqua... Varrone che non di- 
sperò della salute di Roma dopo la sconfitta di Canne , mantenne il coraggio in quella repub- 
blica che stava- per succumbere sotto le armi <T Annibaie. Marcaurelio clic visitando ie città 
dell’ Oriente, abbruciò le carte di Avidio e dì Calvieio, salvò la vita e l’onore ad infinite per- 
sone implicate in quella ribellione ; egli cstinse così degli odj c delle animosità che sogliono 
estendersi a più generazioni ; 

a.° Ricusare un atto illecito con proprio pericolo. Dopo la celebre giornata di S- Bartolo- 
meo, Carlo IX aveudo scritto a lotti i governatori delle provincia <lt far massacrare i prote- 
stanti, il- viceconle Dortc , che comandava a Bajonna, rispose al Re: «Sire, io non ho ri- 
« trovato tra gli abitanti e i militari che de* buoni cittadini, de' bravi soldati e niesun carne- 
“ lìce ; perciò essi ed io supplichiamo V. M. d’ impiegare le nostre braccia e le nostre vite in 
•< cose possibili " (i). ... . 

Sotto questo articolo fa duopo annoverare quelle benefiche istituzioni che ne' paesi e ne’ 
secoli di barbarie tendevano ad assopire le discordie e porre freno alle private guerre,, sosti- 
tuendo le pompe c le cerimonie religiose all’ impotenza della legge civile. Fu certamente bene- 
fattore degli Arabi colui che ordinò feste annuali di due o di quattro mesi , nelle quali i popoli 
dimenticando le ostilità domestiche e straniere, lasciavano riposare le armi; istituzione di cui 
si vede un esempio lugli antichi Germani (a), e che HelP uudeciino secolo fu riprodotta in Oc- 
cidente sotto la denominazione di Tregua di Dio. 

III. Opera permanente . Diocleziano innalzò presso Elefantina un tempio e degli altari co- 
muni ai Romani ed ai Barbaci, acciò la partecipazione alle medesime preghiere ed ai medesimi 
«acrifi/j gli unisse coi legami d’ un’ amicizia sacra cd inviolabile ; scemarono così lo discordie 
le liti gli omicidj., crebbero i matrimoni cd il commercio. Il teologo Giustiniano fece atterrare 
quest’ arca di pace. 


(1) Montesquieu , QEuvrtt , toni, l.er , p, 6*4. 

{2) ** Artidigni deimle et Anione», et Angli et Vanni, et Eudoscs et Su anione*, et Naithones (i par» di Medklen- 
u bourg e della Pomrriana) flumimhos aut siivi* muniuutur. Noe quidquaru notabile m aingulis , nui quod in oommune 
u Herthum , id est , Terrai» matrein coloni, eainque intervenire rebus homi nudi , invehi populis arbitranlur. Est in in* 
•• sul» oceani castoni nrimis dicaturoque in co vchirulum veste contcctum, attingere uni sacerdoti conce*» am. Is 
u «desse penetrali deam intelligìt, veclumque bubtu Temi ni» multa cum vcoentione prosequitur, L*U tuuc dia ; (està 
<• loca, quscunque adveolu ho«pitioque dignatur. Non bella incunt, non arma sumunt , clausum orane fermai: pax et 
>. quìes fune tantum noto , lune tantum amata, doner idem tacerdos satialam conversatioue mortalium deam tempio 
u rrddat ». (Tacito, de Moriòut Gernutnorum , cip. 40. ) 
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Un’opera pubblica non £ degna di stima se non quando riunisce tutti i vantaggi di cui 
è suscettibile ; non è grande , se uon quando sorprende prl confronto della sua utilità colla 
poca spesa che costò ed è per coàtare la sua manutenzione ; non annuncia il vera genio, se 
non per la semplicità de’ mezzi impiegati. Gli acquedotti e le superbe chiaviche che Tarqoinio 
l’antico costrussc a Roma, tagliando colli e rupi per prourovere la salubrità dell’aria e pro- 
curare acqua perenne alla popolazione di quella capitale, valevano ben più de' fastosi edifiz) 
di Pericle, e la storia doveva tributare maggiori encomj al filosofo di Roma che al demagoga 
d’Aleue. 

IV. Scritti e simili. Le idee utili diffuse ne’ popoli col mezzo di scritti, o sottoposte al 
guardo col mezzo di pitture incisioui monumenti , o dominanti ne’ codici e nelle leggi , trag- 
gono seco un’ estesa, figliazione di beni più O meno durevoli: 

La Germania deve i principi della sua civilizzazione ai missionari che le- spedì il pontefice 
Zaccaria nell’ottavo secolo, i quali introdussero l’uso de’ carettcri Anglo-Sassoni e li resero 
comuni ,- il che servì a fissare la scrittura e la lingua (t). La Francia ricevette nello stesso secolo 
da Paolo I.° molti libri greci sulla psalmodia della Chiesa, la dialettica la geometria l’ortogra- 
fia la grammatica, uu orologio notturno, cd alcuni chierici Romani che insegnarono ai Francesi 
i primi elementi -del canto (a). Il commercio de’ re Francesi cogli Italiani e coi pontefici servì 
ad introdurre presso quella uazione i primi semi delle lettere, i quali per altro non produssero 
qualche frutto su non sotto il regno di Cartomagno. 

Non fa il fasto della corte di Teodosio che salvò il di lui' nome dall’ obblio , ma il codice 
di giurisprudenza di cui ordinò la compilazione. Questo fatto dovrebbe bastare per indurre ■ 
sovrani ad affidare la loro fama al destino delle opere scientifiche piuttosto che a quello dèlie 
belle aiti. Se le seconde cedendo alla mano del tempo, traggono, con seco nel sepolcro i loro 
benefattori, all’opposto le prime passando attraverso de’ secoli, 'e rinascendo dalle roviae cagio- 
nate dall’ ignoranza , fanno ricomparire e presentano alla posterità i nomi de’ sovrani che le 
protessero (3). 

Finalmente (e serva questo d’esempio de’ servigi morali che possono essere prestati dalla 
pittura) il celebre Hogat-th fece due quadri intitolati: Beer Street et Sin/ane (l’osteria di birra 
e l’osteria di acquavite o di ginepro). Nel primo tatto spira uu’ aria d’ allegrezza e di salute; 
nel secondo un’ aria di miseria e di malattia. Questo ammirabile artista che istruiva col suo pen- 
nello, mostrava d’avere meditato sulla morale più di quelli che professano questa scienza (4). 

(1) Weguclin ; /Hit. univcrsellt Dip. , toro. Il , p. 289* 

(2) Hi slot re dei Pape * , toro. I, p. 567* 

In un secolo acmi-barbaro fu certo uno «pedale servigio il diffondere la «cicuta del canto ecclesiastico * giacché 
questa abitudine occupando deliziosamente gii animi , tendeva ad ammansarne la ferocia in un tempo io cui non esiste- 
vano teatri. • * 

(3) Sotto questo titolo mento d'essere ricordato il recente ordine del governo prussiano riferito nel modo seguente 
dalle gazzette; 

« Berlino 16 dicembre (1817). 

« li goyerno ordinò che a norma della lodevole ed antica usanza de 1 neutri maggiori si stenda in ogni paese la ero* 
u nica dei più nobili avvenimenti. E perciò in tutte le città si aprirono registri per queste cronache in cui saranno scritti 
« » casi ed i fatti più importanti avvenuti negli anni 1813, 1814 , 1815 «. (Jour. de Francfort. ) 

(4) Bentham. 
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V. Abitudine- Uua serie d’atti ripetuti può mostrare nella loro unione identità di scopo, 
per cui quello clic li fece è detto d’avere contratta un’ abitudine ; tali sono, a cagione d’ e- 
sciupio, i varj strumenti clic inveulò Riimford per migliorare l’arte di cuocere e scemare il 
consumo del combustibile. 

VI. Occasione . Non si pud non ricenoscere l’idea della durata in più servigi, il primo de’ 
quali eseguito induce ad uu secondo, e in occasione di questo se ne produce un terso...: 
per esempio , uu uomo solleva da terra un ammalato , provvede alla moglie , marita una figlia, 
ultima un processo d’una famiglia.... 

• VII. Coopcrazione. Vè durata uel fatto di molte persone benevole che di concertò o senza 
concerto mseguono jo stesso scopo. Cosi nello scorso secolo la filosofia insinuandosi ne’ libri 
destinati all’istruzione, inspirando i versi de’ poeti , dettando i codici de’ legislatori, mosse costante 
guerra alle pretese orgogliose della nobiltà ed alle pratiche feroci dell’intolleranza; e il secolo 
presente coglie il frullo de’ sudori che sparsero i grandi uomini del secolo passato. Lo stato 
attuale dell’ astronomia , e si può dire lo stesso delle altre scienze , è lo spettacolo più sod- 
disfacente pel filosofo curiosu degli effetti e delle cause, e pròva ciò che possono gli sforzi uniti 
agli sforzi , e 1’ applicazione costante di molti uomini a seguire lq stesso oggetto attraverso 
delle generazioni che si rinovano, de’ flagelli ebe affliggono l’umana specie , dcH' ignoranza che 
rinasce alla fine di certi periodi e tenta di estinguere la fiaccola del genio che l’ abbaglia » 
offende. 

Coloro che condannano, e bisogna ripeterlo, ogni sforzo di cui non ravvisano l’ utilità at- 
tuale, possono somigliarsi allo stupido abitatore del polo che audava a rovesciare i triangoli 
de’ geometri Francesi., non potendo intenderne i vantaggi, e molto meno alzarsi all’idea della 
figura della terra. Vi sono delle idee e delle azioni che abbisognano , per così dire , d’ essere 
fecondate dal tempo e dalla cooperazione di più nomini sparsi sull’estensione de’ secoli, per 
produrre tutto l’utile di cui sono suscettibili. Il risultato più immediato del viaggio di Ncarco 
fu senza dubbio di aprire una comunicazione diretta tra 1’ Europa < i paesi situati all’estremità 
dell’Asia , e questo risultato fu quelli a cui Alessandro associò la sua gloria. Ma Ncarco po- 
nendo il primo anello di questa catena quasi magica , ebe in qualche modo ei mette in con- 
tatto coi punti più loutani dell’Oriente, ha riunito al suo nome ed a quello d’Alessandro tutte 
le scoperte , delle quali fece nascere l’ idea , e preparò I’ esecuzione la strada aperta da esso. 
Slanciandosi in mari quasi ignoti, egli ingrandì il sistema del più esteso commercio di cui al- 
lora fossero gli uomini in possesso; c dando al mondo degli sforzi che pnò effettuare la per- 
severanza unita al genio in dispetto delle stagioni o degli elementi, si paò dire ette lasciò per 
eredità all* Europa il pensiero di prendere ella stessa i] volo per aggiungerò alenai anelli' di 
più alla catena ch’egli aveva condotta da Nicea all’Egitto, seguendo la steeta strada: e se é 
forse un po’ gratuita la supposizione che attribuisce i prodigj de’ Portogét^i al suo esempio , 
«gli è almeno incontrastabile che i successi di Nearco furono essenzialmente la sorgente benché 
lontana di tutte le idee che popolarono l' India di tanti stabilimenti europei. 
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ARTICOLO SECONDO 


COSSI DE RAZIONI SPECIALI SOL UEBITO ! STELLETTO ALE. 

CAPO PRIMO 


PREEVINESZA DB' MERITI ! STELLETTO ALI. 

Per più migliaja di secoli l'agricoltore colse i prodotti del suolo leni» sapere che il loto 
colore, il loro sapore, la loro consistensa dipende dalf azione della luce, e lo ignora tuttora. 

Degli scrittori celebri c degli uomini di Stato, poco diversi dell’agricoltore, non giunsero 
a riconoscere I’ azione delle forze intellettuali nella produzione delle cose utili salutari aggra- 
devoli , di cui facciamo uso giornaliero. 

Rousseau , che aspirava più a far romore che ad essere utile, dichiarò le scienze dannose, 
e fece f elogio dell’ ignoranza. 

Smith , benché fornito d’ idee più profonde e diretto da migliori viste , escluse i travagli 
intellettuali dai travagli produttori. 

Un uomo celebre-, che senza il soccorso delle scienze non avrebbe pubblicalo i codici ed 
eseguiti i lavori di cni si vanta, ci accerta che esse non gli prestarono alcun servigio (i). 

Finalmente alcuni scrittori più sensibili che giudiziosi diedero ai servigi morali la preferenza 
sui servigi intellettuali. . - 

Di queste strane opinioni più o meno largamente diffuse si possono addurre due cause ge- 
nerali: . . ' 

i " L’ ignoranza del popolo che gode e non apprezza. Non sapendo egli quanti sforzi co- 
starono le invrnzioni di cui fa uso ad ogni istante, non può confrontarli cogli sforzi di cni 
i-sso è suscettibile. Ora dalla sola cognizione della differenza tra i primi sforzi ed i secondi , 
può nascere il sentimento di meraviglia, e quindi la corrispondente riconoscenza. 

a." L’ indole dell’ uomo è tale che finisce per essere insensibile alle sensazioni divenute abi- 
tuali. Ora i processi le regole te norme, ossia i travagli intellettuali, che quale elemento essen- 
ziale concorrono alla produzione delle cose, si debbon . paragonare alla luce che agisce senza 
strepilo e senza interruzione ■ Gli uomini che resterebbero sorpresi della loro mancanza, non 
s’ avveggono della loro esistenza ossia del loro concorso abituale. 

In generale , allorché le cose camminano lentamente col tempo e seguono un moto equabile 
senza apparenti alterazioni , sfugge all’ animo umano 1’ azione delle loro cause costanti. In questi 
casi avviene a tutti gli uomini ciò che avviene al passeggierò sceso in un vascello; non accor- 
gendosi d’essere trasportato, è insensibile al. vascello ebe lo trasporta- 
si pretende che gli Abderitani non cominciarono a riguardare lo studio come un occupa- 
zione degna d' un uomo ragionevole, te uou dòpo d'avere veduto un filosofo celebre, loro 


(1) Ilo letto con eorpiTM nel fatoovo manoscritto di S. Siena te tegnenti pelote : e Je nVl I ornila compri» quel 
u »oroti Ir parti que je pourrem tirer de» ètndes, et din* le fait elle* ne m’oot serri qu'b m’apprendrc des methodes. 
u Jc n'ai mire qurlquc fruii que des malhcmaliqucs. Le reste ne m'a ét 4 alile ì» ricn n. 
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compatriota , arricchirsi eoo una speculazione commerciale. Ecco nn moto straordinario, ecco 
sorpresa negli spettatori , ed ecco persuasione d’ un’ utilità di cui dovevano essere diggià convinti. 
Quella eventuale ricchezza infatti che colpi gli Abderitani , è uno de 1 minori meriti di cui pos- 
sano vantarsi le scienze. 

§ i.° preemmekia de’ Livoai istellettcàli 

ZELATI VA MESTE ALA.’ ESTENSIONE Db’ SERVIGI. 

I. Le scienze offrono alimento all’attività della gioventù, sollievo nelle noje della vecchiez- 
za , consigli nel tnmulto delle passioni , schermo contro i terrori popolari , occupazione conso- 
latrice nelle sventure, risorsa ne’ bisogni della vita, fermezza tra le temprste della società, lu- 
stro in tutte le silnaaioui. I piaceri che ci procurano le scienze ,' non dipendono dall’ altrui 
capriccio, non si estinguono per sazietà, non sono seguiti da pentimento, ci accompagnano 
in mezzo agli affari , ci allontanano dai gusti perniciosi , ci rendono alieni all’ intrigo e all’am- 
bizione, ci danno una spinta verso la virtù coli’ imagine abituale del vero. 

Alla coltura cd ai progressi delle scienze deve il magistrato il rispetto che ritrova nel pub- 
blico, il guerriero la rapidità e 1’ estensione de’ suoi successi, il commerciante le ricchezze di 
cui va in traccia, l’artista l’onesta sussistenza per sè « per la sua famiglia, l’agricoltore la 
libertà e i diritti civili, le nazioni la loro gloria e il loro splendore (■).. 

II. Le generazioni si rinnovano nel giro di do anni circa; ma siccome quella che cade, 
seppellisce con sé lotte le sue idee , e quella che sorge , non porta seco idea alcuna , quindi 
i nuovi vertuti abbisognano d’imparare dagli abitanti sussistenti tutti i metodi di lavoro iu ogni 
ramo di produzione. Senza questa periodica istruzione , senza questa trasmissione di idee dalle 
teste vecchie alle adulte, dalle adulte alle giovenili, la nuova generazione fornita da tutte le 
qualità fisiche e de’ corrispondenti bisogni sarebbe una popolazione di veri cretini , capaci di 
consumare, incapaci di produrre. Ciascun’ arte infatti ha i suoi metodi le sue regole i suoi 


(1) Sono noie le contese delle città greche che si disputarono a vicenda l’onore d’ avere dato i natali ad Omero. 

Sono scomparse intere dinastie d* Imperatori Chinesi , mentre il nome di Confucio passa luminoso attraverso de’ secoli. 

Demetrio, vincitore superbo, s’astiene dal far fuoco a Rodi, per rispetto al lavoratorio di Protogene. 

Po«n|>eo, vinritor«r di Mitridate dell’ Affrica e drll’Asia, vicino a disputare a Cesare P impero del mondo , depone i 
suoi fasti la sua ambizione i suoi lauri alla porta di Possidonio. 

Al tempo di Tiberio si' credette in Roma d’accrescere gloria a Germanico, gli oelebre per tante battaglie e tanti 
iiionfì , associandolo dopo morte al rango de* più famosi oratori del suo secolo. 

Teodorico chiedendo a Boezio due orologi, Pano solare pel giorno e P altro idraulico per la mAle per. «pedifli al 
re di Borgogna : l Borghignooi , gli dice, cesseranno di paragonarsi agli Ostrogoti, quando sopranno che tali nomini esi- 
stono presso di noi e tali arti. 

Carlo V re di Francia vedeva il destino del suo impero unito al dettino delle scienze : finché esse saranno onora- 
le , diceva egli , quest’impero sarà florido j se esse vengono trascurate , la loro caduta trarrà seco la stia. 

Allorché Franklin comparve in Francia come ambasciatore degli Stati-Uniti dclP America , la sua celebrità nelle 
scienze gli procurò per amici lutti quelli che le coltivavano o le amavano, cioè quelli che esercitano «olTopiniotie un’in- 
fluenza reale e durevole. La fama di Franklin riusci a vincere P incertezza e la debolezza de’ ministri francesi c ■ far 
decidere la Francia contro P Inghilterra a favore dell’America. 
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processi, ni quali è necessario uniformare i moti della macchina fìsica, se si vuole ottenere il 
massimo prodotto colla minima spesa. A misura che scema la notitia di questi metodi, decre- 
sce la somma de' corrispondenti fisici lavori, necessarj alla distruzione d’un male o alla pro- 
duzione d’nn bene (i). 

Ili, La vendila il riparto il cambio de' fondi rendono necessaria la geometria ; il commer- 
cio ed ogni specie d'azienda, l’aritmetica; il trasporto delle cose e l'erezione degli eJifizj,!a 
meccanica ; le acque ebe ci circondano e traboccano, l’idraulica; le ferite e le malattie, la 
medicina, quindi la botanica e l'anatomia; lo scavo e la fusione da’ metalli, la mineralogia; 
la coltivazione delle biade e degli alberi , I’ agronomia ; le arti di necessità e di lusso , la fisi- 
ca e la chimica; la navigazione pel cambio de’ rispettivi superflui col fabisogno , l’astronomia; 
l’ inclinazione dello spirito umano a lasciarsi illudere dal falso, la logica; l'urto costante delle 
passioni, la giurisprudenza civile e criminale; il bisogno rinascente di sollazzo dopo ii trava- 
glio, la scienza delle arti belle... Le idee ebe emesse da questi centri scientifici si diffondono 
per la società , investono tutte le teste , animano lolle le braccia , dirigono tutti i lavori , con- 
corrono così alla produzione delle ricchezze , come la luce e il calore del primo pianeta. 

Gli uomini si ripartirono i travagli intellettuali per facilitarne l' esecuzione , come si ripar- 
tirono i travagli fisici ; ciascuno ha il suo distretto i suoi doveri la sua ricompensa. Alenai s’ap- 
plicano ad inventare i metodi di lavoro; altri li conservano contro gli sforzi del tempo dell’ i- 
gnoranza e della superstizione ; questi li distribuiscono , per cosi dire , all’ ingrosso , c quelli 
li ripartono ad ogni eventualità di bisogno popolare. Vi sono de’ magazzini di forze intellettuali 
come vi sono de’ magazzini di seghe di lime d’ aratri. Questi magazzini sono le teste de'- dotti , 
de’ vecchi, degli amministratori, degli intraprrnditori , de’ capi-bottega, degli espi rti Ias oranti. 
Siccome le acque cadute sui monti si conservano nelle viscere della terra , ed ora zampillano 
in fonte ad nto delle famiglie, ora si riuniscono io canali a vantaggio de' naviganti , ora si 
dividono in rigagnoli a beneficio dell’ agricoltore ; così le idee del genio, eonscrvale dagli noi, 
spiegate dagli altri , applicale da tutti , fertilizzano il paese che le possiedo. 1 filosofi che ne- 
garono ai travagli intellettuali il titolo di produttori , possono somigliarsi all’ agricoltore Egi- 
ziano che , facendo uso delle acque del Nilo , negasse il concorso delle sorgenti. 

IV. Mentre i servigi fisici s’ arrestano ad un punto dello spazio , ad una persona , ad un 
paese , i servigi intellettuali circolano di città in città , passano da nazione a nazione , e vanno 
a fecondare tutti i climi. Quale servigio fisico o inorale puossi produrre che vinca in estensione 

(i) Il botanico c medico Jussieu , trovandosi «1 Pcrou , ricevette assoluto divieto da quel governo d’uarirr did pae- 
so, finché non fosse cessato una malattia epidemica elie gli inesperti medici indigeni non sapevano curare $ furono stabi- 
lite pene contro chiunque ^ favorisce la sua fugi, e ricompenso per ehi 1* arrestasse , se nseiva dalle frontiere. Queste pre- 
cauzioni, onorifiche e tiranniche, benché inutili per Jussicu , atteso il suo amore dcU’nmanità, confermano la già nota 
dipendenza dell’ ignoranza dal saprre. 

Lo stesso filosofo giunto al Potosi noo ebbe permesso di ritornare, se pria non ristabilisse un ponte , necessario 
alla comunicazione del paese e rovinato da 20 anni. Era questa la seconda volta ch’egli soggiaceva alla stessa violenza e 
si ricompensava il suo talento cd il sno zelo colla perdita della soa libertà. Il botanico divenne ingegnere , egli err«-r 
il ponte, formò delle dighe per imbrigliare il fiume, e costruì delle .strade. Una piramide, inalzata a spese del pubblico, 
attesta la riconoscenza del paese per M.r Jussicu, c la violenza che gli era stata fatta, violenta di etii questi* piramide 
era una specie di riparazione ; giacche qnelli che possono tutto, eredono troppo facilmente che con segni d’ onore pos- 
sano egualmente compensare o riparare un* ingiustizia. ( Condorret , OEuvrtt , tom. 11. ) • 


Dìgitized by Google 


DEL MERITO 




d' utilità quella mirabile invenzione , per cui le noslrc sensazioni le nostre idee si trasmettono 
li popoli più distanti, e divengono per tutti gli abitatori della terra de’ beneficj comuni l Senza 
l'invenzione della scrittura, ulde a tutti i luoghi in tolti i tempi a tutto lo persone io lutti 
gli afTari , resterebbero senza valore infinite ricchezze, morirebbero di fame miglia ja d’uomini, 
scemerebbe d’ attività I’ onore. \ 

Noi possiamo ammirare e dobbiamo lodare a cielo Uberto Goffio che si seppellisce sotto 
le rovine d'una miniera per salvare i suoi compagni; ma cosa 6 mai questo buon uomo sulla 
bilancia dell’ utilità , a fronte di Dawy che presenta a tutti i minatori il modo di prevenire le 
eventualità della morte; a fronte di Malisson che inventa il preserva (ore, • cioè nna macchina 
che rende impossibile 1’ annegarsi ; a fronte d’Ippocrate ebe calma la peste in Abdera , in 
Atene , nell 1 Illirio ; a fronte degli inventori de’ regolamenti sanitarj clic ci preservano dai con- 
tagi orientali...? Per un Goffin che muore per salvare la vita a 3o suoi compagni, conte- 
rete ioo medici che si sacrificarono per salvar* la vita a miglia ja di cittadini. 

Qual servigio morale puossi porre a fronte all' invenzione della stampa che moltiplica in- 
definitamente e - con poca spesa gli esemplari 'della stessa opera, e colla celerità del lampo 
porta 1’ istruzione ovunque il bisogno la dimanda. I fatti le scoperte e i metodi, che per l’ad- 
dietro erano letti da io individui, ora sono letti da tutta mia popolazione e’ colpiscono nel 

tempo stesso tutti gli uomini ebe intendono la stessa lingua. Con questo mezzo le nazioni di- 
sperse sulla terra compariscono alla stessa tribuna e sono ascoltate dal genere umano. Si à 

quindi formata una pubblica opinione a favore della ragiona e della giustizia, uu tribunale in- 

dipendente da ogni putenza umana, al eguale è difficile che sfugga qualche cosa, mentre c im- 
possibile sfuggire alle sue decisioni; quindi gli errori nuovi, combattuti appena nati , non hanno 
tempo di crescere e di propagarsi , e le nuove invenzioni , lungi di restare privilegio di pochi , 

divengono proprietà di tulli i popoli (i). Volete conoscere tutta 1’ estensione de’ vantaggi della 

alampa? non dimenticate ch’ella è sospetta alla superstizione e alla tirannia. 

- • • : -, • » » : v , - . . • 

§ a.” PBEEWmENTA de’ LAVORI INTELLETTUALI 
RELATIVAMENTE ALl’ INTENSITÀ’ De’ SERVIGI. 

Per misurare l’intensità de’ servigi, ossia il grado d’utilità, possiamo prendere per norma 
i.° La conservazione della vita; • 

La ricchezza nelle classi popolati; 

3.° La liberazione de’ terrori naturali o superstiziosi; 

4° La sicurezze dell' ordine sociale. 


(O Si può concepire no' idea dell» rapidità con cui si diffondono al In simonie le scoperte nel mondo incivilii») ri. 
fallendo nolo si!' emissione periodica de' giornali. Si contano giornali politici scientifici letterari 

in Parigi <c , 70. 

<i Tutta la Francia 140. 

ft Tutto il mondo civilirato . t 1400 a 1500. 

Supponendo per termine medio 2000 asociali a ciascun giornale , riculU una diffusione d’idee in tede 2,800,000. 
» 3,000,000. 

Gioia. Del Merito ec. Voi. /. 19 
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Benché dalle cose dette risolti che questi servigi sono effetti di travagli intellettuali , ciò 
non ostante, a maggiore illustrazione dell 1 argomento , gioverà addurre alcuni altri fatti. 

i.° ISissun servigio morale può paragonarsi all 7 invenzione della bussola che da cinque se- 
coli salva la vita ai naviganti e le ricchezze alle nazioni (i). 

Il chimico c l’ ingegnere che inventò il fuoco greco equivaleva a piu di 100 armate (a). 

Pirro diceva che aveva prese più "città colf eloquenza del suo ministro Cinca che colle pro- 
prie armi. 

Nel g.°- secolo Odoardo I re d’Inghilterra, volendo conquistare il paese di Galles, non 
credette di poter conseguire il suo scopo , se non facendo massacrare tutti i Bardi che coi loro 
canti animavano il sentimento d 7 indipendenza patria e di nazionale libertà (3). 

a.° Tutte le arti di spirito e di coltura portate in Atene al sommo grado di eccellenza , 
erano una sorgente di ricchezze per molti cittadini ; ed attraendo un gran numero di fore- 
stieri , facevano che la città s’ arricchisse non poco delle loro spoglie. 

Le idee scientifiche applicale ad ogoi sorte di lavori sono più che altrove diffuse in Inghil- 
terra , e più clic altrove vi abbonda la ricchezza , e si riparte in maggior copia sulla popola- 
zione che concorre a produrla (4)* 


3 0 La fisica ha distrutto mille piccole superstizioni puerili die rendevano gli uomini pu- 
sillanimi iniqui ed infelici. * 


(1) 11 rispettabilissimo inglese Howard che avelò i difetti delle carceri , e a coito della propria vita riuscì ad intro- 
durvi qualche miglioramento, può cgti alare a fronte all' inventore della Bussola? 

S. M. l'Imperatore delle Russie , che accoglie tutte le idee nobili e grandi , ha fatto erigere in Odessa un monu* 
mento ad Howard. Ella è certamente questa una viltà saggissima , giacché in tutti \ ponti della terra si deve onorare la 
memoria degli uomini che illustrarono l'umanità. Ma in un porto di mare come Odessa, e che di tanti vantaggi va de- 
bitore alla navigazione , non sarebbe egli ottimo consiglio 1' erìgervi un monumento per l 1 inventore della Bussola ? Se 
non che forte il primo monumento involge anco una vìala secondaria ed ugualmente uggia, cioè di attirare capitati in- 
glesi nel porto d'Odessa. * "* 

(2) Uu pugno d' Europei, muniti di tutte le combinazioni ideati che fervono alla guerra, soggiogò piu milioni di 
Americani che nc erano privi. 

(3) Thomai , OEuvres , tom. III. ^ , • ’ : ; .... 

(4) Elementi di confronto Francia Inghilterra 

Estensione del territorio arptnù 108.000 000 55,000 000 

£ Agrìcola . . .individui 17,500 000 \ 6,129-142 J 

Popola* 1 Manifatturiera »> 6,200000 / 7 071 989 f 4 * Q ». 

none ) Indigente » 800.000 > w » ow ' ow 1,548,400 ( ,096,831 

f Diverta . »» 4 500 000 } 2.3Ì7,300 ) 

Prodotti ( Agricoli « franchi 3,354,000,000 5, 419,622^76 

annui £ M .mif.il turati n 906 666 666 2,741.520 000 

Rendite pubbliche permanenti. . . »» 703 199 550 4.541.763 000 

Debito pubblico » 100.000 000 ^ 750 000,000 

Quindi l'Inghilterra sopra un territorio uguale alla metà del territorio francese , in nn clima contrario alle produ- 
zioni preziose, crea tripli valori , sopporta un debito pubblico sette volle maggiore, e nutre una doppia popolazione in- 
digente i i quali fenomeni debbonsi nella massima parte attribuire alle maggiori combinazioni ideali estese per tutte le 
«lassi della società. 

1 calcoli retativi all'Inghilterra sodo tratti da Colquhoun; e quelli relativi alla Francia , dai rapporti del ministro 
dell' interno nel 1S13. 
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Mesmer e Compagni tendevano a fbggiogare l’ immaginazione de’ Francesi colle false appa- 
rente del magnetismo animale, e certamente avrebbero accresciuto gli ammalati imaginarj con 
sommo loro profitto. Ma un sensatissimo rapporto dell’Accademia delle scienze, dettato dalla 
più profonda filosofia , levò la maschera ai ciarlatani e sottrasse la nazione alle loro avanie. 

A misurare l’intensità del terrore che imprimeva per l’ addietro nell’ animo del popolo l’an- 
ticristiana Inquisizione , basti l’asserire ch’egli riusciva a spezzare i vincoli del sangue, e in- 
troducendo lo spionaggio tra le domestiche pareti, trasformava i padri in accusatori de’ pro- 
prj figli e i figli in accusatori de' padri. Ora di questo terrore ci ha liberati la filosofia, c il 
tribanale dell’ Inquisizioue è divenuto oggetto d’ abbominio anche pel basso popolo. 

, 4° de’ furori della lega in Francia , de’ magistrati rispettabili ugualmente pel loro sapere 
che per la loro virtù, composero la menipea, satira ingegnosa che coprendo d'un ridicolo 
amaro e giudizioso le follie e le insolenze di quel partito , ritenne tanti buoni cittadini fran- 
cesi ne’ sentimenti di rispetto e fedeltà che dovevano al loro legittimo sovrano. 

Cervantes, il celebre autore del don Quichotte, guari la nazione spagnuola dalle idee ro- 
manzesche che l’agitarono per tanto tempo. 

I filosofi declamarono cotanto contro il furore delle conquiste, che riuscirono a distruggere 
quell’atnmirazione che si usurparono per l’ addietro i conquistatori; ammirazione che nasce natural- 
mente nelle menti ignoranti: anche il volgo fu persuaso che conquistatore è sinonimo d’assassino. 

L’ imagine dell’umanità presentata sotto tante forme, l’identità della natura dimostrata con 
tanti fatti, la reciproca dipendenza de’ popoli esposta con tanta evidenza, la benevolenza ge- 
nerale predicata in tanti libri, fecero cessare degli odj nazionali sempre ciechi e crudeli , e che 
sussistevano da più secoli. Se attualmente un generale , ad imitazione di Cesare e di Scipione 
l’affricano, facesse tagliare le mani a miglia ja di prigionieri, diverrebbe l’orrore dell’ F-uropa. 

No, non è stata la religione che ha distrutta la schiavitù: gli schiavi sussistettero per molti 
secoli a fianco degli altari , sotto il governo di principi cristianissimi , e sussistono tuttora in 
molte parli della Germania e della Russia, in onta della religione che rictamò pertanto tempo 
a laro favore. La schiavitù è andata scemando in ragione de’ progressi della filosofia , e i so- 
vrani che attualmente la professano , pongono la loro gloria nel chiamare i servi della gleba 
alla libertà ( 1 ). 

Volendo confrontare i servigi intellettuali coi servigi morali , fa duopo ricordarsi elio i se- 
condi suppongono sempre antecedenti sventare, assai di rado i primi. ■< Al fare, per esempip, 
« la grandezza di Giunio Bruto, erano necessari i Tarquinj tiranni, Lucrezia stuprata, Col- 
« latino giustamente disperato, il furore dei cittadini, il molto sangue sparso e nel foro e nel 


(1) u Jusqnc T«r* le dixtèrae siede, ano de* principale* branche* de commerce de* penple* aeptentrionaox de l'Al- 
ta Ictnagnc , fui celili de* e*clave*. Le* prisonnicr» de guerre , le» borami* et Ics frmracs qti'on emmeoait dati* le* incor- 
ai *ioos , le* infortuoéi que le naufrage |ettoÌt sur Ir* còte* , ceux que la furetir du jcu ou tl'aulre* cause* plongcaient 
• dans l'iodigence , et livraient à la merci de leur» creancicr* , élainil réduit* à Fesclavage , et fournissaicnt aboodam- 
u ment à cet affreux LraSc. Dan* toute* le» ville* commendante* de PEurope, il y a?oil de» marche* pnblics où Fon ven- 
ia doti le* bommej par millier». Ceux qui le* achetaicnt,* le* appliquaient aux diverse» professioni que le* eadave* exer- 
aa eoient presque *eul». Dans le* guerre* crtiellcs que Fon Gl aox ridarei , au onzièue siede , ou en pril et on et» ven- 
ia dii on nombre *i prodigienx, que le nt>m de ce peuple a etc dopiti* donne aux malheurcux que la sort de la guerre 
« prive de leur libcrté ». ( Le lira du compie de Mira beau à un de set ami* en Allenarne. ) 
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a campo, c la uccisione in fine dei proprj figlinoli di flruto; cose tutte lamentevoli e lunga- 
a mente riuscite dannose, prima che l’utile ed il bene ne ridondasse: ma al faro la grandes- 
a za d’ Omero, nuli' altro era necessario che Omero stesso e il naturale suo impulso » (i). 
Simili agli antichi solilarj che non entravano nelle cittì se non per consolare un popolo op- 
presso da una calamità pubblica , i grandi personaggi non compariscono sulla scena se non 
quando de’ pubblici disastri fanno sentire ai piccoli spiriti l’ impossibilità di rimediarvi. La 
guerra de' Persi rese illustre il nome di Milziade, la guerra de’ Cimbri cimentò la gloria di 
Mario , la .ribellione della Giudea cinse di lauri la fronte di Vespasiano . . . Seneca mettendo 
a confronto Scipione e Catone, dice: Alter enìm cuni hostibus , alter curn moribus bellum ges- 
tii: Dovrebbe questa essere la norma per paragonare i militari e i dotti ', giacche tra il genio 
e l’eroismo si può stabilire qncsta distinzione generale, che il primo ha la saggezza per attri- 
buto , il secondo il coraggio. È la snggezzi? che previene ■ mali , è il coraggio che gli allon- 
tana. Gli effetti della saggezza sono più importanti e più estesi, ina di rado si presta loro la 
debita attenzione. Tutti gli «applausi sembrano riservati all’ audacia guerriera , e spesso accor- 
dasi gloria alle sue imprese in ragione della loro stravaganza. Camillo non avrebbe acquistato 
il titolo di secondo fondatore di Roma , senza la cattiva condotta clic lasciò avvicinare 1 Galli 
al Campidoglio. Se la saggezza de’ suoi consigli avesse preveuuto il loro ingresso nel territorio 
ronrano, il suo nome sarebbe rimasto privo di quello splendore di cui brilla avanti ai posteri. 

§ 3.° PRESMIMENZA de’ LAVOBI INTELLETTO ALI 
RELATIVAMENTE ALLA DURATA De’ SERVICI. 

Lo spirito umano è la somma de’ pensieri di tutti gii uomini istrutti ; è il genio aggiunta 
al genio, dal principio de’ secoli sino al presente. Egli cammina in compagnia del tempo ; e 
mentre questi distrugge le opere materiali , quégli raccoglie i metodi con cui furono costrutte. 

I travagli intellettuali infatti non si realizzano momentaneamente sopra un oggetto per sparire 
beutosto, come i travagli manuali ; ma sussistendo nella memoria, servono di luce e di guida 
a quelli che vogliono profittarne: e se le macchine impiegate dagli artisti si spezzano e dive n* 
gono inservibili dopo pochi anni , all’ opposto i metodi le regole i processi , lungi di consu- 
marsi coll’ uso , si rinforzano si perfezionano si estendono. Le generazioni infatti non scendono 
nel sepolcro tutte in un istante , per riprodursi in un istante dopo ; ma mentre una parte 
sparisce , un’ altra si rinnova , e tra i padri e i figli si forma una catena ideale , dalla quale 
non è tolto un anello debole , se pria non è formato un più forte. E spento il nome di -chi 
inventò l’innesto, più non esislouo i primi alberi clic subirono questa operazione; ma l’idra 
dell’inventore trasmessa da generazione in generazione, conservata nélle scritture, riprodotta 
giornalmente, è utile al secolo attuale come lo fu ai trascorsi c io sarà ai futuri. Dopo 4° 

(1) Alfieri , Delle letlert. . 

Federico il Grande paragonando la gloria che a’ era acquietata Bacino componendo l’Alalia, colla gloria ebe a 1 era 
acquistata egli «tesso resistendo ad nna lega formidabile, ed ottenendo dopo la vittoria una pace gloriosa, osserva che il 
poeta non doleva nulla agli altri. (Coudorret, OEuvrtt , toni. Ili, p. 129 ) Ma questo riflesso non basta; Federico do- 
veva dire che la gloria di Racinc non era tinta di sangue. 

Dunque c desiderabile che decrescano le eventualità pel merito militar* e crescano indefinitamente pel merito 
letterario. 
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timi di meditazióni e di prove giunse Harrison nel 1736 a costruire il primo orologio per ri- 
trovare la longitudine in mare: quand 1 anco questa macchina fosse perita nel primo sperimento 
che ne fu fatto nel 1761 in un viaggio dall 1 Inghilterra alla Giamaica , le idee di quell 1 illustre 
falegname , spiegate al Parlamento d 1 Inghilterra , notiOcate a 1 suoi coutemporanei , servireb- 
bero come servono alla salvezza delle mercanzie e de 1 naviganti. Quale servigio fisiòo o mo- 
rale può vantare tanta durata quanta quelli che resero TaUte Pitagora Euclide alla geometria, 
Iparco Keplero Newton all 1 astronomia, Archimede Rietino Galileo alla meccanica , Ipocrnte c 
Galeno alla medicina...? Parecchie idee di Solone Platone Aristotele servono di base alle co- 
stituzioni attuali , come servirono a quelle dell 1 antica Grecia c di Roma. Ip; opere di Virgilio 
piacciono nel secolo XIX come piacquero nel primo ; e i filosofi moderni non isdegnano di 
commendare il metodo di Socrate e le massime iTEpiUelo... 

CAPO SECONDO 

CEVNO STORICO SOGLI EFFETTI DELL IGEORJNZJ. 

* i 

§ I.° ABITUDINI MORALI NE 1 SECOLI D 1 IGNORANZA. 

x.° Estesa abitudine d 1 ubriachezza , che è la consolazione della miseria, la risorsa delia 
dappocaggine, il gran piacere degli uomini rozzi c grossolani. (A misura che la ricchezza ge- 
nerale s'accresce, a misura che P industria e la civilizzazione si diffondono, questo vizio va 
inscusibilmeute scemando e si perde in mezzo a 1 piaceri innocenti, i quali assorbono il denaro , 
che dapprima dcs(inavasi alP.ubbriathezza. ) 

3. 0 Odj di famiglia trasmessi da padre in figlio, sussistenti per più generazioni; cause oc- 
casioni pretesti di frequenti risse ferite omicidj; ostacoli ai matrimonj ed al commercio £ odj 
vivissimi in mezzo alle più imponenti apparenze della religione (t). 

3 .® Ferocia avida di sangue, non ritenuta dai vincoli di parentela, e che, non contenta 
della morte de 1 nemici , ne insulta i cadaveri {a). 


(1) Tutte le volte che il principio governativo non è abbastanza forte per garantire i cittadini dai reciproci insulti, 
si formano associazioni private per garantirsi reciproca me ni e ; quindi le ingiurie fatte ad un individuo divengono comuni 
a tutti i membri dell’ associazione ; e ciascuno cerca di mostrarsi buon Associalo in ragione de’ mali fatti all' inimico. 

Sogli insulti e stille pene , pronuncia 

Allorché il governo è forte . . ... . . 1 . * . . . . la freddo ragione del giudice; 

Allorché il governo è debole . ^ . . , . . . • ^ . . . . il bollore delle passioni privale. 

Questa debolezza è un carattere distintivo de’ governi ne' secoli d'ignoranza. 

(2) Esponendo la guerra de' confederati Elvetici contro Zurìgo c la Casa d'Austria od XV secalo, Muller dice: 

« Le» Glsronnoi», parens de Slussi, le regardant contrae un enormi de la confcdération Helvétique, Penlraìnèrcnt 
« de dessus le poni demère uno haye , le dépouillèrenl et le maltraitereal^ quoiqu'on ait assurti qu'il vivoit cncorc, ils 
m frpUèrent de sa graisse letirs souhrrs , leur# botte* et Iran laricrs , mordircnt son caeur et se le jettèrent Ics uns aux 
u autrrs , coupcrent son corps en mille morceaux , et les jettei ent dans le SiJ. 

h On pilla ensuite le fauxbourg (di Zurigo ) ; on reduisit en cernirei toutes Ics maison» . . . Assi» sur drs cada- 
si vres sasglans, tamii* que d’autres leur servoìrnt de tablcs, Ics vainqueu» se rroyant di» Itero», contcroploicut Pincen- 
« die , en se livraot à la débauché ». ( Hisioir 0 de la Suitse , tnm. IX , p. 400 j0£ )• 

Simili orrori erano stati commessi nella stessa guerra a liuti ; a Uno jcunruc efirenee courat à Veglile . . . d«* 
a nsolit le* tombeaux des grandi , et chcrcha des trésors panni le# cada tre». On a rapporta en fremissant qu’ds s'ctoicnt 
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4. ° Violenta brutale alle donne , il che apparisce dalle forti pene che a questi delitti si 
opponevano dai codici barbari ( 1 ). Ora la violenza è ben superiore alla seduzione che viene 
rimproverata ai secoli moderni , e che almeno sa rispettare le apparenze. 

5. ° Prevenzioni ed odj tra le differenti classi sociali, tra comuni e comuni, tra nazioni e nazioni 

6. ° Numerosi castelli sntle cime de' monti ed anco nelle pianure da cui uscivano guerrieri 
feroci per devastare le messi, abbruciare i fenili, interrompere il commercio delle sussistenze 
con reciproco danno delle città e delle campagne (3). 

j.° Urtivi a mandatari stipendiati per portare la morte a chi dispiaceva al feudatario , per 
avergli ricusata la figlia , negato il saluto , nccisa una lepre od nn colombo. Questi bravi an- 
davano a trucidare le loro vittime sulle pubbliche piazze , sulle fiere e fino nelle chiese (4). 

8.° Diritto io alcuni feudatari di fruire delle primizie di tutti i matrimoni : di questo pre- 
teso diritto fecero uso dei vescovi e degli abbati (5). 


« jrtlcs le» uns aux aulrrs Ics ossemms He Watram de Thicstrin et que le aquilotto de Frederick de Tokenboorg , de 
« cc seigoeur si redoute de soo vivant , Irur avoit servi de jouet O» compie dix-hiiil cglises et six cbaprilcs qui furent 
u redatte* en cendrcs dorarti le cours de celle guerre, independamment de plusicurs mooastìères qui furent devastò, et 
u dont les religiettx se virent disporrà , san» aucun moyen de tuksisUncC. 

u Los confederò , poursuivant leurs ravages , partiront de Bòli pour so rondre dans lours cantons. En passant k Etn- 
ei sidlon, ils offri rrnt lours hotntrragrs à la staine miraculeuse de la Mèro de Jesus Clirist ». (Idem , ibuL, p. 368 370. ) 

E questi omaggi alla B. V. dopo avere distrutte delle chiese e insultati I cadaveri! 

(1) Mailer parlando degli oltraggi che facevano all' umanità i feudatari e i governatori de 1 comuni nel XV secolo 

nella Svizzera , dice t u Le Gouvcrncur de Gourdovall exigea d'Adarn de Camogavch qu'il lui donnàt sa lille pour con- 
ti cubine. Les kaillifs joignoirnl à une luxurc effrènee l’andare de la satisfarà en pròrnee des pòrri et des époux. Ni 
« Pbonncur , ni tes birri», ni les jours des habitans u’étoicnt en sùretc ». ( Ibid., toin. Vili ; pag. 432). 

(2) Tutta la storia de 1 secoli di mezzo, cioè de* secoli d' ignoranza , si riduce a rinascenti • guerre particolari con- 
fuse in una guerra generale. 

(3) La forza intellettuale condensata ne’ centri manifatturieri e commerciali , cioè nelle città • ne' borghi , giunse 
a far prevalere un braccio contro 10 , cioè la popolazione cittadinesca , benché scarsa , diretta da avveduti amministra- 
tori riuscì a soggiogare a poco a poco la popolazione più numerosa delle campagne diretta da feudatari orgogliosi o igno- 
ranti; quindi furono atterrati i castelli, c la sicurezza gradatamente rinacque. 

(4) Il dominio di questi assassini continuò nelle valli Bresciane o Bergamasche sino all'epoca dell’arrivo de' Fran- 
cesi in Italia nel 1796- 

(5) Pare che i feudatari ereditassero questo diritto da Massimino. Di questo barbaro Catto imperatore , Gibbon dice: 
u Maximin satUfaisoit ses appetiti 4ux deporta de ses sujets, scs eunuques qui culevoieot les femmes et Ics vierges, ex»* 
a miooicnt avec une curiosile scrnpuleuse leurs charme» les plus secreta , de peur que quelque parlie de lenr corpi ne 
« fut pas tronvee digne des embrassemens du prince. La reserve et lo dédain ctoicnt regardés corame des cricncs de 
<< trabison, c le lyran fuisoit noyer celici qui refusoient de se rcndre à ses destra. 11 introduùit in sensi Ideine nt une con- 
ti turno que personne ne se marioit sans la permission de l'Emperetir, ut ipse in omnibus pregusUttor esser. (Lattari. 
** De mori, pertec. c. 33. ) ( Gibbon , HisL de Ut dècadence et de la clìùie de V Empire Romain , tom. 1)1 , p. 98 ) 

Del resto l’ impurità fu il vizio predominante dell’ alto e del basso clero ne' secoli d* ignoranza. Foulques , curato 
di Ncnilli , predicatore della 3. a crociata, esortando Bicordo I re d' Inghilterra a disfarai delle sue tre figlie favorite ( così 
si esprimeva egli), l'avarizia, l'impurità e la superbia che l'esponevano all'eterna dannazione: Ebbene, rispose il Bc y 
io do la superbia ai templari, l'avarizia ai monaci, e P impurità ai prelati del mio regno. (MUlot, Ulti. d'Anglcierre , 
1om. I.er , p. 194. ) % . - 

I costumi dell'alta nobiltà concordavano coi costumi del clero. Muller dice che quando l' imperatore Sigismondo andò 
a Berna « le marcchal de la cottr ne voulut pas acceptcr l' argenterie de la ville, parco que certaincs gens de la suite 
« de l'Emperetir ne pouvoienl s'abstenir de voler. 

a Par une prccaution piu» rechcrchée, il avoit eie prescrit do recevoir gratuitement Ics scigncur» de la coor 
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f).° Tirannie de’ nobili contro i proprj debitori ; orgoglio insensato che pasce d’ insulti , e 
misura il suo potere dalle oppressioni (■). 

io.” Disposizioni turbolente nella plebe ; frequenti ribellioni ; re detronizzati o massacrati ; 
quindi la durata media de’ regni nei secoli d’ ignoranza £ minore che ne’ secoli moderni (a). 


h imperiale dans Ics maison* où de belle* frmmrs trafiquoient de lours appas... 1/ F ni pormi r vanta ensuite, lorsqu’il eloit 
u assi* asce dea pance* et de* wigaeun, la raagnificence de* Bcmoi* dan« celle dUtrtbulion de vin et cct ahandon gra- 
u tuil dea bcllea forame*, et qu'il regardoit ce* marque* d'honncur corame de ebosea adtnirablea. La ville eùt un compie 
u à payer pour lea femmea de Goeaalin •♦. (Tom. VII, p. 36.) 

(1) Tra gli oltraggi che i raatellani facevano all’ umanità, Muller racconta il aeguente : « Poor etouffer l'csprit de 
« liberto qui ae dévcloppoit de jour en jour, ila forccrent, à Boerenbourg, le* paysans k raanger dan* l’auge dea pour- 
u ccaux avec le belail. »» (Opera cit., loin. Vili, p. 432.) 

Le gride pubblicate in Lombardia uri XVII aecolo contro gli atti da easc nominati tirannici , eseguiti dai feudalarj, 
dicono: u Mostrando ('esperienza che molti coai nelle città che nelle ville dì questo Stato con tirannide eserciscono con* 
u eua&ioni c opprimono i più deboli in varj modi , come in operare che ai facciano contratti violenti di compra, d'affitti, 
u di permuta e simili, o non ai facciano ; che seguano o non seguano matrimoni; non ai facciano o ai facciano riuscire 
u contro la volontà degli offesi ; non ai diano o ai diano querele ; a' intervertino i processi; ai testifichi o non si tcstifi- 
•i chi; ebe uno ai parta dal luogo ove abita; che si astenga di far qualche contralto ; che quello vada al suo molino : 
u quel prete non faccia quello che è obbligato per 1* officio suo , o faccia cose che non gli toccano ; far caccia riservala 
« senza autorità; minacciare ovvero offendere quelli che vanno a caccia ; che le comunità eleggano o non eleggano offi» 
u ciali o siano tali ; che dagli esattori non si riscuotano li carichi ; che gli officiali colla dovuta libertà non esercitino a 
« non adminislrino la giustizia; che siano dannificati, ingiuriali o offesi quelli che non eseguirono le loro voghe; o li 
u dipendenti da essi o le cose loro; o che si compromcttino le convenienze di qualsivoglia qualità per autorità e terrore 
« ed altV-e simili violenze , come che si facciano o no le remissioni ai delinquenti imputati o sospetti; che non si ioti* 
* mino, diano o mandino papeli per giustizia alle case o persone loro, o de' suoi dependenti, nè si facciano altri atti 
a giudiziali; quali violenze seguono da alcuni feudalarj , nobili, mediocri, vili, plebei Vedi le gride 22 giugno 1654, 
10 luglio 1648, l4 agosto 1641, 16 maggio 1616, 6 giugno 16 io, 13 agosto 1633 , 23 giugno 1632, 15 ottobre 1627, 
14 dicembre 1620 . • • ■ . 

(2) La durala media di ciascun monarca verificata da Newton nelle monarchie moderne si c di 18 a 20 anni Ora 
ne* tempi barbari questa durata c molto minore, come risulta dal seguente quadro. 
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BTell’ impero Greco i sei secoli anteriori al XIII presentano 60 regnanti : quindi la durata media di ciascnn regno 
si riduce ad anni dieci. 

Si contano re Longobardi uccisi 6, detronizzati 4. 

Wisigoli ... 7 .... 3. 
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ii.° Barbarie d’ogni aperte contro i soldati prigionieri o i popoli vinti (t); sorte iafolicis- 
sima de’ feriti nelle battaglie per mancanza d’ospitali fissi o volanti (a). 


(1) Dopo una tiltoria tegrmlata sui Franchi e gli Alemanni , molli de' loro principi furono capotti per ordine drl 
vincitore Costantino alle brstie (croci nell' antiteatro <Ji Treviri , tenui che il pojiolo vedeste in questo spettacolo offe* 
i diritti dell' umanità. (Eutrnpid X, 33.) 

Nel 369 i generali dell'imperatore Valente promisero ai loro soldati una grossa gratificazione per ciascuna testa di 
Goto presentata nel campo imperiale, il che rese la disfatta più sanguinosa. (Gibbo», Hisl. de la dècadence . . . , tom. VI, 
psg. 154.) 

ITuringi che servirono nell'armala d’Altila, passando pel territorio de’ Franchi, massacrarono gli ostaggi e 1 pri- 
gionieri } fecero squartare 200 vergini da’ cavalli feroci j le loro membra sparse per le strade servirono di pascolo ai lupi 
c agli a volto). (Grog. Tur., I. Ili, c. 10 ) 

Clotarìo 11 re Franco, dopo d’aver vinto ì Sassoni, fece uccidere tutti quelli che sorpassavano la lunghetta della 
sua spada, (Wcguelin, ///si. dip , tom I, pag 129.) 

Teobaldo marchese di Spoleto e di Camerino nel X secolo faceva mutilare tutti i Greci che cadevano in aoo potere 
come prigionieri di guerra, ed a scherno gli spediva alT imperatore Costantino Porfìrogcncto , facendogli dire che così 
operando , provvedeva il suo palazzo d’eunuchi (Gibbon , ibid. , t. 15 , p. 152*154). 

L’imperatore Federico Barbarossa nel XII secolo faceva tagliare le mani ai prigionieri , o li mandava a morte. (Si- 
monde, Histoire det Hip. Italiennei . . . tom. Il, p. 129 ) Nelle guerre del Xlli in Svizzera si tagliavano i piedi a’ pri- 
gionieri. (Muller, Hiunirt de la Suitse, tom. Ili, p. 1S2. ) 

(2) Si vanta P umanità di Trajano, perchè lacerava Gno i suoi abiti imperiali, per fasciare le ferite de’ soldati. Non 
sarebbe stato miglior consiglio preparare delle ambularne dietro le armale e degli ospitali dell’Impero? 

L'umanità drl secolo XVIII, olire di provvedere d'opportuni soccorsi i feriti, indusse i generali nemici a rispettarli 
vicendevolmente. Nella guerra del 174 1 milord Slairs e il maresciallo di Noailles, ad insinuazione del crli-bne Pringle , 
medico inglese, convennero di prendere sotto la loro protezione gli ospitali nemici. Dopo la battaglia d’Ettingen, un 
ospitale inglese si trovò sul terreno occupalo dall’armata francese, e la prima cura drl maresciallo di Noailles fu di ras- 
sicurare i soldati che v’ erano deposti, annunciando loro che le sue truppe avevano ordine di non molestarli, e che 1 
loro ufficiali di sanità potrebbero liberamente eseguire le loro funzioni. Questo tratto d'umanità è tanto più rimarche- 
vole, quanto che il maresciallo era stalo vinto. (Condurrei, OEuvres , toni. II, p. 229*236). 

Osserverò qui che a misura che Parte della guerra si perfeziona, i mali ch’ella produce, divengono meno crudeli; 
giacché più i successi dipendono dalla scienza e dal talento, meno le passioni e il furore moltiplicano i massacri e le de- 
vastazioni ; così nel tempo stesso che i progressi delle cognizioni nella morale rendono le guerre più rare c meno acca- 
nite, i progressi delle cognizioni nella fisica le rendono meno sanguinose e meno devastatrici. 

Vauban innestando sulle fortezze i più subhai concetti del genio per salvarle dal furore delle guerre c provvedere ai 
bisogni di qnclli che le difendono, si c meritata la stima del genere umano, giacché le sue idee sono applicabili a latte 
le fortezae possibili. • . - . .. * 

Gli effetti terrìbili delle armi a fuoco, allontanando i combattenti, hanno rese le guerre meno omicide c i guerrieri 
meno feroci. Le spedizioni militari essendo divenute più dispendiose, la ricchezza può bilanciare' la forza: le stesse na- 
zioni più guerresche sentono attualmente il bisogno di prepararvi , e di assicurarsi 1 mezzi di combattere, arricchendosi 
col commercio c colle arti. I popoli incivilii» non debbono ora temere il cieco coraggio delle nazioni barbare. Le grandi 
conquiste e le rivoluzioni che le seguono , sono divenute quasi impossibili (*). 

La sorte delie armate dipende attualmente dal genio di chi le dirige: quindi le battaglie rapide e decisive succes- 
sero alle interminabili campagne de’ secoli scorsi; e le perdite che soffrì l'umanità sulla- fine del XVIII secolo, non sono 
un decimo di quel che soffrì al tempo dei Morlkorough e dei Maurìzj. 


I ' 

(•) y olite vedere e toccare che un braccio diretto da forza intellettuale vale più di dieci braccia dirette dall'inno • 
ramai Osservate che le piccole armale della Grecia bene scelte ben disciplinale ben dirette • vinsero le immense indi' 
sa filmate falangi persiane. 
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ia.° Armate talvolta «enea paga che vivevano a discrezione e a danno de' paesi amici c 
nemici , per lo più armate estere al soldo di chi le comprava , pronte a tradire nel maggior 
bisogno per guadagnarsi nn soldo maggiore (i). 

§ a.® zeligioke ns’ secoli d’ igbosS-vza. 

i." I vescovi, divenuti ricebi per le concessioni de’ principi, scandalizzano il pubblico nelle 
grandi cittì con contese sulla loro giurisdizione. Dimenticando il loro pacifico ministero , ab- 
bandonano nel VI secolo la mitra per prendere il caschello ; seguendo l’impulso della vanità 
e dell'ambizione ai sforzano d’imitare il lasso e l’arroganza de’ conti e de’ marchesi dell’Im- 
pero (a). Consecrando i re , si lusingano di dare il regno dalla parte di Dio , e a’ arrogano il 
diritto di torlo (3). Per accrescere le loro rendite impiegano qoaltro mezzi: 1 “ si procurano 
pingui legati a danno degli eredi (4); a 0 oltengooo l’esenzione da ogni tassa pe’ loro beni; 
3.° moltiplicano le paroccbie al di là del bisogno; 4-° vendono nel secolo XII le indulgenze (5); 
quindi degradano il loro carattere colla caccia e coi giuoco, colla simonia c col concubinato (fi). 


(1) Eri qocato il siateci# adottato dall'ignoranza e contro il quale ridamara nel XV secolo il genio di Machiavelli. 
In onta de 1 suoi ridarai si continuò per 400 anni a reclutare gli eserciti d'infelici, perduti nella dissolutezza, ingaggiati 
per sorpresa o sedotti da un po' d’oro, senza stato, senza parenti, senza patria, che, non cercando nella vita militare 
che la licenza, e nelle guerre se non il saccheggio, disonoravano il mestiere delle armi, ragionavano tutti i rovesci, c 
contaminavano tolte le vittorie/ L' idea di eserciti nazionali aveva bisogno d'essere riprodotta dalla filosofìa, e liberata 
dall’ influenza delle private passioni. 

(2) Per esempio Giovanni arcivescovo di Ravenna nel IX secolo visitava le diocesi suffcagancc in compagnia di 500 
persone e d'altrettanti cavalli. (Weguelin, Hitl. dip . , tom. Il, p. 173-174.) 

(3) Serva tra gli altri l'esempio di Wamba re de' Wuigoti in Ispsgna deposto in on concilio di Toledo nel 681. 
Ervrigc, goto ambizioso, non essendo riuscito ad impadronirsi del trono col mezzo d’ un'armata di Saraceni, fece dare a 
Wamba da un domestico una forte dose d'oppio, la quale lo ridusse allo stato di letargia. In questo stalo 1' arcivc*covo 
di Toledo lo vesti d'un abito da monaco. Il Re , ritornato in sè, rimase sorpreso del suo nuovo abbigliamento, ma non 
gli era più possibile ricuperare i suoi diritti, giacché l'abito monastico rendeva inabile ad ogni impiego chiunque lo por* 
lava. (Weguelin, ibid. , tom. 1, pag. 71. — Iliatoire d'Etpagne par tTAdam , tom. I, pt 132 133. — Flcury , Jiitt. 
tee Ut . , liv. XL , 29 ) 

(4) Dèi Ics premierà siede*, sona Ics empereurs pnìrm, l'cglise possedoit dea ìmmeubles , ontre Ics conlributions 
volootaires qui avoicnt été suo premier fond Mais il eùt eie h soohaiter, que le* croquet eussent loujours compie’ ce* 
birro pour un erabarras , corame Saint Chrjsostòmc , et eucaent été ausai reservés que Saint Àuguslin à cn acquérir de 
aomreaiz. 

Nos évéques du neoviéme siede n'éioirnt pas si désintércaacs , corame nous voyons par les plaintes que fon fai sai t 
da tema de Charicmagne , qu’tla persnadoient aux personnes simples de renon ter au monde , afin que l'église profilai de 
leurs biens au prejudfce dea liéritiers légitimes. Sana méne employer de raanvais moyens, je vois des évéques recòiuiut 
pour sai ni t , irop occupi » , ce me semble, cTaugmcntcr Uur temportl. La vie de Saint Mainvcrc de Paderbom , sous 
l’empereur Saint Henri, est principale meni reroplie du dénombrement des terrea qu’il acqui! à son cglìse. (Flcury, Di - 
t court ciL, p. XIII, XIV.) 

(5) Lea abbi» et lès moine* qui n'avoicnt pas le pouvoir d’accorder des indulgerle /* , eraployèrent d'autres moyens 
p<rar enrichir leurs couvens. Il» portèrent en procession de ville en ville les reliques des saints , et permircnt au pcuple 
de les voir, de les toucher et de les baiser, moyennant une eertaine somme \ et cette curiosile leur apporta souvent plus 
dPargent , que les indulgences n'en procnroienl aux évéques. (Moaheim, Hùtoirt tcclts . , som. IH, p. 86). 

(6) Fleury , Ditcour » tur VHitloirt tccUsiasùqut depuit Pan 600, jusqu'à Fan. 1100. — Idem, Hisl . , liv. XLVHI. 
18 , LX. 509- 

Non conviene dimenticare lo strano privilegio del clero di Danimarca, cioè di impadronirsi de' bastimenti che 

Gioii. Del Merito ecc. Voi. I ■ io 
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a. 0 I monaci professando di rinunciare ai piaceri del secolo , si procuravano rispetto in ra- 
gione della corruzione comune J quindi comparvero angeli, quando la corruzione fu massima (i). 
Vivendo d'oblazioni, si trovarono nella necessità d’ inventare falsi miracoli c false reliquie per 
accrescere gli oblatori : quindi moltiplicando le pratiche superstiziose e le erronee leggende 
nel IX secolo dovettero opporsi ad ogni idea che le screditasse (a). Vessati dai principi e dai 
vescovi pe' beni rapidamente acquistali, riuscirono a salvarli ponendosi sotto la protezione del 
pontefice di cui divennero i giannizzeri ; altronde un censore lontano é meno incomodo d’ un 
vicino. Sottratti alla giurisdizione de’ vescovi , e forti nell’ opinione del volgo , divennero og- 
getto d’ invidia pel clero secolare di cui invasero i diritti : da ciò nacquero contese intermina- 
bili e inquietudini d' ogni specie (3). Ricchi da un lato c non sorvegliati dall’ altro , dovettero 
cedere alla corruzione generale ; quindi nel X o nel XVI secolo i beni regalati ai monaci dai 
moribondi tornavano in circolazione col mezzo delle concubine (4). 1 diversi abiti e il diverso 
credilo de' loro santi cccitarooo la discordia tra le corporazioni monastiche, la quale fu accre- 
sciuta dalla teologia scolastica comparsa nel XIII secolo-, queste discordie si diffondevano nelle 
popolazioni e cagionavano mali infiliti e d’ ogni genere. 

3." Crescendo l’ignoranza nel VI secolo il popolo nni alle pratiche esteriori della religio- 
ne tutti i vizj che la religione condanna , supponendo che questi possano restare da quella 


venivano spinti sulle coste c che non potevano rimetterai iu mare entro 2-1 oro. Si accerta che i vescovi spedivano i loro 
schiavi ad uccidere i naufragati- Con questo metto era impossibile che i bastimenti rilornasseio in maro. 

Vedi la Storia di Danimarca di M.r Malici. Questo fatto è si atroce, che non si potrebbe prestarvi fede, se non 
fosse attcstato da uno scrittore si istrutto c si imparziale. 

(1) Si provava che i monaci erano angeli nel modo seguente: « 1 monaci sono coperti di sei ale come i Cherubi- 
c ni; il rappnruo che copre la loro testa, ne presenta due ; le braccia della tonica altre due: e si può dire con cer- 
ti tczra clic due altre si veggono nelle due estremità dell'abito che copre il loro corpo. Si attribuisce questo raziocinio 
u al pontefice Bonifacio IV. » ( Hitloirc des Pape» , tom. 1, p. 4ll.) 

(2) u A»urrr un fatti miracle, dice Fleurj ' , cc n'est ricn moins, sclon Saint Paul , que porter £aux tcrnoignage 

a routre Duo, rumine remiuque tre* judicieuviuent Saint Pierre Dandoti. Aitisi, loin que la piate engagé à Ics croire 

u legencinrnt , elle obligc à cn examincr Ics preuve.» à la riguetir. Il cn est de in è ai e de* rdvelations , dea apparii ioos 

« d'esprits, dri operatimi* du detnon , soil par le ministèrc des inrrier» ou autrement: en un mot, de lous Ics faits *ur- 

« nzturels. Quiconque a du boa ten» et de la reUgion , doit ciré tresiesen-é à le» croie e. 

u C’est par rette raison que j’ai rapportò trèsqcu de ce uombre influì de. mirarle*, que rarontenl Ics autours de ce» 
*i siede* moina coiai ré». Il m’a paru que che» cux le goùt du menci llcux l’emportoit sur celai du mi ; et je ne voa- 
« droii p»s répondrc qu’cn quclques uns il n'y cùt de* molili d’intcrct, soit d'atùrer des uff rande* par l' opinion des 
u guènsont nuraculeuits , soil de couservcr Ics bica* de» cgliscs par la crainlc des punitions divine». Car «'est à quoi 
u tentimi la piti pari des hisloires rapportee» dans Ics reruciU de miracles de Saint Martin, de Saint Bcnoit et des au- 
c» tres Saint* le* plus faincux Cornine si ccux qui sont saints pour avoir méprisc Ics richesses sur la terre , ctoient de- 
li vena» uiléifuó dans le eie! , et enipUiyoicut leur crédit auprcs de Dieu pour se venger de ccux qui pilloicnt Ics tre- 
u Hors de hrun églises! o (ld. ibid., p. Ili, IV.) 

(3; Kcl concilio 1 Lalnvincsc del 1123 i vescovi dicono contro i monaci; u Nou ci resta più ebe di spogliarci del 
« pastorale c dell' anello c sottometterci alla loro ordinazione. Essi posseggono le chiese le terre i castelli le decime 
« le oblazioni de' sivi c de' morti. La gloria del clero è oscurata, dacché i monaci, dimenticando i celesti desideri, ri- 
u cercano i diritti de' vescovi con un' ambizione insaziabile, micco di contentarsi di vivere in pace secondo P ordine di 
u S- Benedetto n. ( Ili s taire des Pape» } toni. Il, p. 620.) 

(4, Nel decimo secolo i monaci ereditavano dai loro parenti ed avevano beni proprj, mentre i secolari non pote- 
vano ereditare dai loro par culi monaci. 
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cancellati (i). Infatti i irgli! di croce, le genuflessioni , i rosarj, gli icapuWj, le obblaiioni ven- 
nero riguardate come segni infallibili di merito e merci sicuri per- salvami Si concepì tale 
venerazione per l’abito monastico, che si suppose ebe il demonio non potrebbe trarre all’ in- 
ferno chiunque morisse vestito di esso, principalmente se il moribondo era cbperto di reliquie. 
Attribuendo ai santi le piccole passioni degli uomini , le confraternite si battevano a sangue 
per procurare il posto 'più onorevole ai loro patroni- La dissolutezza profittava delle processioni 
notturne, e le associazioni fraterne de’ btguardi e delle beguine spezzavano i vincoli de’ matri- 
moni con infinito danno delle famiglie. Il popolo accorreva alle feste de’ parer e dell’ asina, e 
si commettevano nelle chiese oscenità o indecenze clic fanno arrossire la ragione (3). I 


( 1 ) u L'i gito ranco nVit boonc à rien, dice il savio Fleary , et je ne *c»is où «e trouve cette pretensine «impliciti: 
14 qui conserve U verta. Ce qqc. je s^ais, c’est que dans Ics siede» le* pia* léncbncux et che/ Ics natimi» le* plus grò»- 
*4 siero» , on voyoit régner Ics vices Ics plus abamiuablcs ». ( liist, eccles. , tom. X , pag. XV. ) 

(2) Se tulli i dottori il’ Israele conoscessero la lcgiic che sono incaricati d 1 insegnare, risparmierei la seguente cita- 
zione ili Fleury : <4 Drpuis que l’on eùt remili lei pc’nitonees imposaibles , à force de lrs tnulliplìer, il fallai venir à de* 
« comperualioo# et drs cktimvtioni, Ielle» qu'on Ics voìl dans le décret de Bnrriiard et dans le# écrits de Pierre Damimi. 
u CVtoit des pseaumc» , drs grnuflcxions , dea coups de discipline, dea aumònes , dea pélérinages ; lolite* art ioti* qu’on 
u peut fiiire san* se convertir. Aitwi celni qui ro récilant des pseaumes ou se flagellarsi, rachctoit en pen de jours plu- 
« sieurs annera de pènilrttec , n>n relirm't pas le fruii qn’elle eùt proda it : scavoir, d’cxriler et de fortiflrr les seni intesi* 
a de componcliou par de»' longuès et frequente» reflexions, et de dclrnire le* mauvaises hahilndes , en demenrant long- 
« terna éloignè des oeeasiona , et pratiquant longdrtns le» rertu» ronlraire*. C’eit ce que ne faùotent pas des gènuflexion* 
m ou des prióre» vocale». Le» pèni (enee» acquitèe« par autrui le faisoirnt beaucoup moina; et les discipline* qu’un saint 
u moine se dotinoli ponr un pécbeur, n’ctoieot pas pour ce péeheur des pcnitenees medicinale». Car le poche nVst pa* 
<4 eomme tute delle premunire, que toni autre peni pnycr li la dèe barge dii debiteur et en quelque monnoie que ce soit : 
<4 c’cst unc malattie qn'il femt gnèrir en la personne du malarie. Aliasi un concile national d’Angleterre temi en Pan 747, 
« eondamnoit ces pcnitenees acquittèes par autrui, et en apportoit celle raison remarquable : qtir par ce moyen les ridir» 
« se sauveroient plus aisement que les pautres , conlre la parole expresse de PEvangile ». ( Discours sur l' fitti. Eccle» 
depuit Con 600 justju'à fan 1100.) 

(3) Millot accennando gH usi del XIII secolo, dice: u Le christianisme n’ètoft pre»qtte plus reeonnaiisable. On ce* 
u lèbroit alors mrme dans Peglise de Paris la foie des Vous ou des lnnocent f farce scandaleuse , on Ics eeelèsiastiques masqtie* 
«4 dansoient , jouoicnt , faisotenl la débauché, et chantoient des obscenités pendant la célcbr.'»tion dea «aints mysléres. Emiri 
44 de Sulli, sage évèque de Paris, eut beau pnhlier une ordonnance contre eet abusr il subsista encore plus de dctix 
u siècles. La féte dea Atte* ètoit le cotnblc de Pextravaganee. Une jeunc Alle montèc sur un ine , portant cnlre ae» hras 
<4 un enfant, alloit se piacer dans le sanetuaire. La messe commencoit, le chocur l ermi noi t ebaque prióre par ce refrain 
(4 hinhant , hinhant , hinhant. 

*4 11 est bon de connoitrc Ics dèlires de Pcsprit humain. Chaquc peuple a ses folies plus ou moina grossiere». Fu 
<4 voyant celle» de no» aieux , consacrerà en quelque sorte par un long usage , nona scntons la foiblessc de notre raison , 
u et combien il imporle de la soutenir par le moyen de la re'flexion et de l'elude. Ceux qui s’cfforcent de dccrier le» 
« Sciences , doni on abuse qnelquefois eomme de» choses les plus nécessaire» , peuvrnt*ils perii re de vne et les bicns 
44 qu elle* ont produits, et les maux qu'clles ont dissipò»? » ( Uistoire de /rance, toni. I, pag. 257-238. ) 

L'uaagc de joucr Ics mystcrcs sur le théàlre commencoit * s'étoblir. Dan unc féte qui fùt donneo lorsquc Philippe 
< re di Francia') arma «hevaliers se» enfans t* là vit-on Dieu , dit unc ancienne ebronique, manger des pommes. rire 
«4 aree sa mere, dire des paternòtres aree ses apòtres, susciter et juger les morta: là furent en tendila les bienheureux 
«4 chantcr cu paradi* daos la compagnie d'environ qualre-vingtdix auge» et Ics damnes pleurrr dans un enfer noir et 
*4 puant, au milieu de plus de cent diakles qui rioient de lcar infortune... là fui vu un maitre renard, d'abord simple 
«4 clcrc , qui chanlc une épllre, ensuite eveque , pois archevcqne , enfin pape, toujours mangeant pousnius et poules , etc. « 
Ces spectaclcs mrleccn» et ridiculcs Grcnl long temps Ics déliccs da Francois asse» simple pour s'co ara user devo! etani». 

(pag. 352.) 
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pellegrinaggi n Roma vennero alla moda o li cambiarono in mania nel IX secolo. I vescovi 
abbandonavano HAira diocesi per andare io pellegrinaggio ; lo monache uscivano da’ monasteri ; 
e perdendo per isrrt^Ia la verginità , divenivano meretrici per vivere; 300,000 pellegrini si succe- 
devano gioi nalmajre « Roma nel giubileo del i3oo. Queste pratiche non diminuirono la ferocia 
di que’ secoli di ferro, per non dire die l’accrebbero (i). 

4-° Più funeste conseguenze nacquero dall’ignoranza, allorché giunta al trono de’ pontefici, 
si associò all’ ambizione. Dal VI secolo in poi s’ alza contesa tra il vescovo di Roma e quello 
di Costantinopoli sulla qualità di patriarca universale , a cui entrambi pretendono , contesa cha 
sussiste per più secoli con differenti successi e finisce per istaccare la Cbieaa Greca dalla La- 
tina. Md IX secolo s’ inventano le false decretali per giustiGcare le pretensioni della corte pon- 
tiGcia con supposte decisioni di conrilj e pontefici antecedenti , decretali che tutta sconvolgono 
la giurisdizione ecclesiastica e civile , e trasformano il vescovo di Roma io despota assoluto a 
universale. Meli’ XI non facendosi distinzione tra il potere spirituale che riceve un vescovo nella 


(1) Mailer descrivendo le vicende dell* guerra contro Zurigo, già cilaia di sopra, dice; 

u Le dimanchc malia, pendant que Léonard Bruo, cure d'Horgen, ctoit à celebrar l'ofGce , le» troupe» do Lecer* 
« ne, d’Uri, de Schiviti , d’L’nlcrwald , de Zug et de Glari* , se précipitérent scudata do la montagne est poosaanl de» 
a grandi cri». Le» habitam prirent la fuile ; le» maison» expièrent l'inccudie de Blsketutorf. Lei guerriere» enUcrrut dana 
u regine, et la dcpouillèrent aree taot d'icopctuotité de toul ce qu’clle renfermoit de prcoicax, qu’il y cui dea coup* 
u de piqué donne» is travrr de cruciGx (,*) et le» hoslie» furent tralnce» dans la pousuèra (*•). Le* jcuncs gen» *’ iodt- 
u gnoicnt conile la Vicrge de ce quelle honoroit de «a prcsence le» eglises de» Zu ricci s (•••) , a unsi bien quo le» lrur*. 
u 11» traitoient le» prètrrs avec derisi on (****). S’cmparoicnt de» frntmts épouvantéec et leur faiaoient violenco dati» t'c- 
u gliàC mense, soit qu’il» cussent ces»é de croirc à la saintete d'un lìeu, où l’un invoqunit le eiel oontre leur» iotérét», 
u soit qu'il» voulusient se venger du reproche qu’on leur faisoit d'outrager la nature dau» leur» plaUirs n (*•**•). 

u D'Horgen, il» marcliérent u Tallwjl. I «e» Gamme» d'Horgen avoieut annonré leur approche. Le peuple ìremblant 
« couroit pele mele. Le cure sortii au devasti d'eux avec le S. Sacre meni ; il» bravéreut le Dieu de Z urici» ■» ( 4 * # ***). 
(Mullrr, Disi. de la Suisse, tom. IX, p. 346 348.) 

Lo slewo scrittore dice altrove : « Le» hommes raspectables gémissoicnt de voir la copidìte et la fureur dea gens 
u de guerre taccagrr Ics adir» de la religion, cornine si le» saints de chaquc parti avoient étc de moitie dans leur» rrs- 
u «entimen» ». (Tom* V, p. 316 ) 

Gibbosi accenna un fallo che dimostra l 1 intensità della ferocia ne' secoli più in apparenta religiosi. 

« GeofTroi, pere de Henri II d’Aoglcterre , à l’cpoquc où il étoit maitre de la Norman die, le Cbapìlre de Seca 
u s’avvisa de proceder san» son conscntcmmt à l'clcction d’un ereque; il ordonna de mutiler tous le» cfaaiioinea ci l’é- 
« veque qu'il» avoient notmncs, et il Gt servir sur un piai de boi» le» parties genitale» de ce» jnalhcurcux ». (/rifluir* 
de la decadente . . . t tom. XV111, p, 209 ) 


(•) Dépoiition assermentée du cure dermi le conseil de Zurich 1444. 

(•*) //» oniJbuilU dans le (alternaci» de Pautel du Si Sacrcment , et pretenda qu'il/ a voti de Porgent en ce lieu. 
Hi onl jettè dant une pruirie Ics saintes huiles , Peau bop tési male et les hosties consacrées {pour t'approprier le » vasti 
qui Ut conte noient ) Iòni. 

(***) u Dieu te salue ! madame la P... que /kit -tu ici. En disant cela Us la mirent derrièrt la porte ». tbid, 

• (****) Hs se tenoient derrièrt lui , pendant qu'il célèbroit la messe , et disoient : Vaila le Calolin qui prie j il 

cium te tnfoveur de P Autrichien et invoque la qtieue du paon. Ibid. 

( ,1,M ) Ili se soni permit souvent cet àttentat dans Péglise et s'eìi sont vantès. ìbtd 

T** M **) « Ét tfìiand fu porterai* la mère de Dieu avec ton Ditti , Vun et Pautre ne pourroieM te secourir. Vai 
u lro u rer ton Dieu 6 lussi ( Vedi la nota 2 alla pag. 204)} c 'est lui qui peni Polder, n Deposiiion du curi de 7'allw/l. 
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eontecraxiooe a l’autorizzazione del sovrano che lo chiama ad esercitarlo come funzionario 
pubblico, aorge terribile lotta per più d'un tccolo tra i pontefici di Roma e gli Imperatori 
d’AJIemagua a danno delle rispettive popolazioni. Nata nella massima corruzione del secolo X 
l’idea di torre i Luoghi Santi dalle mani degli infedeli, rinovata nell’ XI e promossa dai pon- 
tefici con ogui sorta di mezzi spirituali e temporali , spinge per due secoli I’ Europa contro 
l’Asia con sommo danno della religione e aumento dell’autorità pontificia (i). Dalla guerra in- 
tentata agli infedeli era facile il passaggio alla guerra da intentarsi agli eretici, c nel XIII se- 
eolo Innocenzo HI crea )' Inquisizione. Uno scisma scandaloso , di cui non si trova esempio 
nelle altre storie, occupa il XIV secolo per 60 anni, dispaiandosi più papi il trono pontificio, 
armandosi i principi cristiani a loro difesa, soffrendo i popoli tutti gli orrori delle guerre civili 
e religiose. La vendita delle indulgenze, fino nelle osterie, a vantaggio della corte pontificia, 
stacca nel secoto XVI una parte della congregazione cristiana dall'altra, e in mezzo a torrenti 
di sangue sorge e si fa forte la Riforma. Senza escludere ! influsso delle altre passioni attribui- 
remo principalmente allo zelo per la religione, aeciecato dall’ignoranza, l'abuso sì frequente 
delle scomuniche e degli interdetti, la pretesa di comandare negli altrui Stati ed esigervi imposte, 
la deposizione de’ re e il preteso diritto di disporre de' loro troni , l’ intimazione ai sudditi di 
negare loro obbedienza, la carcerazione l’esilio la tortura la morte e simili mezzi adoperati 
per convertire gli Ebrei e gli eretici veri o supposti ; mezzi , l’ effetto de’ quali fu sempre d'ac- 
crescere il partito perseguitato. Da queste e limili aaioui , ripetute per tanti secoli e presso 
tutte le nazioni , sorse si terribile l’ idea del pontefice e ingombrò a srgno 1 ’ animo de’ popoli , 
che il duca d’Alba , forse 1' uomo più fiero del suo tempo , accostumato sìdo dall’ infanzia a 
parlare ai sovrani, confessò ebe, avvicinandosi al trono pontificio, gli mancò la voce e la pre- 
senza di spirito , per parlare come conveniva ad nn ambasciatore (a). Grazie agli scritti del 
Dante, del Boccaccio, del Poggio, del Burcbielto , dei Pulci, del Franco... quel terrore si è 
dissipato ; e lo spirito umano sciolto dalle rugginose catene tra cui gemette avvinto per tanti 
secoli, sente le sue forze e ragiona. 

§. 3.° AMMINISTRAZIONE Ne’ TEMPI D IGBORANZA. 

1 .® Confittone de' poteri. Pochi sapendo leggere (3) e scrivere, poccbissimi essendo forniti 
delle forze intellettuali necessarie per dirigere le cose pubbliche, è necessario che lo stesso 
individuo sia' giudice, podestà, legislatore e capitano (4). La divisione de’ poteri che da un , 


(t) S. Bernardo , che predicò la seconda crociala, ai gloria d’avere spopolata I 1 Europa; egli ci accerta che le città 
c i castelli rimasero senza abitanti , c calcola che non restava che un uomo per la consolazione dì fette vergini. ( Epist. 256. ) 

(2) Uiitoirt cTEipagne par Adami , tom. Ili, p. 17. 

(3) Un concilio di Narbonna del 589 proibi ai vcacovi d'ammettrre alla dignità di prete o di diacono chi non sa- 
pesse leggere. La proibizione prova il (atto. Quale era dunque l’ignoranza? (Flenry , filli. Ecciti., liv. XXXIV , 5 . 57 ) 

Easrado ignota Parte del leggere e scrivere, non si conoscono i possessi che dall 1 oso , non ai conservano i trattati 
che netta memoria} da ciò rinascenti contrasti, liti ed abusi delle prove testimoniali. 

(4) A questa ragione generale , applicabile a qualunque paese ignorante , si possono aggiongrre delle ragioni parti- 
colari} per ce., al tempo dell’ invasione de* Barbari, afGoc di d deridere il prese conquistato contro filze nazioni che 
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lato facilita il disbrigo degli affari, dall’ altro diminuisce le frodi e 1’ oppressione , caratterizza 
i governi inciviliti. 

а. ° Cariche esclusive. Ne’ tempi d’ ignoranza essendo fortissimo lo spirito di partito , 1’ odio 
e la vendetta , ed incessanti le stolte pretese della vanità , è naturale che ora i nobili escludano 
i plebei, ora i plebei escludano i nobili dalle cariche, c talora i discendenti restino esclusi in 
odio de’ loro maggiori. Qnestc esclusioni da una parte fomentano i risentimenti, dall’ altra 
rendono inutili le abilità di cui il pubblico abbisogna. 

3.° Servigi personali e reali. Invece di ricorrere agli appalti si costringono gli agricoltori a 
costruire e mantenere le strade. Degli uomini che non hanno altro mezzo per vivere che il 
salario, vengono obbligati a lavorare senza salario; le bestie necessarie alla coltivazione de' campi 
vengono tolte ai campi nel momento del maggiore bisogno; sensa parlare qui nè della durezza 
de’ comandi, nè del rigore delle pene, nè degli arbitrj nell’esecuzione, nè della cattiva qualità 
dell’ opera risultante. 

4° Barbarie nell' esattone delle imposte. Per raccorre le imposte con minimo danno del 
suddito, con minima sproporzione nel riparto, con minima spesa nell' esecuzione, sono 
necessarie più combinazioni ideali quasi ignote ne’ tempi d’ignoranza (i). 

In questi tempi prevalgono le distruttrici decime, cioè gli aggravi in ragione dell’ industria 
e senza riguardo alla spesa (a). 

5.° Esenzione de' nobili e del clero dalle imposte , per cui il pubblico aggravio si condensa 
sulle persone meno agiate o più miserabili. 

б. ° Immensi beni comunali , per cui ciascuno guasta c nissuno conserva. Per ridurre questi 
beni a proprietà privale, farebbe duopo vincere lo sforzo dell’ inerzia naturale all’uomo e del- 
l’interesse momentaneo, sforzo che ne’ tempi d'ignoranza è supcriore all’idea del pubblico 
vantaggio. Ora da un lato in questi tempi manca al governo la necessaria forza coattiva, 
dall’altro qoe’beni si riguardano come nn compenso ai servigi personali c reali. 


sopraggiungerano, la forma del governo rimase militare, cioè lo stesso uomo fu generale dell 1 armata, capo degli affari di- 
tini ed umani e de’ tribunali. 

Ei rtx et ponti) ex et in sua justitia populot jiuiìcabat. 

Jordan Golii. 

(1) (t Le bailli da chitcau de Schwendi, «Ine (lana rinlcricnr de la contrèe (Apponiteli), im|>o»a un droit exlraor* 
u dinairc ior le lait, le bcurre et le froinagr. Il aroit (lena gros chiens qu'il larhoit rontre cena qui se refusoicnl à 
« celle vexation (*). Bernabò Visconti cn menoit des pareli* à »a suite, lorsqu'il traverso) l les rues de Milan. Le bailli 
u d'Appcnzrll rxigeoit les redevances, aree unc si impitojablc rigueur , qu'à la mort d'un serf, non content de prendre 
« »on mcillrur habit (**), *1 fit ouvrir la fosse pour ravoir au cadavrc le linceul doni la piéu* filiale Tavoit enveloppé w. 
(Moller, 7/if(. de la Suìise t tom. VI, pag. 2S9-) 

(2) Il travaglio che vi fa vivere, dicevano gli ecclesiastici, apparitene a Dio; dunque voi dovete al clero non Ir 
decime della terra soltanto ma anco della vostra industria. 


O Walter 1400- Cet auteur ajoute qu'un parsati fùt mis à unejòrte amende , pour avoir lance un citai entri- 
le t jambes de ces chiens et leur avoir èchappé au moyen de celie rase. 

O Suirant quelques uns , le mori n'aroit de proprie tc que son linceul. 
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jr.° Mancanze di precauzioni salutari ; quindi non macchine per 1’ estinzione degli incendi, 
non visite ai morti a prevenzione di delitti, non esame alle ostetrici per contestarne l’abilità, 
non registri regolari per le nascite morti e matrimoni, non regolamenti contro la diffusione 
de’ contagi, non limiti al ciarlatanismo che profitta della credulità popolare , non illuminazione 
notturna pek- le strade, molto meno poi poste per la circolazione delle lettere e trasporto 
de’ passeggieri .... (i). 

8 °. Sepolture nelle chiese ; il che è una conseguenza del falso modo di ragionare sulla 
partecipazione de’ beni religiosi. Nella testa dell’ ignorante, la Beata Vergine, di cui adora la 
statua, ha bisogno d’ avere sotto gli occhi il morto per ricordarsene: il demonio non ardisco 
entrare nelle chiese per impadronirsene: gli assenti non possono ottenere parte nelle preci fatte 
intorno all’ altare , come non partecipa ad un pranzo chi non siede a mensa . . . 

9 ° Asili nelle chiese , per cui i delinquenti possono commettere qualunque delitto impu- 
nemente e vivere colle limosino del pubblico di cui turbarono la quiete. 

10. ” Pene pecuniarie quasi per ogni delitto , il che assicurava ai più ricchi il privilegio di 
delinquere e prendere a scherno la povertà e la debolezza. 

11. ° Leggi civili frammiste a leggi religiose, che impediscono 1’ azione delle prima o le al- 
lontanano dal loro scopo. — A misura che cresce la civilizzazione, le leggi si secolarizzano, 
e si spogliano di quelle apparenze religiose delle quali abbisognano ne’ tempi d’ignoranza, e 
distruggono la diversità delle giurisdizioni, delle quali non abbisognano in alcun tempo. 

iz.” Ostacoli alla circolazione de' fondi, e quindi danni all’agricoltura voluti dall'orgoglio 
de’ nobili. 

1 3.” Debolezza generale del governo nel proteggere le persone e le cose , debolezza propor- 
zionata alla forza recalcitrante de’ feudatarj (a). 


(1) Il est crrtain que pi tisi cure* granita capitata, tela que Paria et Londrra , soni depili* irés long-temps exemptea 
d'epidemica proprcmcnl dilcs. En consiiltant leur histoire, on voit qnVIta ont ccsve de payer un tribù! aux maladies 
pestilcnl ielle», deputa que Ics tcrraina cnvironnao* ont été dcaaccbca, et que Fon a aerili rutilile d'utie police ccbirce 
et adivo. 

Si Poti reni aavoir combien ces he ureux rhangemen* ont produit d’avantagr* , que l’on compare Padminiatration de 
ccs villes avec celle dea grande» capitata d'Asir, dana tea quelle» ta horames ta piu* Torta ta mieui falla et peut-dre ta plus in- 
genici»., que la nature ait forme, sout rcdnjta à un tei degni de atupidité et dandotene* quMs regardent la peste et la 
sertUude, le* deux plus grand* flcaux sana doute doni l’humanité puiase etre affli gcc , corame nécessaire* et ìnhéren* à 
leur dimat, taodbqiril leur aeroit facile de le* en ecarter pour toujour*. ( Vicq-d’Aayr , OEuvres , lom. Ili, p. 185.) 

(2) Multa, parlando dello stato del papse di Vaud nel l44l , 1442, dice: Lea villes proaperoieot géneralcment. Le 
« commerce de Genève avec rAltemagne étoit dcjà si important , que ta ville* de Souabe prìrent ta arnica k fin de le 
« protéger cantre le comte de Lupfcn, ta Landcnbc* et autres noblea n. ( Histoire de la Sui* te , tom. IX, p. 185.) 

Millot nella storia d 1 Inghilterra dice; u Deux marchands de Fiandre* se plaignirent an roi Henri 111 cn 12-15 d’avoir 
« étc cnticremenl dépotiillé par de* voleur* , qu'ila cocoissoieut bien, dirent-ila, puisqnHls les voyoient journelleracnt k 
u sa cour ». (Tom. I, p. 243.) 

La celebre ordinanza dell 1 imperatore Federico II obbliga i nobili a non più esigere pedaggi ingiusti , a non più 
fabbricar* false monete , a non più assaltare sulle strade. 
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§ 4-° STATO UtTU.LETTt. 4LE »g’ SECOLI D 5 KHOKAHU. 

II tocco delle reliquie deve guarire da tutte le malattie dello spirito e del corpo, perchè 

le reliquie rappresentano i santi che sono amici di Dio, e a Dio nulla è impossibile ; non v' è 

dunque motivo di chiamare i medici , in conseguenta non v’ ì interesse a studiare la medicina. 
Un poco d'olio, tratto dalle lampade che ardono sulle tombe de’ martiri, è sicura garanzia 
contro tatti i pericoli spirituali e corporali: sono dunque inutili le precauzioni e le 
cautele (■). 

Se il tocco delle reliquie ba tanta clGcacia, perché non l’avranno le parole dirette alle 
potenze superne od infrrne? Siccome queste non hanno altra occupazione che di pensare ai 
nostri bisogni, perciò il loro potere eseguirà i nostri drsiderj, se recitiamo parole ebe ed esse 
aggradano (a). Altronde esse sanno agire meglio di noi e ad esse costa nnlla 1’ azione , mentre 
a noi costa fatica. Volete di più? Avicenna diceva che l’universo materiale deve obbedire 
oli’ uomo, la coi immaginazione vola per le regioni eteree ; quindi cun parole con segni con 
sguardi con figure tracciate sulla carta... si possono movere gli animi e i corpi , cagionare uoa 
malattia o farla sparire , chiamare i morti dal sepolcro o farvi, scendere i vivi. 

La cognizione di queste parole di questi segni costituisce 1’ erte de’ maliardi e de’ fattuc- 
chieri : quest' arte esiste realmente , giacché essi fanno cose che noi non sappiamo spiegare (3). 

Ma siccome mossi da sentimenti d’invidia essi possono abusare della loro arte, e noi dob- 
biamo essere certi che ne abusano, giacché ci succedono mali inesplicabili; perciò, benché sia 
riservato ai maliardi il privilegio di guarire gli epitetici , fa duopo distruggerli ( {). 


(t) Nell’ opera di liuinart, intitolai] Aria mar Ir rum lineerà et teleria , pag 619 , li legge la lilla degli olj aacri 
che Gregorio il Grande «pedi alla regina Teodoiioda. 

Si può dire che Gregorio travasasi al punto più elevalo dello spirito umano nel VI secolo. Ora ac un cosi gran uo- 
mo , del quale nissuno può porre in dubbio la buona fede , si lasciava illudere da idee film e supponeva negli odj un 
efficacia che non esiste, in quali vortici tenebrosi di falsi giudici non dovevansi ritrovare le menti delle classi inferiori? 
(Fleury, «tal. Ecclét , tom. X, p. V.) 

u L'heretique Tanchdin ètoil ai vènere dalli qaclqoes provineei (de la Franca) vera l’an ligi, qw’on huvott son 
u urine u. ( Melerai , tom. II.) 

(2) Senza addurre qui le pretese de r Gentili soli' efficacia delle parole, addurrò un fatto successo nel X secolo tra 
i Cristiani e che ci viene attcstato da Muller. Attesa la scarsella delle viti i monaci di S. Gallo bevevano allora piè 
birra che vino, e quel celebro roonaitero non possedeva che due botti, et Ghie, èreque (TAogshourg svanì votilo augmea- 
« ter cette proviamo, toute Fabbayc fut saisie d’effroi , en apprenant qu'on tonneau éloit tombe ciana un creo* voisin dii 
» poot , et Fon trembloit que le vin nc fut rcpandu Lea moina se mirent Fesprit a la torture poor iuveoter un moyen 
e* de retarci le tonneau ; dèaespérant d'y rcusair , ila firent noe processino aolour du ercox , et tour duuieor s'cxhala co 
u teorie éleUon répètéa. L’on pars-int cepcndant à reooovrir Fobjet de ieur inquietitele , et tool lèmoignèrent lenr allègrease 
u en ebaotaot le Te Oeum , avec plus de fervenr que noni ne le ebantona anjourtl’hui aprèa dea batailla aanglanla •>. 
( 1/ il tot re de la Suine, tom. II, pag. 15S-139-) 

Felice Hcrroelin , che nel XV secolo era Fonino più dotto della Svizzera, credeva ebe la Mirri N fosse un gran 
preservativo contro la pale. (Idem, ihid., tom. VII, pag. 2 52, noia J8.) 

(3) Non nc 1 secoli d 1 ignoranza soltanto ma anche nel secolo attuale, il fenomeno aingoiare delF infiammazione del 
fosforo per F effusione dell'acqua fredda debb' essere riguardato di nove decimi degli spettatori come un effetto di magia. 

(4) Muller dice t « Des multituda da torciera prétepdus czpiroient dans la buche» vidima de f ignorante dea 
ci duca o. {Hill de la Suine, tom. VI, p. 73.) 
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Debbono essere riguardati come maliardi tutti quelli ebe posseggono cognizioni superiori 
•Ile nostre (t). •;■•••!•»’* ° > • di l ;i. •>.: ..ni • ,£ 

Suonare le campane deve essere il meno più efficace per allontanare i fulmini e le tem- 
peste, giacchi da nna parte le campane' sono benedette, dall’altra le tempeste sono cagionate 
dal deniobio. Con logica ugualmente profonda i Romani ordinavano agli istrioni etruschi di 
damare per far cessare 1* peste (a). 1 • 1 

Le prore dell’ aeqna del fuoco del duello... sono sperimenti infallibili per conoscere P in- 
nocenza , giacché Dio essendo giusto, non può permettere che l’innocente resti oppresso. 

Un giuramento sulle ossa de’ santi dere decidere ogni Contesa, poiché, in caso di falsità, 
le ossa si sollererebbero contro lo spergiuro o gli rinfaccierebbero il suo delitto emettendo 
sangue. 

Tutte le cause devono estere decise dal clero, giacché in tutte v’è peccato da una parte o 
dall’ altra. 

I fuochi fatui non possono essere che anime purganti bisognose di messe. L’ umanità e la 
religione vogliono dunque che si fondino delle cappellauie , giacché i gradi di gloria séno in 
ragione del terreno donalo ai monaci che pregano per le anime purganti e pe’ loro benefat- 
tori. Mostra dunque di spregiare la gloria celèste, e quindi debb’ essere privato della sepoltura , 
chiunque muore senza lasciare legati pii. 

Siccome Iddio prevede tutto e s’ interessa alla nostra sorte ; perciò é cosa naturate che ei 
avverta delle nostre fortune e delle nostre sventure ; il suo linguaggio , se bene P intendiamo , 
sono i fenomeni che suscita intorno di noi ; per esempio , il molo degli astri , il volo degli 
uccelli , le viscere degli animali , P appetito de’ polli sacri, i tratti del volto , le linee della 
mano , i grani gettati all’azzardo, la torte de' Santi... (3). Dunque fa duopo prestare fede agli 
astrologhi e temere e sperare secondo le loro predizioni (i{). 

... .>,.■!> .i ■ . ; > . ; ' 


(t) Per questa ragione nel 529 gli Ostrogoti costrinsero Amalasonla vedova di Teodòrico ad allontanare dal soo 
figlio Aulnrieo i (.territori die essa gli aveva messi a fianco per coltivare il suo spirito. (Weguclin , /lisi. dtp t tom. I.er), 
Nel secolo XI parecchi papi furono riguardali come maghi, perchè si riguardavano allora le scienze, e soprattutto 
la filosofia e la matematica , come arti tragiche. (Mosheim, Htjt. Etcì., tom. VI, pag. 205.) 

(2) Dal l.° esempio risulta che l’ ignoranza è nociva, giacché il campanaro resta spesso colpito dal fulmine ; tua questo 
danno è quasi nullo é fronte di quelli che l'ignoranza cagionava égli Svizzeri , allorché temevano un cattivo raccolto. 
u Pana Ica alpe*, quand la récolte paroissoit douteuse (XP secolo), Ics bahitans dea villages cn faisoient le tour arraés 
a de toutes picces et portoni dea batons ferrés par le botri. Ila croyoieut servir Dieit , en se livrant de* combats et en 
*. faiaant de» aanta estraordinaires n (Idem, ibi ri. , pag. 259"). Sembra clic ' quest* oso , a detta dei sullodato scrittore, ri- 
monti alla piò alta antichità. 

(3) Allorché volevasi conoscere l'avvenire o decidere on affare dal V al X secolo, si entrava In una chiesa durante 
il divino ulHcio , o si apriva a caso il libro della Scrittura : il primo versetto che si sentiva a recitare, o la prima linea 
che ai presentava al guardo, era ona predizione infattibile ; quest’era la sorte de' fissati. 1 

(4) L'imperatore Federico Barbarossa, che certo’ non era un uomo comune, prestava fede nel XIII secolo alla pre- 
dizione "degli indovini e al calcoli delPastròlogia giòdieiaria*, egli non faceva giammai marciare' la sua armata, se pria 
l'astrologo non avera fissato l'istante preciso della partenza coll'osservazione delle stelle. (M.r Sismondc, Itisi, des Rtp. 
Italienncs , tom. Ili, p. 34.) 

Il eurslinale di Lorena non poteva vedere un* armata da fuoco senza tremare , perché un astrologo gli aveva pre- 
detto che perirebbe d'utt colpo di furile. 

£ noto che gli errori dell* astrologia hanno ingannato il mondo In tatti i secoli. Nel 17 'io Eulero ebbe ordine dalla 
Gioja. Del Merito ecc. Voi. 1. ai 
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Se il Tebro usciva dalle sponde, se il Nilo non s’ aliava al segno ordinario, se li guerra 
s 1 accendeva nell’ impero, se la fame incrudeliva contro gti uomini, o P epizoozia contro i be- 
stiami, questi erano segni evidenti, a giudizio de’ Pagani, che le loro divinità erano sdegnale 
contro i magistrati che tolleravano il culto cristiano , e che quindi era necessario mandarne a 
morte i seguaci. In circostanze simili e con ugnale raziocinio dimandarono spesso i popoli cri- 
stiani la morie degli Eretici o degli Ebrei. — Chi non onora Dio alla nostra maniera , che è 
la migliore , debb’ essere ano nemico. Uccidendo i nemici di Dio , non è egli evidente che sì 
acquista la di lui grazia? Dunque si possono espiare tutti i delitti ed ottenere la palma del 
martirio , ammazzando un eretico; così ragionava Ravaillac , allorché immerse un pugnale nel 
cuore al migliore dei Re, Enrico IV, sospetto ad alcuni d’eresia (i). 

Se P ignoranza giunge ad offuscare e sconvolgere i sentimenti della più umana tra le reli- 
gioni , dobbiamo concludere che P uomo ignorante, riguardato a frunte de 1 rapporti sociali, è 
un animale feroce pronto a sacrificare qualunque dovere. Infatti da un lato egli rende rispoo- 
sablli i suoi superiori anche delle calamità inevitabili (a) ; dall 1 altro egli crede che il miglior 
mezzo per placare la divinità, sia di immolare se stesso e i suoi simili, perciò presso tutte U 
nazioni furono io uso i sacriflzj umani. , , 

Se relativamente a 1 suoi simili Pignorante è una bestia feroce, relativamente a sé stesso é 
un animale pauroso incapace d'agire; il carattere costante e generale de' popoli ignoranti si è 
il terrore ebe paralizza tulle le forze (3). 


. . : i ’ ■ * r*’ * i 

corte di Russia di fare I’ orosoapio dal principe Yran; egli sene ècutò dicendo che qoesta meumbenza apparteneva a M.r 
KraafT, il quale, come astronomo della corte, fu obbligato ad eseguirla. (Condorcet, OEvret , tona. DI, pag. 54.) U 
corti d'Aaia soggiacciono tuttora al giogo dell 1 aerologia. ; 

(1) Se la condotta di Ravaillac sorprende con ragione, cosa dorrà dirsi del concilio di Costanza che fece abbruciare 
Giovanni Hus, il quale si era portalo in quella città sotto la garanzia d 1 un salvacondotto imperiala? Con questo assassi- 
nio giuridico il Condilo stabili due massime distruttrici cT ogni morale : 

1. ® Non si dere prestar fede a chi discorda dal nostro modo di pensare nelle cose religiose j 

2. ° Si ottiene onore ucddendolo. 

(2) I Borgognoni rendevano il loro re rìsponsabìle della fertilità delle terre, e delle regolarità delle stagioni. (Gib- 
bo» , HUtoin dt la dècadence. . , toro. VI, p. 92.) 

Gli Svedesi nel 780 sacrificarono il loro re Olaus, in occasione di pubblica sventura. ( Weguclin , Uni. dip. , 
loco. II , p. 609 ) ~~ 

(3) Nel X secolo, in coi 1* ignoranza giunse al grado massimo , si sparse la voce che colla fine del secolo dorerà 
finire il mondo. Questa voce , creduta tosto ed immediatamente di (Tosa per tutte le classi , produce un terror panico c 
universale. Alcuni fuggono precipitosamente in Palestina ; altri si fanno schiari della Chiesa io tutto il rigore della pa- 
rola, e si impongono i travagli più gravosi, sperando che il Supremo Giudice avrà riguardo al loro sacriGaio. Comparisce 
egli un eeclisii del sole o delta laua ? Ceco in un istante sospesi tutti i lavori , ecco le città abbandonato e deserte ; i 
loro infelici abitanti tanno a nasconderti nelle più profonde caverne, senza essere sicuri, i ricchi si sforzano di subor- 
nare la divinità e i santi, offrendo preziosi regali al clero e agli ordini religiosi, riguardali come .ricarj immediati del 
cielo. In alcuni paesi si lasciano andare in rovina le chiese i palazzi le case , ed in altri si atterrano, nella perauaaione 
che si può farne senza , giacché la fine del mondo é vicina. In una parola vissun linguaggio umano può caprimere la 
confusione e la disperazione da cui furono tormentati gli infelici mortali. Alcune persone illuminate si sforzarono di dis- 
sipare questi terrori chimerici , c di cancellare V impressione che gli avera fatti nascerci ma il timore della moltitudine 
•upertiziosa non si dissipò che alla fine del secolo , cioè quando il fatto ebbe dimostrato falsa la predizione. 

Quindi *«' tempi d'ignoranza ottengono credito i grandi impostori che ingannano le nazioni e i secoli. 
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I tre elementi che fervono al calcolo dell’ utile e del danno, restano talvolta in uno stato 
si confuso e sì vago, che, o tra più atti non si discerne a quale si debba la preferenza , o in 
uu atto solo non si distingue se il bene sia superiore al male. 

Accenneremo alcuni easi ad esercizio della gioventù , tentando , per quanto sarà possibile , 
di generaliazarne la soluzione. 

L 

Per compassione non si lascia soffrire un animale ferito a morte , e si terminano pronta- 
mente i suoi dolori. — 

Supponete un nomo nella stessa circostanza, supponete, per esempio, un canchero nell’ ul- 
timo suo periodo. In questi casi la medicina non si permette altro che l’uso dell’oppio in dosi 
generose. È egli permesso faro qualche cosa di più ? 

Considerato il osso entro i Untiti de' rapporti sodaU, l’atto che troncasse la vita, sarebbe, 
nell effètto , uguale a cessazione di dolore nel paziente e negli astanti, e nella qualità sarebbe 
simile all’atto die taglia un braccio spezzetto od infetto. 

IL 

Quistieoarono i medici sulla sezione della simfisi del pube; operazione che espone la ma- 
dre ad ama morte qnasi certa , nella speranza di salvare la vita al fanciullo. 

L’orgoglio e l’avarizia, che aspirano a conseguire un’eredità, vogliono il taglio; c per 
ijehermirsi da ogni Uocia , s 1 involgono in idee religiose. > 

II senso comune basta per decidere questa quistione. 

i.° Nel caso che si faccia l’operazione, v'è nella madre dolore fisico attaale fortissimo, 
ed un dolore d’immaginazione ancora più forte, risaltante dalla probabilità di perdere la vita. 

Nel caso ebe l’ operazione non si faccia , non esiste dolore d’ immaginazione nel feto , e 
non è certo se il dolor fisico attuale uguagli quello dalla madre , sul quale non cade dubbio; 

a.° Conservando la madre, fi conserva un essere attivo , fornito d’abilità e quindi suscet- 
tibile di valore in ragione di esse; 

Conservando il feto, ai conserva un essere passivo non anco fornito d’abilità, e ebe è molto 
ioaerto sa giungerà a conseguirle , giacché pria de’ sette anni la metà del genere umano è nel 
sepolcro. • 

IH. . 

Quislionano i Gsiologi sulla durata della gravidanza , affine di decidere se il figlio sia adul- 
terino o no. . 

In questi casi militano due riflessi; - • 

Il i.° vieta di prodigalizzare ad un figlio adulterino i beni che non gli sono dovuti, a danno 
di altri; 

1) a.° vieta di privare un figlio legittimo del nome e della fortona de’ suoi avi , ed ordina 
di conservare l’onore alla madre che gli diede la vita. 

1 
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Siccome la catara nella formazione de’ germi e nella germinazione de 1 vegetabili, nello 
sviluppo degli ovi degli insetti e degli ncrelli , nella gravidanza de’ quadrupedi e della spècie 
umana , ammette variazioni, delle quali non è ancora ben definito il confine, quindi in forza 
del secondo riflesso quella decisione incliiude minori inconvenienti che suppone nella gravi, 
danza la più lunga durata. oiin.' f' lui* • liluil.F» . ' > la or oro» tu(> i - .mola ail J 

...... . l i 1 «b ic .li . ■ r. > 1 , 1 , ...ijv, . . u \: n.,| rii <> .vii* , r ir » OcOtuns : 

Socrate, condannato ingiustamente alla morte, ricusa l’occasione procuratagli da’ suoi di- 
scepoli di fuggire di carcere, e beve la cicuta. Si dimanda ae poteva fuggire senta rimprovero. 

Platone nel secondo dialogo sulla morte di Socrate decide la questione negativamente. Egli ' 
dice in poche parole che Socrate fuggendo avrebbe annientato, per quanto era in suo potere, 
la patria e le leggi; giacché nisauna città può sussistere, se i giudizi pubblici non nono ese- 
guiti , e se ciasruno può infrangerli a capriccio; che qualunque sirno gli ordini della, patria,' 
fa duopn eseguirli, giacché. si deve tutto ad essa, la roba- l’ educazione la vita. Miauc-cr-i 
Rispondo a Socrate e a Piatone: ; i u Ir* . ni . -, il* >j* ri uq nut ni. ' 

i* Socrate come filosofo e come vecchia. ara un magazzino d'idee infinitamente- utile a’ suoi 
concittadini, principalmentr nell’ epois in cui viveva, giacché co' suoi discorsi egìi opponevasi 
alla presunzione di saper lotta , ohe veniva diffusi <e fomentata dai sofisti ; presunzione che 
spesso è più nociva dell’ignoranza. La morte di Somale distruggete .questo vantaggio. . 

2 ° Socrate fuggendo dalla carcere, non annidntava le leggi ; ma sottraevasi alla cabala (Tuo 
parlilo persecutore, ed aveva quel diritto eh a ha il viandante di Sottrarsi .-dalle unghie dell'as- 
sassino. Qualunque infatti sia l’origine della locaci», gli obblighi sociali suppongono la garanzia 
di maggiori vantaggi, e se la patria non ci assicura i secondi, noi siamo sciolti dai prteabi 
3° Socrate restando in carcere, prestò l'occasione ad un dettilo di cui gli Ateniesi mostra- 
rono tosto d’essere pentiti: non era egli meglio prevenirli? . aj.j nl-i.il uni,:» i. il 
4° L’esempio di Sacrate non diminuirà in dissono il desiderio di fuggire -idi casi simili, come 
la sua fuga non l'avrebbe aumenlelo negli altri. ! - i. i-i.iii, .m . > r. jb 

5. ” Far prevalere il giudizio privato cóntro il giudizio d’ un tribunale può certo indicare pre- 
sunzione; ma in onta delle apparenze, vi sono de' casi in cui l’errore del tribunale giustifica 
la renitenza. Allorché i Trenta tiranni ordinarono a Socrate d’andare con una nave a levare 
un infelice destinato al supplizio, di coi tutta la colpa era l’opulenza, Sodate rispose colla 
fierezza della virtù offesa, ricusò d'obbedire agli ordini de’ tiranni, a li costrinse ad arrossire 
di un comando ancor più impudente che ingiusto. Eccola resistenza d’ no privato contro l’or- 
dine dell'autorità che rappresentava la patria. In somma conveniamo nel principio generale che 
il figlio deve eseguire gli ordini del padre; ma se questi si trova in nn momento d’ ubriachez- 
za, l’obbligo dell’obbedienza non resta egli sospeso? 

6. ° Imponendo alla virtù l’obbligo di non sottrarsi ad nn’ ingiusta condanna, si riesce forse 

ad animarla e ad estenderla, ovvero ad indebolirla e scemarla? - 

Con maggior ragione si può far rimprovero a Tertulliano , il quale nella foga in tempo di 
persecuzione vedeva un’azione rea, un tentativo empio per eludere la volontà divina. — Per- 
mettendo la foga, si è sicari che i foggiti conserveranno la fede; vietando la foga, v’è proba- 
bilità che cederanno alle minaccie: cosi imponendo dei doveri superiori alle forze della natura, 
ai prodace un effetto opposto allo scopo bramato. 
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Circondato l’uomo da latiti «seri diverti clie agiscono sopra di lui, £ interessalo a cono- 
scerne le buone queliti per profittarne, c le cattive per schermirsene. 

Ora la somma delle cose e delle loro qualità di cui noi possiamo accertarci colle nostre 
ossenairoei , è assai piccola.' <■• ‘ ' ji q t ■ ; f ” 1 i 

Da ciò segue la necessità assoluta di doverci fidare agii altrui rapporti ossia discorsi , e 
quindi ii vantaggio reciproco ossia l'obbligo comune di non ingannare. 

Allorché non possiamo fiJarci agli altrui discorsi, noi viviamo in un’ inquieta diffidenxa che 
ci impedisce di fissare ii pieno delia nostra condotta e delude la nostra aspettazione. 

Perciò l’ opinione pubblica imprime stilla fronte dell’uomo falso uob profonda marca di 
sprezzo, ebe le qualità più brillanti non giungono a cancellare. 

Se la verità è un bisogno per gii individui , lo è ancora più pe’ governanti , 

i.* Per la maggiore importanza degli affari che dirigono ; 

a.° Pei minor tempo che resta loro disponibile per osservazioni proprie ; 

3.° Per le maggiori illusioni da coi sono circondati. 

L interesse comune richiede dunque che si mostrino alla pubblica opinione g li uomini abili 
e virtuosi, sì acciò la stima generale ne sviluppi e ne diffonda il seme, che acciò i governanti 
profittino della loro abilità a vantaggio pubblico. 

Egli è dunque un preciso dovere di difendere la riputazione degli uomini stimabili , allor- 
ché la calunnia cerea di denigrarli, come è oa dovere di smascherare i ciarlatani o i bricconi 
che ingannano i particolari o ii governo. Io Atene ogouno che era eletto senatore, doveva 
soggiacere ad esame e rendere conto drlla sua vita e de' snoi costumi , ed in tale circostanza era 
lecito a ciascheduno d’ accusarlo, se lo credeva indegno di quell’onore. 

U obbligo sociale di smascherare i bricconi è fondato sui seguenti motivi: 
i ° Acciò costoro non usurpino gli onori dovuti alla virtù , e quindi uon indispettiscano i 
virtuosi; •••. ,wi ■’ . n tr.p 

a.° Acciò incorrano nel disprezzo dovuto al vizio, e quindi si sentano spinti ad abban- 
donarlo '■ 1 .1 ... .... . i .. m . 

3.° Acciò non ratino danneggiati i cittadini dalla loro malafede, e quindi resta intera la 
sicurezza. >•:' r. nj r" . -i < ■<., ■ ■ i...i . ..ì ■! 

Quest’ obbligo si estende sui vivi e sui morti (i), e cresce in ragione della probabilità e della 
grandezza deh danna 

Nissuno dubita che non debbansi scoprire i vizj d’ nn servo , la sua inclinazione ad nbbria- 
carsi , la sua facilità a rubare . Chi potrà dunque dubitare che non eruca I’ obbligo di svelare 
l’incapacità i vizj la malafede d’un amministratore ebe sacrifica alle sne passioni gli interessi 
de’ snoi amministrati ? La corruzione ministeriale in Inghilterra trova un limite nel diritto che 
conserva la nazione di tradurre i ministri avanti il tribunale del pubblico e discuterne con rigore 
la condotta. 


(1) •• Prwipuum munos annztmm reor ne Tirtatn lilcintur , atipie ez prtTÌi belìi (lieti tque « pojteritite et io • 
u Li enti uictufi «ii ». (Tacito.) 
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Non si pnò «dunque abbasUnza condannare la calunnia, ma la maldicenza che , trascurando 
le debolezze innocue , svela i viej e le incapacità che portano nocumento al pubblico. 

i* È un diritto di tutti, giacché tutti pagano per ,1’ amministrazione dell’ azienda sociale, 
e tutti sono interessati ne' di lei prodotti 

a.° È un dovere di tutti , giacché in tutti l’ interesse pubblico deve prevalere sulle affezioni 
private. • - -• > ■ _ • .... 

3.° È una vera virtù , quando questo sacro dovere frutta pericoli e danni a chi l’ esercita. 

Se tolte le persone oneste alzassero la voce contro l’imperizia d’ un generale, l’ignoranza 
d’ un consigliere , la parzialità d’ un giudice , la corruzione d’ nn amministratore , il grido pub- 
blico giungerebbe finalmente all’orecchio del sovrano, e la deposizione d’ un imbecille o d’ un 
briccone diffonderebbe 1’ allegrezza in tutti gli animi. Caligola , lo stesso Caligola , nel primo mo- 
mento d’entusiasmo che gli cagionava il trono, volle che circolassero liberamente le opere di 
Cremuzio Codro e di Cassio Severo, nelle quali questi scrittori parlavano con franchezza e ve- 
rità de’ ministri e del governo de’ Cesari. Egli giunse per sino a dire : Il mio interesse vuole 
che la verità de’ fatti sia nota ai contemporanei e ai posteri. Conoscerà quanto è giusto questo 
sentimento , chi rifletta che il più avveduto tra i tiranni , Tiberio , si lasciò ingannare da Sejano, 
e il più buono tra i Principi , Enrico IV , si lasciò indisporre contro Sully dalle calunnie cor- 
tigianesche. , i 

VI. 

Gli Essenj facevano voto di prendere sempre il partito della verità (i). 

Un Romano aveva costruito la sua cava in modo da poter essere veduto de’ suoi concittadini 
in ogni istante. 

Alcuni moralisti hanno predicata la legge della veracità si severamente da escluderne ogni 
eccezione. A loro giudizio, se un nemico viene per uccidere mio padre che i in casa, io posso 
bensì ammazzare l’ aggressore , se non m’ i possibile salvare il padre in altro modo , ma non 
posso dire che questi è alla campagna o altrove. Questo errore , diffuso dal celebre vescovo 
d’ Ipona e «noi seguaci , dimostra che quel severo moralista non aveva afferrato il principio da 
cui nasce 1' obbligo della veracità e che ne fissa i limiti. I discorsi come le azioni sono subor- 
diniti alla legge generale del maggior utile e del minor dstnno. Ogni uomo dotato di senso 
comune sente che le falsità nell’ accennalo caso e simili, mentre risparmia nn delitto, non ca- 
giona alcun danno né privato nè pubblico. La legge della veracità è simile a quella della pro- 
prietà : è dovere generale di dare la roba al suo proprietario ; ma questo dovere non vuole che 
ti dia la sua spada ad un furioso. In generale gli uomini perdóno il diritto di sapere la verità, 
quando vogliono servirsene per commettere un ingiustizia. Alfieri negò d’ essere autore dell’ opera 
intitolata Del principe e delle lettere , quando lo svelarlo avrebbe prodotto no delitto di più 
contro te lettere, nissun vantaggio reale al pubblico, e sommo danno all’autore. 

Allorché poi si tratta di verità che , dette ad altri , frutterebbero loro dispiacere senza cor- 
rispondente vantaggio, non v’è motivo di seguire la massima degli Essenj. Non pochi si trovaoo 
in quella situazione d’animo in coi trovavasi il pazzo Ateniese, il qnale riguardando come 
sua proprietà tutti i vaseelli che entravano nel Pireo, era felice pel suo stesso errore: sarebbe 
stato barbarie il disingannarlo. 

(t) Pridcaux , Iliitoire dtt Juift. 
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VII 

Giamo firato si fiose pano per poter vivere con maggior sicurezza in tempo di tirannia e 
mantenere il sno patrimonio. 

Parecchi tra i primi Cristiani , detti libellatici , imitarono in qualche modo la condotta di 
Bruto ; ecco in quali occasioni. 1 governatori delle provincia romane , troppo prudenti per non 
combinare lo zelo pel paganesimo col loro interesse , vendevano ai Cristiani , in tempo di per- 
secuzione , de’ certificati o de' libelli, na’ quali attestavasi che le persone ivi nominate a' erano 
sottomesse alle leggi gentili, il che era uno schermo contro le delazioni. Questa menzogna, 
attestata dai governatori , era resa necessaria dalle lèggi intolleranti dell’ impero. Il difetto di 
questi attestati si era di procurare credito alla vecchia religione gentile dominante, a pregiu- 
dizio della cristiana nuovamente introdotta. Ma da nn lato questo credito non era gran cosa in 
tempo in cui non esisteva la stampa; dall’altro il pubblico sapeva che i governatori avevano 
dette buone ragioni per essere umani. Qoindi la Chiesa non imponeva che una lieve penitenza 
alle persone colpevoli di questa dissimulazione profana. 

Dalla quale discussione risulta che un uomo onesto non predicherà mai delle massime con- 
trarie alt utilità pubblica, ma oon s’ impegnerà in una guerra civile, come si racconta de’ Russi, 
per fare il segno della croce con due dita piuttosto che oon tre. 

Vili. 

Siccome, allorché é accesa la guerra tra due Stati, ciascuno diffida dell’altro, e sta in 
guardia contro le false apparenze; quindi le frodi che reciprocamente si commettono in tempo 
«fi guerra, passano nelPopinioue pubblica senza taccia di rimprovero, anzi ottengono lode, in 
ragione della piccolezza del mezzo impiegato a fronte del successo ottenuto. . 

Panni che non si possa fare rimprovero a questo giudizio del pubblico, giacché s’ incomincia 
una guerra non per far pompa di coraggio , ma per ottenere vittoria, e tra tutti i mezzi che 
conducono a questo fine , quello certamente i preferibile , che costringe l’ inimico a prendere 
presto la fuga o diminuisce l’effusione del sangue; tale, p. es. , fu la nota frode usata da 
Ponzio capitano de’ Samniti , il quale, senza venire a campale giornata, costrinse F esercito ro- 
mano a deporre le armi alle forche Caudine. 

IX. 

• 

Dimandò nello scorso secolo F Accademia di Bcrlioo , se v' erano casi in coi fosse utile in- 
gannare gli uomini , ovvero pone per base degli errori alle morale del popolo ? 

I. Si dice contro 

r.° Ogni cattiva azione é effetto d’ un falso calcolo o d’ali errore; quindi la diminuzione 
degli errori presenta in generale eventualità utili al pubblico, taDto più che I’ errore iu un caso 
tende a produrre abitudine di sragionare negli altri. 

».° Allorché gli uomini giungono finalmente ad accorgersi d’essere stati ingannati, non pre- 
stano più fede alle vostre parole , e la diffidenza può estendersi indefinitamente. 

3.° Le persone incaricate di mantenere nel popolo delle opinioni false , profittano della cre- 
dulità popolare a loro vantaggio , e la massa degli errori va crescendo , come lo provarono 
negli scorsi secoli , p. es. , le corporazioni monastiche. 
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4° Se è olile distruggere gli errori , non è però olile distruggerli in no istante , e fa duopo 
imitare il saggio architetto che, obbligato ad atterrare on edificio, e sapendo che tutta le parti 
sono unite, lo demolisce a poco a poco ed in modo che non riesca dannosa la cadala. 

IL Si dice a favore ’’ i il i.i*>-. •• 

i.° Dachè esistono nomioi , esistono opinioni diverse sopra parecchi ponti di colto e di 
morale. ■< ; • ■ >v • ' ifr..' ' ••• . 

Non csamioiamo dunque qual opinione i vera e qoale è falsa, ma quale £ utile e quale 
dannosa ; non la di lei conformità collo stato reale delle cose , ma la di lei efficacia relativa* 
mente allo scopo che vagheggiamo. Infatti vi sono parecchie situazioni d' animo e d’ intelletto , 
nelle quali talvolta l'intensità delie idee vere ò minore deli’ intensità delle opinioni erronee od 
affezioni contrarie, talvolta non si vede il vantaggio della verità, perchè collocatolo, certa di- 
stanza; in somma i popoli sono spesso simili ai ragazzi che restono piu spaventati dall'ama- 
rezza della medicina, che allettali dall’idea ; della salute. In questi casi il medico involge h 
pillola nello zucchero o asperge di liquor soave gli orli del vaso, c con felice inganno pro- 
cura la guarigione. Nell’ nndecimo secolo, in coi gli od] si sfogatano nel sangue, le risse rina- 
scevano dalle risse , le devastazioni saccedevano alte devastazioni , alcuni personaggi pii accer- 
tarono d'avere ricevuto dal Cielo P ordine di comandare agli uomini una tregua di qnaltro 
giorni, cioè dalle prime ore del giovedì sino alle prime del lunedi. In questo intervallo, chiun- 
que, c qualunque fosse la di lui credenza, doveva essere libero d’attendere a’ suoi affari senza 
molestia; e con pene temporali e spirituali dovevano essere paniti coloro che , durante la tre- 
gua di Dio , esercitassero qualche vendetta contro i loro nemici o quelli dello Stato,--- Poco 
importa che questa rivelazione fosse vera o falsa ; i fuori di dubbio ch'ella era utile i e con- 
forme alle idee più generali che la specie omaua si forma della divinità ; e la pace si è ài più 
bel regalo ch'ella possa fare agli nomini. • «> i ‘ n • T 

Allorché il terremoto atterrò il colosso di Rodi e gli spezzò il ginocchio , i Rodiani pre- 
tesero che l’oracolo di Delfo avesse loro vietato db rialzarlo (oracolo dettato probabilmente 
da nna saggia economia) e lo lasciarono giacere a terra nello stato in cui si trovava. 

Negli addotti e simili casi , quelli che conoscono la falsità delle idee popolari , conoscono 
anco il vantaggio della misura governativa , e da questo sono indotti a giustificarla ; e quelli 
che giungono poscia ad accorgersi che le idee popolari son false, non hanno diritto d’accasare 
il governo d’ averli ingannati, giacché questi, come Smesso succede, poteva essere ligio alle er- 
ronee idee del volgo. 

Confrontando le due serie d’idee esposte aoprà I’ accennata questione, risolfa 
i.° Che non si debbe giammai ricercare il soccorso delle opinioni erronee, quando la verità 
basta da si sola a conseguire l’effetto bramato; '' 1 ‘ 

a.° Che tra le opinioni erronee, in parità d' efficacia fa duopo scegliere quelle delle quali è 
impossibile o quasi impossibile dimostrare la falsità nella data situazione della pubblica intelligenza (i); 

• ♦ • , ", * • 1 . * ' * .alili .t.l I .1,1.’ * . f 

(1) Gli Indiani nomano a Colombo le sussistenze di cui abbisogna per la stia squadra. Prevedendo egli* vicino un 
eclissi della luna, unisce i capì degli Indiani e predice loro ebe K ordinatore de* mondi mostrerebbe il tuo sdegno, 

^ VMi, ’ i • : . j. vi . ’ * à\ • ‘ 
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3.° Che è permesso ricorrere alle accennate opinioni soltanto uè* casi d’ utilità manifesta e 
il’ importami» speciale (i). 

Da ciò segue ad evidenza che, siccome le idre erronee perdono f efficacia a misura che 
l’opinione pubblica si illumiua, perciò non conviene far uso nel secolo XIX di quegli espe- 
dienti che riuscirono uel X od XI. 

X. 

Il generale Consalri, viceré di Napoli, trasse, sotto la guarcntia d’un salvocondotlo , in 
quella città il celebre Cesare Borgia , e quindi fattolo prigioniero, lo spedi in Ispagna. 

Paolo Giovio ha fatto l’apologià della condotta di Consalvi ; e de Tliou dà a questa per- 
fidia il titolo di lodei'ole. 

Ma per quanto sia utile la perdita d’ uno scellerato celebre , qnal era Cesare Borgia , il ri- 
spetto alla fede pubblica, die forma il legame della società , presenta utilità maggiore: senza 
questo rispetto, nissuoo s’ affida piu alle promesso del governo, ed egli rimane privo dell’im- 
mensa forza che procura il credito- 

ilo addotto questo fatta per salire alla distinzione generale tra futile momentaneo e l’utile 
futuro anco nelle cose inorali. Dimenticano questa distinzione coloro che vogliono supporre 
opposizione tra ciò che i utile e ciò che è onesto. A difesa della loro opinione citano il detto 
d'Aristide relativamente al progetto di Temistocle, sul quale questi non volle spiegarsi che a 
lui solo. Il progetto di Temistocle é utilissimo , disse Aristide , al popolo adunato , ma è ingiu- 
sti isimo. Si crede di scorgere qui, aggiunge Bentham, un’opposizione decisa tra l’utile e il 
giusto, e si inganna; qui altro non v'ha che un confronto tra i beni e i mali. Ingiusto è una 
parola die presenta f unione di tutti i mali risultanti da una situazione , in cui gli uomini non 
possono |i!ù fidarsi gli uuì agli altri. Aristide avrebbe potuto dire : Il progetto di Temistocle ò 
utile al presente, ma nocivo pel futuro; ciò ch’egli vi dà è nulla a fronte di ciò che vi 
toglie (a). 


privando la luna della »oa luce c facendola comparire sanguigna; credettero alcuni, altri no; ma qtiando la luna cominciò 
ad offuscarmi , tutti concorsolo nel supporre colombo un favorito particolare della Divinità, 'e gli prodigalizzarono i soc* 
coni dapprima negati. 

(1) Epaminonda, per eccitare il coraggio de 1 Tetani, tolse di notte le armi sospese in un tempio, e fece credere 
a** suol aegHaci ebe gli Dei protettori dì Tebe se ne erano armati, per venire all’indomani a combattere contro i nemi- 
ci. Qnesla invenzione ebbe P effetto bramato. 
i2) T railii de lègi slatto n. 


Gioì*. Del Merito ecc. Voi /. 


a» 
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SEZIONE TERZA 

DEL MERITO CONSIDERATO NEL MOTIVO IMPELLENTE. 

I molivi che spingono I’ nomo ad agire, ossia gli scopi ch’egli si propone nelle sue azioni, 
sono indefiniti. Si può far del bene al popolo, per ottenere impieghi come Crasso, per pian- 
gere al comando come Cesare, per far parlare disè come Alcibiade , per piacere agli Dei come 
Marcuurolio , per rendere le persone felici come Lucnllo , per formare de’ ribelli come Caldi- 
na ... ; quindi la stessa azione utile è stimabile indifferente abbominevole , secondo il motivo da 
cui risulta. -, 

Spesso nella stessa azione concorrono più motivi , uno de’ quali primeggia , secondato da 
altri che accrescono o scemano il di lui pregio', è dunque necessario distinguere in ciascuna 
azione il numero de’ motivi impellenti e le loro relative intensità. Cosi , per es. , in nn oratore 
che predica dal pergamo , si possono annoverare i seguenti desidey : 


1. ° Convertire le anime desiderio come i ; 

2 . ° Far ammirare la propria eloquenza » io; 

3. ° Raccorre copiosa elemosina » 100 ; 

4° Ottenere una parrocchia od altra carica » tooo; 


La qualità de’ motivi impellenti risulta 
i.° Dal carattere abituale della persona; 
u.° Dalle circostanze antecedenti concomiltanti e susseguenti. 

La cognizione delle intensità riesce per lo più confusa , si per mancanza di strumenti che 
la misurino, sì per le false apparenze da cui è ingombrata. In chimica vi sono de’ mezzi per 
conoscere le leghe frammiste ai metalli e determinarne le quantità relative; questa cognizione 
è tuttora difettosa in morale. 

I motivi lodevoli delle azioni umane possono essere ridotti a quattro capi: i.° interesse 
ossia brama di ricchezze materiali subordinata ai doveri ; a. affezioni sociali ; 3. stima pubbli- 
ca; 4- religione: faremo un cenno di ciascuno di questi motivi ne’ capi seguenti. 

CAPO PRIMO 

ntTEKF.SSE. 

I bisogni giornalmente rinascenti rendono oggetto di generale desiderio le cose che li sod- 
disfanno; quindi lo sforzo di ciascuno nella ricerca delle ricchezze è cosi legittimo e ragione- 
vole, come lo è lo sforzo per ottenere buona salute. 

Vi certamente nn merito nel divenire ricco con legittima industria, giacché chi vi riesce , 
i.° Supera l’inerzia abituale che predomina nell'uomo; 
a.” Sfugge l’ozio, fonte d’ogni sorta di vizj ; 
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3° Dà segno di forza intellettuale , superiore alia media della sua classe ; 

4-° Acquisla meni per sotnnrinislrare lavoro ai poveri ; 

5* Può beneficare chi gli fece del bene; 

6 ." Si procura una certa indipendenza dagli allei ; 

7 ° Noti resla escluso da • que’ pubblici impieghi che richieggono per condizione un certo 
reddito ; 

tt.° Ottiene una somma di riguardi sociali che sogliono essere negali al pezzente. 

A torto dunque dichiarò Machiavelli clic il guadagno è uno scopo per sé vilissimo ; a torlo 
Mably , Rousseau e simili moralisti da pergamo predicarono il disprezzo delle ricchezze. Per 
buona fortuna tulli i sentimenti nmani, fiancheggiati dalla pubblica opinione , $' oppongono a 
queste erronee teorie. Lodare Fabrizio perchè sprezzava le ricchezze, è lodare un uomo per- 
ché manca di naso, d'octhi, d’orecchie, di gusto, di tatto, di giudizio, d'immaginazione. 
Fabrizio non era lodevole perchè sprezzava le ricchezze , ma perchè» desiderio di esse era in 
lui subordinato all’amore della patria e agli altri doveri sneia'i. Serbiamo dunque nel riparto 
della stima e del disprezzo i giusti confini; e condannando I’ ubbriacchezza , facciamo l’elogio 
di ehi si procura del vino. > 

Gli scrittori ci hanno posto soli’ occhio due quadri opposti ; il primo si è quello de’ Romani 
che preferirono la gloria alle ricchezze. Qui si lodano a cielo le loro grandi azioni, le quali 
finirono per conquistare il genere umano allora cognito. Infatti quella fame di gloria non po- 
teva appagarsi se nou dirtruggendo o soggiogando or Punti or l’altra popolazione » i re detro- 
nizzati, ipopoli vinti, le città saccheggiate ... erano i titoli di merito e di gloria. Si può dire 
che ciascun Romano ripeteva giornalmente il detto di Catone: deicida ot Carta go. 

Il secondo quadro si è quello de’ popoli barbari che invasero l’occidente: Presso questi po- 
poli le ricchezze erano la misura del merito. Siccome la moralità dulie azioni’, le pretese Jc’ di- 
ritti e le riparazioni delle ingiurie si private che pubbliche rrano valutate in danaro , perciò 
questi decideva di tutto. Si poteva facilmente salvarsi , allorché si era ricco, e di rado si restava 
esposto al pericolo di perdere l’onore, giammai (Il perdere la vita, quulutiqtie delitto si avesse 
commesso. Se il disinteresse ne’ primi secoli di Roma era riguardato come il colmo del merito, 
all’opposto ne’ secoli barbari ciascuno aspirava al possesso del danaro che procurava l’ impunità. 

Ma convenendo de’ grandissimi inconvenienti di quel sistema barbaro, fa duopo confessare 
che se l’amore della giuria come molla nazionale si riduceva ne’ Romani all' arte d’ammazzare 
e di farsi ammazzare, cioè all’arte di distruggere; all’opposto la brama di guadagni si potè 
combinare coll’arte di produrre; quindi i Romani scomparvero e i barbari s’incivilirono. 

Affiue di prestare forza all'umana debolezza nell’ esercizio de’ doveri, varj scrittori dimo- 
strarono che i servigi fruttano servigi , che il soccorso da noi prestato agli altri induee questi 
a soccorrere noi stessi, e che quindi, anche calcolando secondo le norme dell’ egoismo, ehi 
semina nell’altrui campo, accresce il raccolto del proprio. All’opposto chi invade l' altrui pro- 
prietà, chi una si presta alle altrui indigenze, si trova isolato in mezzo alla società, da una 
parte tormentato da molli bisogni, dall'altra incapace di soddisfarli da se stesso. 

A misura che il compreso pel servigio prestata è lontano , dubbio o minore, cresce il me- 
rito di chilo presta, e diviene perfetto, quando il servigio è interamente gratuito. All'opposto 
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il merito de I servigio scema , a misura che veste l indole del cambio commerciale . Chi dun- 
que ne’ casi particolari agisce per semplice interesse , otterrà bensì de’ compensi materiali , ma 
non otterrà quella stima speciale che è riservata ai servigi gratuiti. 

CAPO SECONDO 

JFFEtJOSI SOCIALI. 

Lj più comune tra le affezioni sociali si è quel sentimento di dolore che in noi nasce 
dalla vista dell’altrui dolore, e quel sentimento di piacere che ci riflette sull’ animo il piacere 
altrui. L'idea che esistano 100,000 sventurati intorno di ooi , è un dolore così reale, dice 
Condorcet , come un assalto di gotta. Noi soffriamo vedendo un animale dibattersi tra le an- 
goscio del dolore , e il primo moto ci spinge a soccorrerlo. Lord Clive , che per le sue concus- 
sioni ed avanie fece perire due o tre roilioui d’indiani, non potè godere della fortuna immensa 
clic era costata tanto sangue. Quegti infelici, scarnati dalla fame cadenti per languore, inatto 
di chiedergli alcune oncie di rìso , si riproducevano al suo pensiero e gli rendevano odiosa la 
vita. Fu necessario guardarlo a vista, e preservarlo da’ suoi stessi furori. Finalmente egli giunse 
ad ingannare le sue guardie e si uccisse da sè stesso. Tacito riporta un pezzo d’ una lettera 
di Tiberio, nella quale questo Imperatore, sicuramente non soggetto agli scrupoli , parla de’ do- 
lori-che gli straziavano l'animo, e che probabilmente erano cagionati buco dall' imagine sangui- 
nosa di tanti innocenti che aveva sacrificati. 

All’opposto la stessa esperienza dimostra che l’altrui piacere suscita qualche piacere negli 
astanti , se strane passioni non si frappongono in mezzo. La storia accenna le dolci sensazioni 
che provavano Marcaurelio , Tito , Howard . . . promovendo 1 ’ altrui felicità , o facendo cessare 
la sventura. 

Queste sensazioni , dolorose alla vista dell’ altrui dolore , piacevoli alla vista dell’ altrui pia- 
cere , si sogliono attribuire all* azione della memoria che in occasione delle sensazioni altrui ri- 
sveglia quelle che provammo ooi stessi , 

Non ignara mali miserie succurrere disco. 

Rotisseau e Delametrie dedussero dagli accennati fatti, che la primitiva e naturale inclinazione 
porta l’ uomo a fare ad altri ciò che vorrebbe fatto per sè , e ad astenersi di fare ciò che per 
sè non vorrebbe; a giudizio di questi scrittori la compassione e il congaudio è la prima base 
della morale. 

Secondo questo sistema , il motivo per cui si fa del bene agli altri , non si riduce all’ idea 
di cambio o compenso materiale , ma alla sensazione dolorosa risultante dall’ altrui dolore , ed 
alla sensazione piacevole emergente dal piacere altrui; e ooi siamo buoni, affine di liberarci 
dalla prima sensazione e procurarci la seconda. 

Convenendo de' fatti sopraccennati, alcuni scrittori hanno mosso de’ dubbj contro l'esposta 
spiegazione, ed hanno negato che la compassione e il congandio possano essere basi sufficienti 
alla morale : ecco le loro ragioni : 
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a ) Tacilo ,' parlando del centurione Rufo , dice : Eo immitìor quia loie rate mi (1). Sembra 
infalti che i mali ingiustamente sofferti inaspriscano il carattere, svolgano e fortifichino nell'uomo 
no desiderio abituale di vendetta. Probabilmente il sentimento delle nostre forze, che ci fa sof- 
frire tanti mali con costanza, i più proprio a fortificare che a distruggere questo muto della 
natura irritata , melo che non fa duopo confondere colla vanità e colla gelosia (a). 

h ) I medici hanno osservato che il sentimento doloroso della fame produce una specie di 
furore ; e forse nissun uòmo può resistere ad una lunga inedia , senza lasciar traspirare alcun’ om- 
bra d’impazienza o di collera. 

' c ) Gli uomini più severi si vanno mitigando dopo la colazione. 

d ) In un libretto italiano, intitolato Manuale della povertà , si avverte che le visite ai po- 
tenti ed ai distributori di grazie si debbono fare dopo il desinare. 

e) L’autore d’un viaggio in Pensilvania asserisce per cosa certa, che gli Americani selvaggi 
si preparano sempre alla guerra con uua rigorosa astinenza , oud’ essere, come essi dicono , più 
arrabbiali er inesorabili co’ nemici. 

f ) Tutti gli ammalati dimostrano un’abituale irritazione e prontezza alla collera. La storia 
osserva che le infermità e le malattie inasprirono il carattere dell’ imperatore Adriano sul finir* 
della sua vita; egli divenne geloso diffidente persecutore de’ grandi; forse lo stesso stato d’animo 
indusse Diocleziano a perseguitare i Cristiani; 

g ) Finalmente i cortigiani sanno che la maggiore generosità ne’ principi non si manifesta 
no’ ni omenti di dolore ma in quelli d’ allegrezza. 

A) Convenendo che la compassione e il cougandio si mostrano più o meno negli uomini, 
fa duopo parimenti convenire che queste affezioni vengorto scemate e ridotte a poca cosa. 
i.° Dalla coacorrenza generale alla conquista degli flessi oggetti; 

a . 1 Dalle affezioni speciali e dai bisogni di fantasia. I movimenti degli interessi giornalieri 
agitano talmente, l'animo , e lo premono a srgno che non gli lasciano tempo di riflettere ai 
uiexzi che potrebbe impiegare per provedere a sé stesso , senza nuocere all’ altrui felicità. La 
compassione in queste circostanze ndA riesce più efficace di quel che riesca il sentimento della 
vita in un ghiottone che» si trova a lauta mensa. Benché egli sappia che un’ indigestione può 
distruggere la sua salute, si lascia dominare dalle tentazioni della gola. 

Che che aia dell’antecedente discussione, è fuori di dubbio 

i.° Che i sentimenti di compassione e di congaudio possono essere rinforzati dall* educa- 
zione; 


(t) Ano. I, e. 30. 

(2) L’efifclto generale e celante delle macerazioni mortificazioni astinenze austerità, cioè (l'uno stato abitoalnsenle 
doloroso, ss è di rendere dori vendicativi intolleranti quelli che te praticano. 

Nel IX secolo , dopo la morte dell’ imperatore Teofilo , che aveva perseguitati gli adoratori delle imagini , r impe- 
ratrice Teodora le ristabilì, e fece giurare ai monaci perseguitati di dimenticare le ricevute ingiurie. Avendoli quindi 
convitati a pranzo, vide tra di essi il monaco Teodoro, nominato Graptui perchè il tuo volto era marcato di caratteri 
impressi eoo ledo caldo. A questa vista I* Imperatrice sparse delle legnose. Il monaco lungi d* esserne intenerito , disse 1 
lo produrrò questi caratteri anoti al Dio vivente, e a questo tribunale terribile perorerò la mia causa. (Weguclin, Hut. 
unutnelU . ■ . , tona. Iti, pag, 193.) 
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a." Vogliono essere diretti dalla prudenza , per non lasciarsi illudere dalle dote apparenze 
di miseria o di sventura qualunque} 

3.° Che i servigi prodotti da essi ottengono in parità di circostanze stima e rispetto 
speciale nella pubblica opinione. • • ■ ' - I • 

J. • - , . .! •!., • • .!• V .. ' 

v • CAPO TERZO '■•!< •• ■ ■;•••>; > 

■ .. . . ■ 1 • . • . 1, 1 • ; .v 1 


JTIMA PUBBLICA. 

t /*',■. v r ■ 

I ì i brama di pubblica stima si rifonde in tre sentimenti principali : 

i.° Contento interno, a pascolo dell’ amor proprio; 

a." Vista confusa di vantaggi esteriori, o eventualità d’interesse; 

3.° Esercizio dell’ attività o allontanamento della noja. 

I. Noi sappiamo ebe il pubblico ordinariamente non concede la sua stima che alle cose 
oneste , giuste , grandi , belle, amabili, in somma a ciò clic costituisce oggetto di speciale ri- 
cerca e ammirazione. La stima adunque che ci accorda il pubblico , conferma il giudizio favo- 
revole ebe noi ci formiamo delle nostre qualità personali , e ci accerta che questo giudizio non 
è effetto d’ uu’ illusione. Si può dire in generale che la stima pubblica attesta i pregi d’nn in- 
dividuo, come il bollo governativo attesta il titolo delle materie d'oro e d’ argento. 

Quindi il piacere della stima cresce in ragione delle virtù, ouestà , equità, cognizioni, ta- 
lenti di quelli che a noi ia professano. È noto il detto di Filippo di Macedonia, a coi mi cor- 
tigiano feroce consigliava di distrngge're Atene , allora centro della civilizzazione e del sapere : 
E da chi saremo noi lodati? È nolo che Alessandro invidiava ad Achille l’onore d’ essere stato 
lodato da Omero. 

II. Alla stima pubblica vanno per lo più uniti ile' favori, de’ riguardi , de’ posti lucrosi, la 

considcrazioue , il potere , hi furtnna , in somma tutto ciò che pasce I’ ambizione ossia C an- 
siosa brama di ridurre le altrui force ad essere ministre iflf nostri desiderj ■ perciò gli ambiziosi 
cercano Delle democrazie la stima del popolo, nelle aristocrazie ia buona opinione de’ magnati, 
nelle monarchie l’affezione del principe ( 1 ). * . 


(I) Quinti! è errore il supporr* con Montesquieu , che la virtù sia il principio delle repubbliche e l'onore lo sia 
delle monarchie. Si nelle monarchie che nelle repubbliche l'orgoglio di ciascuno veglia soli’ orgoglio del suo vicino , l'am- 
bizione serve di freno all’ ambinone , e nissuno vuol essere schiavo dell' alimi fantasia. Nella repubblica Romana si diman- 
davano le preture, il consolato, l'ovazione, il trionfo, rioc impieghi e onori, come si dimandano nelle monarchie. I 
cancellieri guarda sigilli Olivier c Ilopital, si temuti alla corte non pe' loro intrighi ma per le loro virtù, si rispettati 
dal popolo non per petcgolczzi femminili, ma pel loro zelo pel pubblico bene, vivevano sotto nna monarchia corrottissi- 
ma. L'onore, fondato sulle qualità utili, non dipende dalla fantasìa d 1 un monarra , nè dalle convenzioni degli uomini, 
nè dai pregiudizi d'una corte. Kissuna forza sulla terra può torre all' nomo ùrtooso o al genio sublime l'onore che gli 
appartiene. Nissun sovrano può riunire il pubblico rispetto sul rapo di persone spregiale. Nella monarchia Francese per- 
dettero credito gli onori nniti alle cariche, allorché Carlo IX vendendole al maggior offerente, le concesse alle persone 
più vili: avvenne di questi onori in Francia ciò eh* era avvenuto a Roma degli anelli d'oro che erano il segno della 
nobiltà romana: questa li rigettò di comune assenso, allorché Flavio, Uberto d'Appio Claudio, fu fatto Wile curule, « 
quindi renduto. capace dì portarne. 

Il popolo Spagnuulo detestava il cclcbfc duca di Bourbon traditore della sua patria , in onta degli onori che gli 
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111. L’uomo dotato d’ inquieta attività, agitalo da timori e da sperante, mai contento del 
proprio stalo , sempre arido di migliorarlo , trova pascolo nell’ uscire dal circolo individuale e 
trasportane l imponente idea di sè stesso nella mente altrui quasi per reprimerne le voglie ma- 
lefiche, e quindi inoltrarsi nel seno del futuro, e fingersi eventualità favorevoli , in ragione 
de' pregi di cui si crede fornito. Queste continue scorrerie ideali , questi timori clic cessando 
producono piacere, queste sperante che brillando nella ménte, l’accrescono, allontanano la 
noja , malattia mortale delle anime attive e disoccupate. 

Siccome, acciò un individuo vegga il rapporto tra l’interesse proprio e l’altrui , è necessario 
uno spirito alcun poco illuminalo ed un cuore libero da passioni seduttrici ; sicouic nella mag- 
gior parte degli uomini que’ lumi mancano , ed esistono passioni ebe seducono ; perciò la filo- 
sofia non può biasimare la brama di stima pubblica, la quale sostituendo all’interesse naturale 
languente , un interesse artificiale più sensibile e più costante , diviene stimolo all’ esecuzione 
de’ doveri , fonie di servigi importanti, ostacolo a mali innumerevoli. Perciò osserva Tacito che 
contempla fama contemnuatur virtutes ; . e Gibbon ci accerta ebe lo spirito sanguinario degli 
Arabi , il quale non conosce nè pietà né perdono , si è alcun poco indebolito per le massime 
dell’ onore , le quali richieggono ebe v’ abbia negli incontri privati uua specie d’ uguaglianza 
d’età e di forza, di numero e d’armi (i). Le tante associazioni di beneficenza in Inghilterra 
sono dovute principalmente all’estesa e pronta pubblicità ette procurano loro i giornali.... 

Siccome ne’ movimenti sociali noi ci troviamo in quasi continuo contatto coi nostri simili , 
quiudi il bisogno di stima venendo riprodotto e soddisfatto giornalmente, può, colla scorta di 
buona educazione , divenire «i abituale e si forte da agire sopra di noi anche quando siamo 
soli , e ritenerci da atti ebe , visti o saputi da altri , ci farebbero segno al loro disprezzo (a). 

A quale intensità possa giungere il timore di puhblico spregio, si scorge ne’ casi di duello, 
ne’ quali l’uomo si espone al pericolo di perdere in un istante e pel più frivolo motivo la roba 
i figli la vita , talvolta anche colla certezza di subire nell' altro inondo eterna condanna. 

Il potere più eminente non distrugge il bisogno di pubblica lode, nè rende insensibile al 
disprezzo. È nota la magnifica deputazione che Dionigi l’antico re di Siracusa , mandò ai giuo- 
chi olimpici, per farvi recitare i suoi versi ed ottenere gli applausi della Grecia unita (3). È noto 


prodigalizzava l'imperatore Carlo V, e sebbene tosse nolo il suo merito, sebbene avesse rcnduti servigi segnalati a’ta 
Spagna, la nobiltà ricusò sempre qualunque relazione con lui. Jl disprezzo che rea gli mostrava era late, ebe Carlo 
avendo desideralo che il marchese di Vlllena redesse il suo palazzo al duca, durante il suo soggiorno a Toledo, Villena 
rispose ch'egli non poteva resistere atta dimanda del suo sovrano, ma soggiunse eli'rgti pregava l'imperatore a non re* 
stare sorpreso, se, dopo ta partenza del duca, vedrebbe ridotta in ceziere una casa, che macchiata da un traditore, non 
poteva più servirò d'alloggio ad on uomo d'onore. l/listoire d'Espagne i Ioni, tl , p. 317.) 

(1) Itisi, ih la dccadence et de la disile de VEmpis'e /tomaia t loto. XIII, p- 170, 171- 

(-) Filippo IV re dì Spagna tentò invano di rendere ligio a' suoi interessi il conte di Bristol, ambasciatore-inglese | 
egli non potè neanche fargli arrenare, allorché questi parti dalla Spagna, .un regalo di 10.000 ducati che le circostanze 
sembravano rendergli necessario. Il monarca protestò inutilmente che nè il re Giar.omo nè allea persona avrebbe nolixia 
sii questo regalo: V issx qualcuno , rispose il virtuoso ministro, che lo saprebbe infallibilmente , c sarebbe i! conte di 
Pristol , e questi non mancherebbe di inaiente informato il re sì’ Inghilterra. ( Millot, Hitloire si'" d ss giacere , tom. Il, 
pag. 3;4.) 

(3) Questi versi cagionarono tanta noja all* assemblea , che i fisebj le risate i piu sanguinosi dileggi si cambiarono in 
un tumulto, nel quale furono rovesciate e saccheggiate le sontuose tende della regia deputazione : per colmo di sventura 
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che Nerone s'esponeva sai teatro, e olire di sottomettersi • tutte le regole eJ incomodi d’ cui 
pubblico suonatore e cantante , piegava il ginocchio avanti al popolo Romano , acciò fosse am- 
mirata lo sua abilità nella musica. È noto che Adriano, il quale voleva comparire architetto, 
condannò alla morte Artemodoro die censurò un di lui tempio .... 

I rimproveri che si fanno al desiderio di stima pubblica , sembrano affatto irragionevoli , 
allorché questo ristringasi a considerare la gloria sotto il primo aspetto senaa riguardo' al se- 
condo , cioè a considerarla come uu mezzo d’ essere contenti di sé , senza riflesso alle subal- 
terne eventualità d’ interesse. Sembra che sotto questo aspetto principalmente sia vagheggiata la 
gloria dai letterati. Il loro titolo non ai rifonde in qualità fisiche o in servigi momentanei , ma 
iti lavori intellettuali che possono essere utili in tutti i tempi e a tutte le nazioni ; quindi la 
gloria cui essi aspirano , non è il bisbiglio d’ una privata società , non le acclamazioni tumul- 
tuarie d’ una mal accozzata moltitudine j non il rimbalzo delle lodi ebe si rimandano a' gara i 
membri d’ una «fazione , ma il concerto universale delle voci, che non provocate dagli uffizi , 
non sostenute dall’ iuteresse, non fomentate dalla protezione , non concertate dalla lega , libere, 
spontanee, pressoché involontarie scoppiano da diverse e lontane parti a formar i| giudizio di 
quel pubblico illuminato ed imparziale , che solo ha diritto a dar sentenza del merito e pre- 
venire la posterità. 

Questa sensibilità alla gloria si coufonde dal volgo con altri sentimenti di bassa origine, ed 
t poi sempre scambiata maliziosamente con questi da coloro die, umiliati dall’altrui superio- 
rità, cercano di compensarsene con quelle imputazioni clic riescono e più facili a credersi e più 
a smentirsi difficili. Perciò le accuse di vanità di presunzione <T arroganza tono il luogo comune 
della calunnia Verso quelli che d’improvviso salgono in fama ( 1 ). 

i corei, j a quattro cavalli apedi ti dal re, per disputare il preelio delia corta, nacirooo dallo II croato , e urtandosi gli noi 
contro gli altri , ai , penarono. Finalmente il vascello che riconduceva gli avanzi di quota spedimmo , fu gettato dalle 
tempeste sutTc catte d'Italia. Mentre a Siracusa diceraai pubblicamente die i aerai di Dionigi avevano eccitata la sven- 
tura de' declamatori de' cavalli dei vascello, aostenevasi alla corte che l'invidia inaegue i talenti. Quattro anni dopo il 
re mandò nuove opere e degli attori più abili , ma ebe ebbero una aorte ancora più vergognoaa che 1 primi. A questa 
nuova il re a’ abbandonò agli eeeetsi della frenesia , e non avendo per allenare il tuo dolore , che le riaorae de’ tiranni, 
cacciò in esilio e fece tagliare teste (*). Questi fatti provano 

1 ,° Che la vanità è immensa ne' poeti | 

2° Cbe la vanità irritata si cambia in ferocia; 

3 0 Che i re più dispotici non possono sperare lodi dal pubblico ae non con azioni meritevoli; 

4 ° Che le lodi de' cortigiani sono segni di pubblica disapprovazione. 

(1) Cesarotti. 

Benché la maggior parte degli uomini celebri abbia per primo mobile l’ amore della gloria , si trovano ciò non ostante 
atenei che , dominati dal piacere detto stadio o allettati dalle insigne del bello . sembrano averla dimenticata , almeno 
ne’ primi travagli , cosicché restano sorpresi di' ella vada a ricercarli ; tal era DolumeL La vita del chimico Schède offre 
)' esempio d'un altro dotto ugualmente modesto, il quale, sdegnando ogni celebrità, ebbe il coraggio di vivere oscuro , 
e per essere utile non aspettò d' essere stimolato dalle loti. Dedito nel silenzio del suo gabinetto alla sola ricerca della 
verità , nolo alle persone dell’arte ed ignoralo dal suo arroto , egli arerà reso il suo nome immortale pria d'ottenere al- 
cuna rinomanza. Delle scoperte importanti lo tradirono finalmente , cd egli stara per godere del frutto delle sue veglie v 
quando fu rapito dalla morte. 

O Dìad. Situi , Hi. 14, p. 328 332. 
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La brama di pubblica lode può meritare censura in quattro casi.' 

1. Quando è eccessiva. Io -questi casi 

i.° L’uomo da segno d’estrema debolezza , mostrando che la sua felicità dipende dai do- 
ttorai di qualunque scioperato, e cb’ egli abbisogna cosi degli altrui applausi per vivere, come 
il ragatto dell’altrui soccorso per camminare. 

a. 0 La vanità de’ membri componenti il pubblico, la quale nell'aumento dell’altrui gloria 
vede decremento della propria , indisposta dalle palesi pretensioni , cerca de’ motivi per repri- 
merle , c risponde col ridicolo alle apparente di comando. 

Quindi in vece di stima si ottiene non di rado dispregio: tale fu la sorte d’un patriarca 
di Costantinopoli, il quale, sebbene di naturale benefico, si rese odioso e ridicolo, perché non 
si opponeva ai monumenti ebe giornalmente venivano eretti in suo onore (i). 

U. Quando i titoli sono frivoli. Questi è il regno delta vanità : qui si aspira alla stima pub- 
blica per una bella mano , un abito di moda , tra cocchio elegante , una parentela distinta .... 
ed altri stasili doni della natura e del caso, cosicché non si ravvisa né utilità speciale nella 
cosa , nè sforzo straordinario nell’agente. 

111. Quando nella stima si cercano meno dille garanzie del proprio merito , che delle even- 
tualità di potere e di comarulo. Questo è il regno dell’ ambizione propriamente delta , ambizione 
ebe diviene- rapidamente superiore al sentimento de’ proprj doveri , e per satollarsi li conculca. 

4° 'Quando l’opinione è corrotta ; cioè quando onora oggetti sprezzabili e sprezza le qualità 
utili. In Antiochia al tempo di Giuliano 'ottenevano gli applausi pubblici i conduttori di bighe, 
i gladiatori ; i mimi . . . . mentre erano oggetti di sprezzo le virtù maschie e coraggiose. A 
Siam, presso i Tartari Eluths , nella Corea, in tutto l’ Oriente le leggi ristringono talvolta il 
numero delle spose legittime, non mai quello delle concubine ; sono queste nn oggetto di lasso, 
e il numero di esse misura i gradi di stima che il pubblico comparto. Allorché è più facile 
acquistarsi riputazione possedendo dieci cavalli che componendo una buona tragedia , quale caso 
si può fare delle pubbliche lodi ? Gli altrui giudizj non destino dunque essere il solo motore de’ no- 
stri travagli , nè il solo prezzo de ’ nostri sforzi. 

CAPO QUARTO. 

SPEKÀ.SZB B TIMOKI KB U ut OSI. 

Il quarto motivo impellente si è la speranza di premj nell’ altra vita in ragione delle azioni 
virtuose , e il timore di pene in ragione de’ viij e delitti. 

L’idea <T un sapremo giudice onoiscio giusto impaniale può agire sulla niente degli uomini 
con maggior forza che l'idea della pubblica stima, ossia dell’ approvazione de’ contemporanei c 
de’ posteri. Infatti la prima idea 

l.° -£ suscettibile <t agire in tutti i luoghi e in tulli i tempi si alla preseuza di spettatori che 
lungi da essi e nell’assolata solitudine. Maometto avendo proibito l’uso del vino, si punita 


(I) Traiti dei Statuii, p. 387-293. 

Gioia. Del Merito ecc. Fot. /. z3 
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questo delitto, al tempo d’ Abonbelcr suo successore, con otlenta colpi di bastone sulla pianta 
de’ piedi. Ora la storia dice che si videro de’ Mussulmani presentarsi volontariamente , confessare 
la loro trasgressione e sollecitare il castigo (i). 

a.® È suscettibile et agire sui popoli pià feroci c più restii alt azione delle leggi civili. I 
Sassoni, popolo estremamente libero nell’ottavo secolo, i quali non avrebbero giammai sofferto 
d’essere battati con verghe dai loro duebi per qualunque motivo, s’assoggettavano a questa 
speme di castigo, allorché veniva loro imposto dal consiglio ecclesiastico di -Eresbourg ove esi- 
steva il tempio di Marte (a). 

3* È suscettibile (T agire sui despoti e tormentarli in mesto alla Jorta ed alt opulenza che 
ti circonda. La storia ci presenta Teodorico inseguito dall’ imagine tremenda di Simmaco eh’ egli 
aveva barbaramente sacrificato a' suoi ingiusti sospetti. La memoria del passato umiliava lo 
spirito di quel re sino allora saggio, e la prospettiva del futuro lo riempiva di terrore (3). 

4 ” Può giungere a tale intensità da superare qualunque altra passione, lafatti 

a ) I magnifici edifisj eretti in Roma moderna coi denari delle popolazioni più povere, di- 
mostrano tuttora che l’ opinione religiosa può vincere 1’ interesse. 

b) Le tante famiglie ebree uscite dalla Spagna dal 1 478 al 1 482 per non abjorare o dis- 
simulare la loro religione, erranti per la terra prire d’ ogni avere, eaposts a tutti i disagi della 
vita ed agli insulti delle popolazioni per cui passavano, morenti di fame per le strade, lungi 
dal suolo che le vide nascere , provarono che 1’ opinione religiosa può superare le forze associate 
dell 1 interesse dell’ onore e dell’ amor della vita (4). Diedero segno d’uguale costanza i prote- 
stanti in Francia , allorché Luigi XIV rivocò il celebre editto di Nantes. 

c) Finalmente basterà il dire che t opinione religiosa può superare il sentimento delt am- 
bizione, ceteris affectibus fiagrantior, secondo P espressione di. Tacito. Infatti & Bonifacio, l’ a- 
poslolo della Germania nell' ottavo secolo, poteva godere tranquillamente della grande autorità 
e de’ ricchi bencfìcj che possedeva : ma spiato da zelo apostolico di estendere I’ impero della 
religione, volle intraprendere una missione ne’ Frisone Indisposti questi per la libertà eoo cui 
il santo condannava i loro usi, s’ armarono contro di lui. Il santo , dopo d’ avere vietato a’ suoi 
seguaci l’uso d' alcun’arma , si presentò col Vangelo alla mano, e nel primo istante impose a 
quelle popolazioni ; ma il loro impeto essendosi bentosto cambiato in rabbia, esse uccisero Bo- 
nifacio eoo tutti i chierici che 1’ avevano seguito in quella perigliosa spedizione (5). 

In generale, tale si è P intensità di cui è suscettibile P opinione religiosa , che de’ popoli dolci 
divennero sangnioarj , de’ popoli pusillanimi si fecero intrepidi , delle nazioni schiave ricupera- 
rono la libertà, de’ selvaggi ricevettero il giogo della Civilizzazione, cosicché non si può addurre 
alcuna forza clic abbia prodotto sugli uorniui -degli effetti sì pronti e sì straordinarj. V’ è cer- 
tamente motivo di restare sorpresi, allorché si riflette che l'anatema degli Anfizioni , cioè UDa 


(1) Gibbou , Hisloire de la dtcadence et de la ehùle de V Empire Jìoman , tom XIII, p 420- 

(2) Wcgoelin , Hisloire unirerseltc diplomatique , tom. II, p. 216. 

(3) Gibbon, Miti, de la decadente . . . , tom IX, p, 23*51 287- 

(4; Simonde > Jlistoire det Rcpnblique* ltalìennes . . . , ima. XI, p. 334 337 
(5) Flcury , Misi, Eccles. t liv. XL11I, $ 21. 
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parola eccitatrice il’ idee religiose benché false , P anatema degli Aufizioni contro cbioDque di- 
struggerebbe noa città aubzionica , oppose limiti alle crudeltA ed ai furori delle guerre, in tempi 
semi-barbari. 

Parecchi scrittori screditarono la fona religiosa , perchè combinata coll’ ignoranza produsse 
effetti funesti ; questo rimprovero screditerebbe la luce, perchè passando pe’ stratti più o meno densi 
delP atmosfera , soggiace a rifrazioni diverse o diviene occasione di falsi giuditj Degli uomini. 
Noi riteniamo dunque la fona religiosa cosi suscettibile di utilità come la brama di stima pub- 
blica, benché dalla prima possano nascere de’ superstiziosi e de’ fanatici, come dalla seconda 
de’ vani e degli ambiziosi. 

In cinque modi principalmente si può alterare Potile efGcseiz della forza religiosa : 

l.° Cambiando in tUliUi gii atti utili od innocenti ; così gli Antiasisti riguardavano il trava- 
glio come un delitto, e consacravano la toro vita al sonno (t). Tutte le opinioni che diretta- 
mente o indirettamente screditano il travaglio, primo dovere imposto a tutti gli uomini del Crea- 
tore, s’ avvicinano all’opinione degli Antiasisti.... 

a .‘ Cambiando in virili gli alti nefandi ,• per ea , i Cainili , eretici del II secolo , pretendevano 
che per salvarsi è necessario abbandonarsi all’incontinenza, e che un uomo perfetto pnò com- 
mettere ogni sorta d’abbominazioni', essi pretendevano che ciascuna azione infame ba un angelo 
tutelare che invocavano con gran fervore (a). 

Gli Idaant dell’ isola di Dorneo credono che tutte le persone ila essi accise diverranno loro 
schiave nell’altro mondo (3). 

Presso tutti i popoli della terra furono sacrificate vittime umane. 

3.” Alterando i rapporti tra i delitti , ossia facendo i minori ugnali ai maggiori , del che si 
veggono esempi tratti dal Oliai ter libro sacro degli Indiani , nella nota (4). 


(D Eapvits <1** «rupe*, toni III , p. 47. 

( 2 ) s. Ireneo, lib. 1 , c. 35. 

t3) Stoiche l nf thè hitlarr »f man. 

U M anger Set oignoni et tromper ara pattuì aont da crime* da méta* nature. 

_ Coupcr un arbft veri et tner una lemma, c’e*t a e rendre criminal tu marna dégre. 

• Marier un (Me cadet avant Paine alt un crime reputa egei tu meurlre d’un individu da la chaate dei Saoddert on 
et roeme de» Khth/lrjra. 

U Ture un bramine et boire dea liqoetxra forte* étoiral re pulci autrefoi* dea crirnp da méme natine. 

« Calui qui badie et qui oublie da «e aecouer lev doigta apre., evi aujet k la marna penitene* qua ponr la meurlre 
et d* un bramine. 

„ Celai qui , commi, un crime sani interritoci eat «jet k la moitìé de la penitene* qu’il davroit «bir >’ il aiti perite 
ee avec intentkm. 

a Tuct irne varbe eat beaucoup plua grand crime que da toer on SoodJer. 

et Tona tea Crimea peuvrnt «e raobetev par dea amcndea| le meurlre tT un Kkthxtrjra ooute 4i vacbea et antast de 
n raaua , la maurUe J’ un SoaeUer eu conta donar. 

u L’ocdre donne pour comineUre un meurlre a' aapie par la pajement da qMrt de le tomme qui scroit imporne w 
• meotrier. 

. Si un bramine rompi la fil aacré d’tan autrv bramine, il doli « pincer la tu* tu evptaliou n. 

| Bèi. unir , , novembre 1817 , p. 158. ) 
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4° Cambiando in delitti o in virtù gli atti indifferenti , cosicché cessando affatto ogni cri- 
terio natnrale per distinguere nn atto dall’altro, Io spirito, diretto dal terrore, «'abbandona 
alle idee più strane che gli vengono suggerite da quelli che traggono profitto dalla sua cecità e 
dipendenza (t). 

u Lei Tartarea de Gengiskan, chea lesqueles, dice Montesquieu , c’ éloit un péché et Bérne 
• un crime capitai , de metlre le couteau dans le feti , de s’ appuyer eontre un fonai , de batlre 
a un rilevai avee sa bride, de romprc un os eontre nn autre , ne ci oyoìent pas qu’il y eùt de 
«. pòche à violer sa foi , à ravir le bien d' autrui , à faire injure à un hnmme , à te tuer. Rn 
e, un mot Ics lois qui font regarder corame nécessaire ce qui est indiffèrent , ont cet inconvé- 
« nict , qn’ elici font eonsidérer cornine indiffèrent ce qui est nécessaire. » (*)• , 

5.' Presentando de' mezzi che distruggono il terrore della sensazione religiosa. Presso gli In- 
diani ci Toni les péchés secrets peuvent étre effacés par la répétition d’ un munter ou formule 
a vendile par nn piètre. 

« De tonici les croyances , la plus funeste à la morale est celle qui apprrnd ani Iudons à 
« se pnrifier de leurs péchés par une immersion dans le Gange ou par une autre cérémonie 
« auisi frivole. Lrs Shaslers disent ces propres mots : Ccìui qui se baigne dans te Gange est 
« purifiè de toni piche. Les Indous vivent soni rinduence de cette doctrine comode. 

u D’après lrs Shaslers, il n’ y a aucun crime quelconque qui ne puisse étre effacé par od 
» pélegrinage à certains autels. On voit des gens qui ont passò leur vie à commettre toute sorte 
ci de fraudes et de erimes et qui finissent par s'assurer une place dans le ciel, par un séjour 
« de qnelqne temps dans un lieu de pénitenoe. Les brigands y demeurent de temps en temps 
« potir effacrr leurs péchés passés et pouvoir reeommencer leur carrière de crime. 

. u La pénitenee ordinarne pour un mensonge est de prononcer le moli vhisnou. On voit, dans 
« Ics cours de justice , les bramines qni répeteot ee mot k chaqne fois qu’ ils mentent , lorsqu’ils 
•e soni appéléi cornine témoins. Il ne faut pas s’élonncr si les Bengalois se distinguent de tonte 
u antre nailon par l'habitnde constante du mensonge. 

« Les Indous tronvent l’ rxemple de tous les viccs , tnéme les plus révoltans , dans l’histoire 
« de leurs Dicux. On les instruit à croire qu’ ils se rendent agréables à ces divinilés , par des 
« clianions liccntieuses et des actes indécens, lorsqu’ils se réunssscnt par les poojaht ou fétes 
« religieuses » (3). ■ 

Si suppone che i maggiori istanti d * ozio per cerimonie indifferenti , uniti all* abuso delle as- 
soluzioni, sieno le cause principati per cui i delitti ne’ paesi cattolici sono più frequenti che 


(I) a Dani lontre tri idee de la mcr pacifique lea prétre» coni ria» I' maiir de tmboutr, e’ert li dire de rendre in- 
u vìcilaLle et nere toni ce doni iU veulent *' empirci. Lorqu'une maicoo eat tabouce , P encien proprietà tre n’ our plot J 
« rnlrrr. Si un pretre taboue un roclion , relui a ut) nel il zppartenoit , Pahandonna cane tmimuirrr. Oca peuplrc corti 
u rxlrrmrcnrnt volrurj, ma» il rct toni riempie qu 1 une dune tabouée ail eie voice. ( Ut juillet 1817 , 160. ) 

(31 OBnvrts . toni. Ili, p. 142. 

(3) Bit. univtrt . , novembre 1817 pi 255, 256. 


Digitized by Google 



DEL MERITO 


«77 


r fit' p»‘cjì protestanti (i). Che eli e sia 3! questa opinione, egK è però Inori di dubbio ebe si 
possono conservare virj e delitti sotto 1* più speciose apparente di colto , come consta dai se- 
denti fatti. • ... _ . . . 

I 

1 — — — 

(1) Ecco de* fatti: 

1° Mr. Rebraann, prendente del tribunale speciale di Magenta , in un colpo d'occhio tulio «tato de 1 quattro dipar* 
♦traenti del Reno , atti curava che il numero de' malfattori oc* cantoni cattolici c protestanti era nel rapporto di 4 ed 
anche di 6 al 1. 

2. ° A Augibonrg, nel eui territorio tono frammiste le due religioni , sopra 946 malfattori giudicati nel giro di dieci 
anni , non ti trovarono che 184 protettanti rioc meno di t sopra 5. 

3. ° 11 celebre Howard osservò che lo prigioni d'Italia riboccavano coti ani rmente di prigionieri; a Venezia egli ne 
vide 3 a 400 nella prigione principale; a Napoli 980 nella sola prigione succursale, detta Vicaria , mentre egli accerta 
che le prigioni di Berna sono quasi sempre vuote; che non trovò aleno prigioniero nelle prigioni di Losanna, c soltanto 
3 arrostati in Sciafila. ( VUlcn, Influente de U faformation . . . ) 
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LIBRO PRIMO 



ISCOSVESIESTI BE’ PALLIATITI 

RELIGIOSI 

PERSONAGGI 

Vizi E DELITTI 

ATTI E CERIMONIE DI CULTO 

1." ^ 

r 

i 1.® Per sfrenata ambizione di regno ucci- 

1 Consacra nel tempio di Serapidc la 

Cara calla 

jdc suo fratello Gela nelle braccia della propria 

spada di cui ti era «errilo per uccidere suo 

imperatore 1 

< madre. 

2. 0 Per rassodarti sul Irono ed estendere 
la sua monarchia uccise più di dieci re 0 figli di 
re, alcuni de’ quali suoi parenti, 0 di propria 

fratello (i). 

2.° lo onore di S. Martino di Tours 
proibi a’ tuoi soldati di prendere cosa alcuna 
nella Touniioe, ad eccezione dell'acqua e del- 


I mano sì ne’ combattimenti die fuori, 0 colle mani 

l’erba. Un soldato prese del fieno, scusandosi 

Clodoveo < 

'aitimi dirette da’ suoi perfidi intrighi. 

col dire die il fieno eia erba. Il re lo seppe e 

re de’ Franchi 

| Avendo colto in fallo il soldato che gli ri- 

cusò il noto vaso dopo la vittoria di Soissons , 
gli spezzò la testa con un colpo di scure , sema 
alcun preventivo giudizio (*). 

lo condannò a morte. Ove sarà , dissVgli, U 
speranza della vittoria , se offendiamo San 
Martino ? Quindi spedì ricchi regali alla 
tomba del santo per ottenere felici presagi. 
Fabbricò chiese e monasteri ( 3 ). 

3 “ i 

« 3 .° Fa strangolare nel suo Ietto Sigerico 

3 .° Fa ricca dotazione all’abbadia di 

Sigismondo « Q f,„|i 0 f secondando la vendetta della sua se- 
re di Borgogna moglie ( 4 J* 

San Maurizio nel Vallese e le spedisce do- 

viziosi regali fi). 

e 0 t 

4 * t 

4 *° Prìnci pe incestuoso, traditore, usurpa-| 

4 .° In una spedizione contro la Spagna 


Chilileberto 
re di Parigi 


tore , eccita Chramao suo nipote ad armarsi 


contro Clolario suo padre , fratello di Ghilde-| 
berlo. 

5 .° Un tratto particolatre della ferocia dij 
(jncsto prìncipe è stalo riferito alla png. 64. 

Dopo che suo figlio Girarono, il quale gli 
aveva mossa guerra, s’era ritirato in Bretagna, 
Clotarìo andò a ricercarlo, lo vinse in battaglia, 
dFSoUsom ] e ** ece implacabilmente abbruciar vivo colla* 
moglie e i figli. 

Poligamo incestuoso , profanò in santità 
del matrimonio in ogni maniera (7/ 


5 .° 

Gotario 


levò l’ assedio da Saragozza , temendo le re* 
Kquiedi S. Vincenzo} egli ottenne la tonaca 
di questo santo e cessò dalla guerra (6). 

5 .® m dotai re ayant assemblò Ics cvcqtic* 
u de son royaume pour en tirer de l’ argent, 
« Injuriosus de Tours ne a*aignit pas de lui 
« dire: Si vous enlevex ce qui est à Dieu , 
« Dieu vouf enlcvera bientót votre royaume. 
« Le roi frappi comme d’un coup de foudre, 
u se crut menacé de la vengcance de S. Mai- 
w tin, fit des préscns à l’évéque pourl’en- 
u gager ù le fléchir et se desista de sa de- 
* monde « (BJ, 


(1) Caracolla ricorso a quest' atto di superstuione , disperso Jo di potere in altro modo procurar quiete al suo animo 
agitalo dilla terribile memoria del fraticidio. 

Grillarli, flistoirt da Charlemagna t tom. I, pag. 7490. 

Dopo la vittoria di Suiuou, Clodoveo dimandò all 1 armala che dal bottino foste estratto un vaso che doveva essere 
restituito a S. Remigio vescovo di Rhrìtns cui era stato tolto. Un soldato , opponendoci all 1 assenso degli altri , spezzò 
il vaso. Lo stesso essendo stato poscia colto in fallo da Clodbveo , soggiacque all 1 accennalo colpo di scure. U re gli disse : 
C 1 est a insi que lu frappa le vase de Solatoci*. 

(3) Millot , Hi sto ire da Franca , tom. 1, p. 21-23. 

(',) Questa seconda moglie era una serva , la quale allcttava di comparire cogli abiti della prima moglie , Ostrogota , 
figlia del re Teudoitco. Sferico avendole detto che non conveniva dia serva ili portare gli abiti della padrona , la 
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( Seguito ) INCONVENIENTI de’ palliativi religiosi 

PERSONAGGI 

. mi E DELITTI 

ATTI E CERIMONIE DI CCLTO 

«• ' j 

Chilperico • * 

re di Soissons 

6.* Dissoluto, spergiuro, feroce, assassino 
di suo fratello Slgel>erto , calpestò ogni legge 
divina ed umana. Si può dire con Gregorio di 
Tours che Chilperico fu il Nerone e l' Erode del 
suo secolo. Ligio alle voglie dell’ ambiziosa e fe- 
roce Fredegonda , sempre accanito contro i prin- 
cipi del suo sangue, egli fu nel tempo stesso d 
tiranno de’ suo» sudditi, perchè, guerreggiando 
sempre , quindi bisognoso di sempre nuove ri- 
sorse, gli oppresse di imposte sì gravi, die 
^ molti abbandonarono i loro poderi. 

1 

6.° Avendo avuto un figlio , volle farlo 
battezzare in Parigi, ed assistere al battemmo. 
Ma siccome, secondo il trattato fatto co’ suoi 
fratelli , ntm poteva entrare in quella cittì», 
senza esporsi alla maledizione di S. Polieuto, 
S. Martino, S. Ilario, garantì del trattato, per- 
ciò questo principe, pazzamente superstizioso, 
immaginò il seguente mezzo: egli entrò in 
Parigi , facendosi precedere dalle reliquie di 
molti altri sant» , persuaso che questi lo difen- 
derebbero dalla vendetta de’ primi (c^. 


matrigna co’ suoi intrighi e le sue calunnie irritò talmente Sigismondo, die lo indusse ad uccidere H figlio. ( Gaillard , 
ibkl. , pag. 96 97* I Weguelin, Miri. atinV. , toni. 1 . pag. 100 ) 

(5) Wcgucltn , ibid. 

(6) Gaillard , ibi saprà , p. 113. I Millot , ibi saprà , p. 37. 

(7) « Jaraais prince n’abusa autant que CI «taire du mariage , et n’en profana tantle saintete. 

u A la niort de Clodorair son frére , il cpousa Gondiocbe sa veuve : Mère dénaturec , belle-scruir incertueme , ella 
u lirra set fili au fcr de lébr bonrrrau, et l’èpousa sor leur cmdrr. Clqtaire à la mort de Thèodebalde son petit neveu , 
« èpousa de mèrae sa vetrve Valdrade, Glie de Wachon ini de Lombarda. Cet honime se eroyoit obtige d'èpotuer tonte* le* 
« vetivca de sa Carni He- Il euf jatqts*à troia fruirne* à la fois, dont denx étoient «rori; c’étotent Ingoode et Aregonde. 
u Voici coinmmt la rhose se passa, In manière ajontc eneore li la peintnre des inauri. Ingoode e'toit, de toutea ses fon • 
«. mn, celle’ qn'il avoit le plus aimée; die faisoit venir en Franco Aregonde sa saur, et elle pressoit Clotaire de la ma- 
si rter aree quelqne srìgneur de sa coor. Clotaire lui dit : Il Jbudra voir rotte tcrur. Il la vit, la t roti va belle , l’cpousa 
u sor le diana p, et il dii k lngonde: J'm vu rotre sceur, elle est tris Litri j et commt je n» couturi* point dans ma cour 
m de piu* grand seigneur que moi t c'est de moi que j'ai fedi choix pour n>n mari **. (Gai Hard, Hit taire de CkarU - 
u magne, t ora. I, pag. 113116.) 

(8; tt Gregoire de Tours, en rapportanl re fait comme un exerpple du «èie èpiscopal, noua apprend qu’lnjurtosos 
«• avoit amasse un trè*oc ». (Millot, Hist. de F canee , toro I, p. 37-38.) 

Lotario virino a morte disse a’ suoi amici: Che pensate voi del potere di qnr*|o re reierte che fa morire de’ «I gran 
re della terra? Queste parole pronunciale ne’ violenti accessi della malattia, dimostrano l’idea ebe si faceva allora della 
divinità. Si riguardava Iddio come un despoti che poteva abbattere i più gran re. Siccome aJPidea del potere noo s’aa- 
vociava l'idra dello saggezza e della bontà, perciò la religione tendeva bensì ad ispirare il terrore, ma non le virtù dolci 
e sociali , che servono a depurare i costumi e a nobilitare il carattere. 

(9) Dopo «ma guerra furiosa contro suo fratello Si Roberto che riesce a far trucidare, Chilperico spedisce Meroveo sao 
figlio nel Poitoa per impadronirsi del patrimonio de 1 suoi nipoti. Mcroveo vede Bronetilde, vedova di suo aio Sigeberto, 
l’ama e la sposa. Chilperico corre furioso a Rooen : i due amanti si rifugiano jn una chiesa 5 Chilperico arrestandosi avanti 
a questo astio allora inviolabile , acconsente al loro matrimonio e li lascia uscire con giuramento di non far loro alcun 
male. Bronci il* le, spedita in Anatrarla, vi riaccende la guerra. Chilperico perde una battaglia, ne incolpa Mcroveo, lo 
riccia in carcere e lo fa ordinar prete in onta della sua renitenza. Meroveo fogge dalla carcere e si ritira nella chiesa 
rii S. Martino di Tour*. Chilperico volendo strapparlo da questo asilo e non osando violarlo, consulta il santo di cui 
teme. la vendetta, e gli scrive una lettera: questa lettera è deporta mila tomba con ani carta bianca, sulla quale S. Mar* 
tino doveva far* la risporta. La risposta non viene, e il re si ritira. Meroveo esce dal suo asilo, allettato dagli cromar} 
di Fredegonda, che lo uccidono. (Greg. Tur., lib. V, c. 2. — Fredeg. epit. c. 7 *•) 
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( Seguilo ) UVCOHTEAIBNTt !>e' PALLIATIVI RELIGIOSI» 


PERSONAGGI 


VIEJ E DELITTI 


ATTI E CERIMONIE Di COLTO 


7- 

Dagobert 
re de 1 Franchi 


7. 0 Cominciò per essere ingiusto con suo 
fratello Ariberto, ch'egli privò della porzione 
del regno che gli era dovuta. 

Fece assassinare Bramilfo , zio materno 

Ì J’ Ariberto , perchè questi mostrò di voler ri- 
datila re i diritti del nipote. 

Per suo ordine furono dai Bavaresi uc- 
^ci&i 9 mila Bulgari che cou suo assenso ite- 
rano ricoverati sulle frontiere della Francia , 
rd obbligati a difenderla e coltivarne un ca u- 
I ione. 


7. 0 Fece al clero doni si generosi, che 
eccedevano i limili della prudenza; quindi 
|i più santi vescovi si credettero obbligati 
in coscienza di promovere con tutto il loro 
potere la gloria d' un principe ù magnani* 
ino e si divoto. 

«« Si’Eloi inspira aù roi le goòt des fon* 
« datioas: Mori prirtee 9 luì dil-il un jour, 
a dormez moi la ferry; de So Ugnar, afin t/uc 
a fen fatte urie /che Ile par la quelle eous 
« et moi nou» marition» de monter au citi. 
« Celle èchelle fut un grand monastère ou 


Ebbe tre mogli contemporanee e moltitti- • 

me concubine: esausto dalla dissolutezza morì/* il ctnblif cent cinquante moincs *» (li). 
all 1 età di 3(5 anni (io). Il re ordinò a tutti! giudei di farsi bal- 

lettare* 

1 8.° Non potendo vincere in aperta guerra 8 ° Rimise al tesoro dell 1 ublwuha di S. 

. jil duca Vufro • l'eroe dell 1 Aquitania , corruppe .Dionigi i braccialetti d’oro guarniti di pie- 
Pcnmo il corto > ...... .. . ! r . r I . .... -7. 1 

l e de’ Fi anelli J v, ult ‘ utc 1 S,U0 ‘ c * 0 l 1,esl,c, c 10 ,ece assassinare ire preziose, che il duca d Aquitania so- 

I nel Perigoni. leva portare nelle grandi solennità ( 1 *). 

9® Odiato dal popolo per la sua superbia; 9. 0 Si era dichiarato il difensore de’ 
le crudeltà, ne incolpò suo fratello Dora ,\Yic- Cristiani contro i Musulmani, padroni d'una 
) marni , universalmente amato per la sua cle-^ parte delia Spagna. 


9 . * 

Don l'Voila 
re d’ Oviedo 
o Leou 


iinenza e dolcezza^ spinto dall 1 invidia e gelosia, 
invitò suo fratello ad una conferenza e lo uc- 
k cise colle sue mani (j 3 ). 


Fi u il fondatore dclfarcivescovato d’O- 
viedo. Costrinse gli ecclesiastici dd suo re- 
gno alla legge dei celibato (i$). 


(10) Gaillard , Miti, de Charlemagne, tom 1 , pag. 192-213. 

dissolutezza del re da una banda , la sua generosità eoi clero dall'altra lo costrinsero ad opprimere il popolo con 
gravose imposte. 

Siccome Dagobcrto spogliava alcune chiese per arricchirne aline } perciò i monaci cronisti si sono divisi nel giudicarlo) 
quelli cui diede , lo lodano j quelli coi tolse , lo censurano. 

(11) Millot, HUt de Frante , tom. 1 , p. 66. Lo «tesso scrittore aggiunge: « L'autcur de sa vie racconto qit'oa 
a vit le» dèmoni eonduire soo ame cn enfcr dans une barque { mais que S. Denis, S Maurice et 8. Martin vinrent au 
tt se court , Parracberént de leurs maina et le portercnt au scio d’Abraham. Ce qui le rende pio* digne d 1 doge* , c' est 
U d 1 avoir bit recaeillìr et reviser tonte* le* lo»* dea peoplea sonai* k sa monarchie n. 

(12) Weguelin, Miti. uni ». , tom. Il, p. 140 , l4l. - Gaillard , opera citata, tom. I, pag. 36l. 

Questi braccia letti offerti a S. Dionigi sono poco diversi dall* spada di Caracolla nel leoipio di Serapide ( png. 256 ) , 
e ci autorizzano a ripetere che se la religione è propria a reprimere il delitto di cui fa sentire l'orrore e l c funeste 
conseguenze , la sapersi iiiooe può incoraggiare a commetterlo pe’ mezzi tacili eh' ella somministra per espiarlo. 

(13) Hit taire tf Et pugne tota. I, pag. 203 , 204- 

Uno scellerato che non può non riconoscerai quale egli è , desidera ardeu temente di cancellare le funeste impressioni 
che occitano nell 1 altrui animo le sue cattive qualità; ora queste compariscono più odiose, osservate alla luce d'una virtù 
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{ Seguito ) IHCOHVBKIKnTI de’ muutui religiosi 

FUSO MAGAI 

VIZJ E D PUTTI 

ATTI E CERIMONIE DI CULTO 

( 

f 

io.® Il giovine Ethelbert, re d’Estanglia , 
R imalo e stimato dal suo popolo, chiede ini*po-< 

io.® Offa abbandonò In decima de’ suoi 
beni alla Chiesa, fece magnifici doni ulla rat- 


IO. 

Offa 


lsa Elfrida, figlia d’Offa. Incitato, si porta col 
f suo seguito ad Hereford per solennizzarvi il ina-! 
rt di Merde 1 trimonio. In mezzo olle allegrezze nuziali, Offa 
in Inghilterra I ordina segretamente l’arresto d’Elhelbert c gli 
fa tagliare la testa ; quindi invade il di lui re-j 
{ gno e F unisce al suo. 
i r ° r 1 1.® Per gelosia di regno mandò a morte 
Adelstan | suo fratello , facendolo porre in un vascello senza 
red'Ingliilterrul iiu, one . 

I ta.® Marito debole, si lasciò strascinare aliai 
guerra dall’ ambizione di Giuditta; principe de- 
bolissimo, si lasciò ingannare sulla condotta del 
duca Bernardo re d’Italia, cui fece cavare gli 
re di Francia occhi ;opcrazioue per cui il duca mori tre giorni 
e imperatore Jd 0 po. Pentito di questo delitto, non restituì ai 
\ figli del defunto l’eredità del loro padre (17). 


tedi ale di llereford, andò iu pellegrinaggio 
a Roma e ottenne l’assoluzione dal papa ; gli 
promise una somma annua pel mantenimen- 
to d’tin collegio inglese in quello capitale. 
A questo effetto esigette l'imposta d’un permy 
sopra ciascuna casa ulTittata 3 o pences (i 5 ). 

1 1.® Mandò ricchi regali al monastero 
di S. Bertino, ove era stato sepolto suo fra- 
tello ( r 6). 

1 2. 0 Passava le giornate a cantare di* 
salini in compagnia de’ monaci ; 

S’occupava di letture spirituali; 

Fece delle aggiunte alla regola di S. 
Benedetto; 

Aveva scrupolo di fare la guerra in 
quaresima. 


eminente. Dora Frolli, incapace d'imitare le belle qualità del fratello, tentò di salvare la tua riputazione , uccidendolo » 
ecco la logica della biui invidia. 

il delitto del tiranno, giacche tale si è il nome ebe Dnm Froda meritò, fu causa della sua perdita. I nobili disarmi» 
brano l’orrore che loro inspirava queir odioso fratricidio , cd aspettarono pazientemente l* occasione della vendetta. Froda 
fa pugnalato, e peri senza rincrescimento del popolo di' egli aveva più volle difeso. 

(14) Wegodio, op. eit. , p. 157 , 158. 

(15) Questa imposta esatta in seguito sopra lotta P Inghilterra, fu detta il denaro di S. Pietro ; e sebbene accordata 
sul principio come puro dono, fu levala dui pupa come tributo; ecco un’ altra prova clic i popoli portano la prua dei 
delitti de' re. 

u Olla , srgne Buine, porla non hypocrise cneore piti* lobi; il frigidi d* élre rn commerce aree le riri, rt d' avoir 
u appria par dea revolution* , qnc Ics relique* de Saint Alban nutyr rrposoient ù Verulaiu , où il fonda it'agtiiGqueincnt 
« un roooastcre ». ( Iliuoirt d' Anglcierre , toni. I , png. 98-100. 

(16) Avendo saputo che il cadavere di suo fratello , giunto alle coste di Francia , era stato raccolto da Adolfo ronlr 
di Boulogne , ed onorevolmente se; tolto nel monastero di S. Bertino, Additano, per allontanare da aè ogni sospetto ili 
fralicidio , e non roinpurire meno semi bile d’ un principe straniero, fece ringraziare Adolfo di quanto aveva fatto per 
suo fratello , r spelli regali a quel monastero. Ma gli nomini che noo giudicano «P un’ azione se non se dalle premienti , 
non potevano formar»! un’idea favorevole dei sentimenti mostrati da Additano, iu un tempo iu cui non era più possi- 
bilc di salvare il principe. Allorché le conseguente d' un delitto ordinalo di sangue freddo sono irreparabili , tutte le 
dimostrazioni di tristezza e di dolore ottengono il nome d' ipocrisia. ( WegnHin , 0 |*ra di. , toro. Ili , p. -lS6. ) 

(17) Dopo il racconto di questo delitto, GadlarJ dice di Luigi : u S 01 » cueur nc tarda pas à se reprocher sa crii- 

u | cs re mori U ■* eniparèrent da lui putir toujours , et il n* eoi plus nn moment de paia; il croyoit sana cesse enteu- 

u Jrc Charlcmagne son pere, et Pepin son frére lui redcinamlrr le saug du malheurcux Bernard. Lcs Francaci* ne lui 
u perdoncrent jamais celle violeucc , eia pcuitcnce puklique, k laquclle il voulut se soumellre poor capier sou citine, 
*1 oc fit 4<K Faville ì leurs jrux sani le* appaiser ». ( Opera cit. , tom. IV , p, 13 i6. ) 

Gioja. Del Merito ecc. Voi* /. 
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( Seguito ) wcotnriaistm di' mlliìtivi hkliciosi 



i 3 * 
Edf!ar 
re d'inghiltcr- 


<r 

Sicardo 
duca di Bene- 

U'UtO 


ir 

Crociali 
per la coi ii Mii - 
»lu di Terra 
Santa 


i 3 .° Molò la clausura d’un convento, per 
rapire Edilità, un* delie religiose, impiegò la 
i > iolen/n per sottometterla a’ tuoi derider) sfre- 
nali fi 8). 

Viste con altre concnhinr. 

L'cóse perfidaraeDle e di propria 
^Ethelwol) h per s|«isare la di lui giovaue e bella! 
f contorte, denominata EUrida. 

1 4 1 ' Indi'po** 

| Il clero de' tuoi .Siati co’ tuoi ripetuti SA- 
ciliegi, 

I La nobiltà co’ tuoi intiiglii galanti, 
li popolo co’ tuoi ordini feroci. 
tS.’ Gli uomini piti aggravati da debiti, 
più diffamati pel costume, più inquieti per ca. 
ratiere partono per Terra Santa (ai). 

Le donne ti arodi tc ti prottituitoono nelle 
armate (a 3 / 

I Giudei tono massacrali ne’ parti per cui 
[■aitano queste orile superstiziose {1 4 ) ' 

1 territori amici tono saccheggiati onde ot- 
tenere colla forca lincile sussistenze che ti spe- 
zzavano per miracolo. 

Nello preta di Gcrutalrreme ( 1 5 luglio 1099) 
•è l’ elù è risparmiata nè il setto : lo detto 
;olpo uccida la madie e il figlio sul di lei 
seno ; la belletta spia il delitto di erodere in 
I Maometto: 10 mila portone, cui rie stata g. 
■entità la vita, ton limitaci ule di tuucue fred-, 
do... (ai). 1 


1 3 . * Fondò 4 o case monastiche; favori 
il piano da’ monaci di cacciare dai mona- 
iteri i canonici secolari (igj. 

Non accordò cariche ed impieghi che 
ai partigiani degli ordini religiosi. 

Dissertò io un oonoilio contro la forma 
Ideila piccola temute o chierica. 

Accordò ad alcuni monatteri l’esen- 
zione dell’autorità vetoovile (ao). 

14. ° Forrò I napoletani a cedergli le 
reliquie di S. Gennaro, tolte all’isola dì Li- 
pari quelle di S, Bartolomeo, dichiarò guer- 
ra alla oittà d’Amalfl per avere le ossa di 
Santa Trifowena (ai). 

15. * Il pcUcgrinaggio a Genitalemme è 
riguardato come l’atto II più sublime di re- 
ligione ) }■ la volontà di Dio, gridano i predi- 
catori dal pergamo; t- la volontà di Dio, 
rispondano lo popolazioni; è ia via più si- 
cura per andare In paradiso (a 6 ). 

ha materia della croce che ha poco va- 
lore, quando li compra, posta sulla -palla 
destra tale il regno de' dell, ripete S. Ber- 
nardo, e I popoli lo credono (a 7). 

Con sferre di onojo ti percuotono vo- 
lontariamente lungo il cammino a mortifi- 
ca «ione della carne i crociati. 

Sì strappano di mano le reliquie de’ 
tanti (08)0 le comprano adatto pretao (* 9 )' 
coi capo e piedi nudi « avvicinano a) «auto 
sepolcro con tutti gli atti delia più fervida 
divozione. 


(181 Per qiwsio delitto S. Dum'sn impose *1 re la pcpitocuw , non di aldundonorc la tua vittimi , ma di non nord 
•ni rapo Ih r«roi»n per irlio unni, (Hume HUt. */’ AugUitn», tom. I , p. £46.) 

C19) !«**-■»» iliUl. , | ac- 240-24 1- 

( 20 ) Panel iè la condotta privata di Edgar fosse contrarla alia lrjrcl divine ed umane , ri '< non ostante | monaci rico- 
no»c«'uSi rai presentano qur»lo principe come vjiiuo.i.*imo r < 1 < gito d'edere ranonuiato. (Idem ihid- p. 245 . ) 

(21) Rimonde , Hùfnir» tu % IbpuLliqn»» /UiU*nn»t , Ioni. I, pa g. 236- 257- 

Il «cguriilr fatto, ao a vero, caratteri**» In modo speciale fo logica doli* igttonWM « u tas Cnii'an» appHrcnt q»m 
u S. homuald umlnit quitlrr Ioni’ pays | «lo imi» 4 inermi do lo lucr et de prudi or au m* -ini (lo se» reliquia ot do» gné i* 
u non» ot des mirar lei qii* rlh epe» troiani apre» sa mori **, { Euait hhtoìiqu»» ti» Parit , par Mr de Kuint-Kol*. ) 

•22) Quelli rho si orano Interini nello Ihle de' crociali por mludumo , por Irriflessione , por (inprmloiiaa , noli po- 
lev uno ritirarsi solfo pena di iromumei. ( Hovedon , Ànimi, , pag 466 ) r 

Nuli foni irne dimenticare che la quarta crociata , U quale si mutifl sul principio del XKI secolo , non fa impiotata 
por Imre |j Ttrra Santa dillo unni digli Infedeli, ma por datroimaar» Plmpcralorc crisi Uno di CoiUotioupoii «ITi m 
di *ultnmHirrr il suo unporo alla S. Sode. (Bacon, Annui, ami. 1202 , 1303, 120|. • GùliUst. Conili, ini tur. t. ili, «,' 369). 

(2.3) Veri ut, Miti» d» t Clt «vai ieri ti» Mail», lom I. 1 

(24) Nello si a' o d 'ignorali (a altura dominiate. V entusiasmo per In conquida de) S. Sepolcro doveva (invogliare tri 
«dìo feroce rnntrn I Giudei: qursla conseguenza necessaria dello associa iioni sentimentali non poteva eascre rcprca,* dalla 
tolleranza rri»ti«oa allora alfa! lo ignota. 

A Vonnes i Giudei inseguii» dai CrMUni si ritirarono prc.so U vescovo, il quale non promise di nlvarU 10 non a 
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( Seguito ) UfCORTENIESTI DB* PALLIATITI RELIGIOSI. 


PERSONAGGI 


TIEJ E DELITTI 


ATTI B CEMMGIIIB DI CULTO 


i6.° Figlio snaturato turbò In quiete di tuo] 
padre Carlo VII, prendendo le anni contro di 
[lui, allorché era semplice delfino. 

Appena fu re, tenendo una condotta op- 
i6.° I posta a quelli di suo padre, chiamò alla cortei 
Luigi XI / i compagni della sua ribellione, 
re di Francia 1 Perfido co* suoi Ticini , crudele co* suoi 
I sudditi , imprudente, furbo, sanguinario, mo- 
Ulrò tutti i vizj d* un’anima timida e feroce. 

' Vennero alla moda sotto al suo regno le ga!>-j 
bie di ferro le enormi catene i supplir.j raffinati 
contro i detenuti o rei. 


> 7 - 

Eugenio IV 
sommo 
pontefice 


17.° La storia rimprovera a questo ponte- 
fice l.° i suoi inutili sforzi per disciorre il ron-| 
diio di Basitea, che si era proposta la riforma 1 
della chiesa nel capo e ne* membri; a.® il suo] 

^scandaloso disprezzo ne* giuramenti più sacri- 
3 .® In sua cieca confidenza ne' suoi favoliti , c 
principalmente nel cardinale suo nipote ^ 4 *° Ics babitudes domestiques (Eugene IV), 
lungo scisma eccitato nella chiesa dalla sua atn-j« se refusoit à pcu près tout ce qtie le trul* 
bidone ( 3 t). gai re regarde cornine des plaisirs n (3a). 


16. 0 a Se livrer ì» tonfo* les pratiqurs 
« d’ime <lé voti ori siiperstitieuse, allei* de 
lous cote* en pclerinuge, porter h mhi 
ebapeau des images de plouib ou d'étain, 
donner le comic de Roulognc ù la Sainte 
u Vierge, demander au pape le corporei, 
u sur quoi clumtoit monseignrur Saint Pier- 
a re, la permission de se fnire frotter de 
« !‘huile de la sainte ampoulc, le droit 
« d'assister à l'office arce le surplis et l'au- 
mussc », tali erano le pratiche religiose 
di Luigi ( 3 o). 

17.® Fece intraprendere ai piincipi cri- 
stiani molle crociate. 

Obbligò i greci a sottomettersi momen- 
taneamente alla Chiesa Romana. 

Tré* régulier danti toutes le* obser- 
« vance* monncales, tré* sévérc dans toutes 


condizione eli» rimwhbfm il battesimo. Essi dimandarono imi po’ di tempo per delilieryrr ; qnindi mirando nella «lanca 
del vescovo, mentre i crociali slavano sulla strada a»j irli andò la risposta , ai uccisero «la loro alesai ( Flcurjr , itisi. Ecciti. 

Kv. LXIV, $ 4i.) 

(25) U feccia europea trasportala io Aliavi divenne ancora peggiore, giacche il principio religioso , di cui mostrava 
di seguir** l'impulso, da una parte si trovava allrrato di tutti gli elriucnli dell’ ignoranza , dall'altra non era rovdju iato 
dall’ azione delle leggi rivili c dal desiderio della pubblica stima: u Hujuimodi ninno nmsi homines, dire Giacomo di 
u Vitry, in parti bua Oceideiitis mare Mediicrraucum transeunte» , et ad Terram Saactam mnfugienlea , quia coclun) non 
«« aiii uitun permulahant, iunumrris Aagii ti» et scelcriiMit ipsam ruminar alante», tanto autlacius curuuela mala |M»rprtra- 
u bant , quanto a noti* et propinqui» sui» magi» remoti , sino tcrcrundia pecca bant , non dominutn limmte» noe ImAti* 
m oem re veronica. Facilita* autrm evadendi et impunita* delinquendi , impiotali* cornili hahenas relax altanl , eo quod 
u post facìiiora perpetrata vel ad Saraceno* ricino» cuna tum abuegantrs fugiebant , rei ad insula» mintimas mora. 
u Dant », ere. t/i* 1. Orientala , lib I, eap. 83. Multi delinquenti condannali a morte, ottenevano, secondo l' asserzione 
dello stesso acntlore (ibid.), che la loro pena fosse trasmutala in un bando in Terra Santa . 

Relativamente all 1 ignoranza basterà il dire rbe i fanatici che partirono per la Palesi ini sotto la condotta del no- 
tissimo Pietro l'Eremita, adoravano un’oc* od uua capra, r le facevano marciare alla lesta dell** annate , come se questi 
animali fossero divinamente inspirati per condurli. (Albert. Aquenùa, CUr. Hìerotol. , lih. I, c30, 31 ) 

(26) Spesso degli scellerati commisero de' grandi delitti, ce nilo sicuri d' espiarli facilmente colla crociata (Confa- 
titi* a Liectlithenavr , Abitai Urt perfiditi» Uirtmicon ad ami. 1221 ) 

(27) Bpisiola 363. 

(28) LÀ plebaglia giunse a farsi delle reliquie anche eoi peli deir asino rhe portava Pietro l'Eremita, primo predi- 
catore delle crociate, u QuttLpiid agrhat namque, scu loquebatur, quasi quiddain subdivinum vidrbatur, prsescrtim rum 
m diana de ej«» mulo pib prò reliquiU raperentur; rnsod non no» ad veri utero , sed vulgo rrferiraus amanti novilatem n. 
(Guibertaa Abbai, Hiit. Hierotoljr . , lib. Il, n.* 8.) Non deve quindi far meraviglia, se alcuni cristiani caricarono molti 

vascelli di terra scavata in Gerusalemme. 

( 29) Perciò i trasporti delle reliquie non potevan fard senza apparecchio formidabile di guerra rhe alleviate I rapi- 
tori. Siicceaae ciò, a cagione d'esempio, in Astisi, allorché il corno di S. Francesco fu trasportato io una nuora riarsa' 
sotto V invocazione di questo santo; successe lo stesso a Bologna allorché S. Domenico ricevette gli stessi onori. (Pleury 
&«.. lucci**.. Uv. LXXlX, § 62 - liv. LXXX, § ») 

(30) Millol, JHitt. de b rance , tona. 11, pag. 170. 

(31) Continuai, de VHisl. Eccl. de Fleurjr, liv. CLIX, § 147- 

(32) Sismonde, I hi io ir e da» JUfubUqttt» Ilalitnne » , tota. IX, psg. 166. 
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» 84 LIBRO PRIMO 

CAPO QUINTO 

COXCLOSIOMB. 


MOTIVI 

impellenti 


ALTERAZIONI CTI SOGGIACCIONO IN MEZZO ALLO STATO ESALI 
DELLE COSE E DELLE AFFEZIONI UMANE 


i.® Nella vicende sociali le maggiori ricompense non toccano sempre al più 
meritevole, cioè alle cariche ed ai posti onorifici giungono talvolta quelli che li 
meritano meno. 

a.” Non è rara l’ingratitudine; e il servigio reso, a guisa di grano caduto 
in campo sterile , non dà sempre fruito. 

3 .* La compassione viene collisa dall'«zione costante de’ bisogni o dal ri- 
sentimento prodotto dalla ingiustizia ; 

4 ° O resta sorpresa dalle false apparente dell’ altrui infelicità , e diffon- 
dendo soccorsi, alimenta la miseria invece d’ estinguerla. 

5 .° Nella pubblica opinione prevale talora la menzogna e resta per qualche 
Stima pubblica .tempo offuscata l’innocenza. 

/ 6.° La virtù non ottiene sempre una stima proporzionata. 

1 7* La religione degenera facilmente in superstizione nelle donne; 

8.” Suole essere comunemente debole contro l’ impeto delle passioni e il vi- 
gore dell’ età ; 

9” Si cambia agevolmente in fanatismo , allorché è forte. 

io. 0 S’amalgama presto coll’ intolleranza e può alterare le più amabili qua- 
lità dell’animo (i). 

Da queste alterazioni risulta i.° Che non fa duopo affidare la sorte del merita ad tm solo 
de’ quattro motivi impellenti , ma è necessario corroborarlo coll’azione di tutti, acciò in tntle 
le eventualità gli resti sempre un appoggio , tanto più che lo stesso motivo nè agisce sopra 
tutti nè in ciascuno con eguale forza. 

a.° Siccome questi motivi sono suscettibili d’ intensità indefinita , se vengono bene diretti 
nell’ infanzia , e nel caso contrario la loro intensità reale non corrisponde mai all’ intensità 
possibile', perciò fa duopo associare nelle menti giovanili il sentimento della virtù alla prospet- 
tiva della privata ricchezza e della pubblica stima, alle affezioni sociali ed alle speranze re- 
ligiose. 


Iulircssc 


Sensibilità 


(1) « Il vescovo di Lucori, Michele -Cebo Roger, conte di Buoi, ti pieno d'umaniU di dolcezza e d’ indulgenza netti 
n società, non era piò lo Aleno, allorché aveva a che fare coi nemici della boli* Unigtninu ; egli non poteva parlarne 
u di sangue freddo, e «olo per mi egli cenava d'estere amabile. Lo Aleno incredulo gli sembrava men dannoso nello 
« Stato che un giansenista, giacché l’incredulo, diceva egli, é per lo piò un cittadino pacifico , e 9 giansenista c nn 
“ intrigante ». (D' Alembert, Ehigtt, tom. IV , pag. 6100 0 quel* rimprovero da altri prelati veniva fialto ni molinoli. 


Digitized by Google 



DEL MERITO 


i85 


3.° Siccome le idee erronee, le quali nascono sempre negli animi rozzi, come gli alerpi e 
le (pine ne’ campi incolli , combinate coi euddetti molivi , o ne alterano la intensità o ne sviano 
la direzione, perciò è necessario che l’istrnzione ti estenda sino alle ultime classi, come £ 
necessario che tutti gli agricoltori conoscano l’arte di condurre a maturità i vegetabili. 

4° La massa delle azioni meritevoli dipende in gran parte dall’azione del governo, relati* 
vanente al riparto delle ricchezze e degli onori. Ora , siccome il vantaggio delle azioni merite- 
voli direttamente o indirettamente si diffonde sopra tutti o quasi , quiudi sono assai pochi quelli 
che all’ organizzazione governativa possano essere indifferenti. 

5,° A misura che scema l’ azione d 1 ano de’ quattro accennati motivi , deve procurare il le- 
gislatore di rinforzare quella degli altri (t). 

Riepilogando i motivi che devono spingere l’ uomo alla virtù , aoggiungo il seguente con- 
fronto : 


(1) Per es. , vsrj legislatori non omisero di promovere Io sviluppo o di estendere l'induensa delta sensibilità e della 
compassione ai trascurata tra di ned. 

È nota la stona del giovine condannato dall* Areopago per avere uccisa una passera che si era rifugiata nei di lui 

seno. 

Gli Inglesi escludono dai giurj i beccai , attese le abitodsni crudeli della toro professione. 

Usi beccaio fu condannato in Inghilterra a sei mesi di carcere per avere tagliala una coscia ad una pecora , pria 
d 1 ucciderla. rArrhrahols, Ann. dtr Geichiehu , 1. . 5 , acci. 8.) 

Simile sentenza venne emanata dalia facoltà del diritto di Lipsia contro tre individui che erano stati erode li verso 
degli animali, per la ragione che quelli che tormentano le bestie divengono presto crudeli cogli uomini. ( fliiniuel , Rap- 
inimi t li v. U, p 2óó ) 

L'Istituto naiionale di Francia Bell’anno II propose un premio per migliorare la aorte degli animali, ma quest’atto 
di sensibilità non ebbe alcun effetto. 


r" 
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CONFRONTO TRA LE SENSAZIONI DELL’ COMO VIRTUOSO E QUELLE DEL MALVAGIO 


MOTIVI 

STATO DELL 

'animo 

IMPELLENTI 

DELL 1 DOMO VIRTUOSO 

dell’ COMO MALVAGIO 

( 

i.* Probabilità die i servigi multiti ci 

i.® Orteixa di ritrovare 

! 

otterranno servigi simili in caso di insogno} 

Indifferenza ai nostri nulli , e ni ss un soc- 

\ 

Facilità di ritrovare capitali a credito cd a 

corso ne’ nostri sforzi verso il ben essere, nelle 


basso interesse} 

persone che abbominano la nostra condotta} 

,0 

Facilità ad essere ammessi a qualunque la- 

Ostacolo alle nostre voglie in quelli che 

Interesse. 1 

voto cui siamo abili } 

abbiamo offesi e loro amici; 


Aziende c cure speciali riservate all 1 uomo 

Rifallo in caso di lucrosi matrimonj od 


morale, quindi maggiori mercedi; 

associazioni commerciali; * , 


Probabilità d ? ottenere cariche onorifiche e 

Probabilità di cadere nelle mani della 


posti lucrosi sotto i governi saggi (i). 

giustizia sotto qualunque governo, e subire 
pene proporzionate ai delitti (i\ 


a." Piacere risultante dal piacere recato agli 

i.° Dolore risultante dall'altrui dolore. 


altri, accresciuto dalla voglia abituale di far lo 

dolor piccolo negli animi incalliti nel delit- 

a.° 

stesso in cento cani simili che la fantasia si com- 

to, ma dolor reale e che rode l’animo co- 

Sensibilità. 

\ piace di presentarci. 

stantemente benché senza rumore. 


| Persuasione d’essere amati dalle persone cui 

Persuasone d'essere odiati in ragione 


abbiamo fatto del bene c dai loro amici. 

della nostra nulla volontà , e del potere d’e- 
seguirin. 


3.° Stima pubblica, la quale ci accerta clic 

i.° Guardi di sprezzo che vediamo ri- 


non c’inganna la persuasione delle nostre buone 

volli contro di noi (3). 

3.” 

| qualità. 

Discorsi degli astanti tra di essi e die 

Stima 

' Certezza d* essere accolli con riguardi ri- 

ricordano le nostre nefande azioni. 

pubblica. 

1. spetto e giubilo, ovunque ci presentiamo. 

Persone clic fuggono la nostra compì- 


1 Facilità d’essere chiamali come arbitri nelle 

gnia in pubblico. 


confuse, ossia piacere di procurare pace alle 

Fsdusiooe da molte conversazioni pri- 


famiglie. 

vale (4). 


(1) l’er apprezzare i vantaggi «li qnr»fa liimiinnr itrll'viino, f.« doopn rironUrr due venia. 

l.° La somma delle «m*»zlo«i re«l mimi é un millesimo delle «*rt»a*'oni immaginine, e l'uomo rive meno nel pre- 
acftli* rl»e nel pacato e nel futuro; si po'» dire rie U vita dell’ uomo e rompo.U di rruiiiiÌMviuc c di prospettive. 

2“ La somma delle forze individuali roiiservalriei «l«l nostro ben es*ere essendo infinitamente piccola a fronte delle 
forze esterne che possono i la nneg ciurlo, %* è nel fondo dell'animo un timor ti;o e abitu.de. 

Qttritn timore ci manda cojtanleoiente in trarrla ili forze qualunque , oiulc far fronte a tutte le sventare possibili; 
perciò la sola idea di ritrovare succiano negli altri, fliffumle indi' animo uni sensazione delizio»*, perché fa cessare la 
sensazione della paura. Supponete un mono solo in una selva ignota, da cui possono sburure ad ogui istante bestie fe- 
roci; la sua paura sarà come iOOO? dategli un compagno armato, due, tre , dieci, cento eia sua paura andrà decrescendo 
in modo clic le succederà la sicurezza. Nella selva della vita il malvagio si trova solo, quindi con paura come 1000, il 
virtuoso sì trova accompagnato , quindi con paura assai minore o niente. 

Itiggiurdando le cose «lai lato della i|tcr.nU4 si giunge allo stesso risultato. Infatti, crescendo le forze, creare la pro- 
babilità di conseguire i beili che d vagheggiano; c decrescendo quelle, decresce pur questa in rgual proporzione. Ora il 
malvagio c ridotto all'ino «Ielle forze proprie, V uomo virtuoso, oltre delle forze proprie, può contare sopra una por- 
zione «Ielle altrui: la probabilità del su<vc»«o è dunque generalmente maggiore. 

Nel malvagio adunque sono ni iggloii i timori c minori le speranze. Ora i movimenti ideali dd timori c delle spe- 
ranze essendo più frequenti c più intensi delle irnsaaiooi reali , risulta ad evidenza else in uguale ed anclic inferiore 
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(Seguita) camorro tu lc soiaiiomi dill’ uomo vi»tvok> i qvu.Lt dil malvagio 


MOTIVI 

mpELLUTTI 


(TATO BILI» ANIMO 

— * - 


BELL DOMO VIRTUOSO 


PELI. POMO MALVAGIO 


4 -* 

Religione. 


3 ° 

Riluttato 

generalo 


4.“ Sperarne religiose che, olire d’addololre 
I mali della vita, porgono pascolo al bisogno 
d’esistere nel fttturo, speranze che possono egire 
lanche quando Pallone degli altri molivi è nulla 
lo contraria, e ulte riescano ad accrescerla, qunn 
[do s’associa ad esse. 

f 3 .“ Sinceriti!, candore, ossia piacere «li par. 
lare a norma delle spinte dell' animo senza teina 
di rimprovero. 

Paoe , tranquilli 111 abituale , perchè piacevole 
la rlcordausa del passato , e ridente la prospetti 
va dell'avvenire, 

Durata della vita, maggiore della media, 
perché meno logorate le forze conservali lei j al- 
tronde minor numero di suicidi e di pazzi. 


4,° Timori religiosi che nascono dal sen- 
timento abituale della debolezza umana e cre- 
scono 000 essa, Umori che Inaspriscono i 
mali della vita e ne distruggono i piaceri, 
Umori tento pili torti quanto è maggiore la 
persuasione della nostra aceUcragginc (1), 
3 .“ Sforzi per nascondere I sentimenU 
reali e tìngerne de’ tolsi, dispiacere di tro- 
varsi colti in oontraddizione (fl). 

Diffidenza abituale, snnni interrotti da 
neri tontasmi , lacerazioni d’ animo rlzultaoU 
da rimembranze atroci, da vergogna attua- 
le, da Umori, Agli della persuasione elio me- 
ritando l'altrui esecrazione, le altrui forze 
possono rivolgersi contro di noi (-). 


situar Ione di ricchcica , I gradi «Il Mitili il di' uomo virtuoso sene rasi maggiori di quelli del malvagio seme 1000 è lupe* 
riore a*t ano. 

(S) Convenendo che gH aaaiiul meritevoli non ottengono sempre dai governi il donilo peritila , e rhr aironi mal- 
vagi stogano alla giuslisis, fa duopo anco ronrmire rhe il numero <H allotti <J multo iiilnuir, giarclie gli uomini sunu 
piu pronti a parure rhn a rieotnpintwre. A|| ronde II premio negato frulla all* uomo virtuoso un maggior grado di «Urna 
pubblica, rumo |* impuniti! frulla al malvagio maggior disprezzo ozilo ed eieerasioor, 

(3/ Il senrimeutn dell’ odio a delle sperassi oontre II tizie est il drlillo ri diffonde piA Umilmente che PamodrailoM 
dsjla vjrtd e del merito 

t.” Perché deiirtiqcndo un malvagio, arnliamo rrrierrr la alourezeai 

S" Perché nei dreanlarr U «IflA e il merito , talvolta soffrono la vanlté Individuali, 

(4) Queste esclusioni affliggono il malvagio per quattro ragioni i 
g." ferrili lo privano del pUrer partleolare eb’ egli voleva conseguire | 

2." Gli -ormano i massi di soddisfare il bisogno generale di inoieli, 

3“ ho arrostano elm esistono volumi pronte ad opporsi alle sue, aneba fuori della sfera ile'dtrlifl 
4 ° Avvertono II pubblico elio ecstuf non merita lidi lui soutldcuaa , dal ebe nasce diminuzione di eredito e quindi 
altre esrltieioui. 

<J'j Di Caligala scrive Svelatilo i Àiì minime toiUinm tt /ligure eonnlrtrt, caput oéreirere , mi ne/nre -ero prò. 
ripete te e affalo , tilt itfinmqiit ennjtrt mirtei. 

Qulntll I più celebri seelirrati si moslraruno aridissimi di palliativi religiosi, 

<.<5r La pronieaaa delta mi in, irla non eorriipondewla allo moltlpliel apnarrnse finta ad arte, I* noma malvagio cada 
sposto ili ronl ruddltlone , dimeotloanda In un luogo e tempo di ebe disse In un altro, 

rn Brachi suseelliMM di dislraiionl tu ragione del potere, eiA nonostante ennfesaann 
|.e Tiberio di sentirsi t'animo inuriahii'nle lueerato (Tulli eiimucono la fredda (ferocia di Tiberio) | 
g.° Semita di non trovare né para né sleuroait. dopo d'avere uccisa la propria madre i 
3 ° Tootlot leo «il vedere turgore eauleo di sé il fantolini di Sunmteu lagiusUasenlo saorifientn a' suoi tvipcitl t 
4“ Lozlovioo II Pia d'essere taacgulto dall'idea del duca Ber nardo, barberammle laorifloato all* amblamno da’ suoi 
figli. .. 

Quarti a aimill falli, rhe el eUrsttno II mesdma elEtto del terror rellgimn nuociuto al disperalo pubblico, ri auto- 
rizzano a tflro elio i drtlltl minori non lesrtano di mordere I' animo aen proporzionala luten-ité. 

Da qiiolunqiw tale si rlanerdl il sletoma ideale, ai scorgono maggiori timori nel malvagio , maggiori speranze nel vir- 
tuoso i dunque la feliciti del secondo debb' esine» proporzionatamente maggiore, |lsrobé se II llmoea avvelena 0 fa ap- 
putir* tulli I piaceri, la apcnnia gli avviva, gli accresce a li colera. 
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SEZIONE QUARTA 

SINTOMI DEL MERITO. 

I Al ramo d’ ulivo portatogli dalla colomba dedusse Noi clic le acque del diluvio s’ erano 
abbassate a segno elle rimanevano scoperte le prime cime degli alberi. 

Dal decrescente numero de’ pellegrini che andavano a Roma negli tdtimi secoli a fronte 
degli antecedenti, risultava che il diluvio generale de’ pregiudizj andava scemaudo. 

II ramo d’ ulivo e il numero de’ pellegrini erano oggetti sensibili indicatori di cose che 
sfuggivano ai sensi dell' osservatore : ecco l’ idea de’ sintomi. 

Iu generale, come a tutti è noto, quando due o più cose sogliono coesistere o succedersi, 
dall’ esistenza dell' una si deduce I’ esistenza o 1’ arrivo delle altre. Se la coesistenza o la suc- 
cesssione è costante, la deduzione è certa; se non è costaute, la deduzione è soltanto pro- 
babile. 

Domandò qualcuno a Platone , a quale segno potevasi tosto conoscere se l’ educazione era 
trascurata in una città l Se abbondano i medici e i giudici , disse il Glosofo. Vera o falsa che 
sia questa risposta, ella dimostra i vantaggi della buoua scelta de’ sintomi, giacché è più 
agevole accertarsi dell’ esistenza d’ una cosa che di cento. 

Cresce il pregio d’un sintomo, a misura che ne è più facile piò pronta più comoda la 
verificazione. Volete conoscere se in una capitale cresce o decresce la circolazione delle merci 
ideali ? Esaminate se crescono o decrescono i legatori di libri. 

In un campo di battaglia visitato da Erodoto i cranj de Persiani più facili a rompersi, e 
quelli degli Egizj più duri delle pietre cui erano frammisti , dimostravano la mollezza degli 
uni prodotta dal lusso e dalla vanità, la robusta costituzione degli altri, effetto di nudriuicnto 
frugale e di esercizj vigorosi. — -Qui il sintomo è sicuro e la conclusione ne è certa; ma chi 
inai , per assicurarsi dell’ efficacia di quelle cause in altri rasi , vorrebbe portarsi sui campi di 
battaglia, e come lo potrebbe in ogni eventualità di bisogno? 

I sintomi debbono essere indipendenti gli uni dagli altri , altrimenti la somma di tutti non 
produce maggior certezza di quel che produce il primo da cui dipendono. 

Risulta dalle cose dette che fa duopo distinguere 

l.° Il sintomo, il quale debb’ essere esposto con precisione , e sei possibile con gradazioni 
relative ai tempi, ai luoghi, alle persone, alle cose; 

a." Gli oggetti iudicati dal sintomo , e fa duopo accennare il rapporto di probabilità o di 
certezza tra questo c quelli ; 

3.° La causa che li produce , la quale suole risultare dai sintomi ben precisati. 

Ecco un 1 applicazione ai fatti. Un giornale inglese dello scorso aprile ilice : A malgrado ili 
tutto il rigore delle nostre leggi penali, il numero delle colpe e dei delitti s’ accresce ogni 
giorno: la sola casa di correzione in Walkfield contava nel i8o4 cinquecento prigionieri e 
nel 1817 ne ebbe mille ottocento ottanta. Succederebbe forse delle prue come dei dazj indi- 
retti ; che quanto più si aumentano , tanto meno fruttano l 

Sopra questi fatti e la conseguenza che se ne vorrebbe dedurre, si possouo proporre i se- 
guenti riflessi: 
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i.° Il «intorno non è ben precisato, non vedendosi distinti i prigionieri per sesso, età, 
professione , delitti. Questa mancanza di precisione lascia de' dubbj sulla causa alla quale si 
pretende attribuire I’ aumento. v 

a.° Dall’aumento de’ prigionieri non si può sempre dedarre corrispondente aumento .di de- 
litti', giacchi In tempi di lurboicnaee di sospetti il numero de 1 prigionieri rappresenta assai male 
il numero de’ delinquenti. . , 

A questo proposito,, cd affine di rendere guardingo il lettore contro gli errori che sogliono 
succedere ne' confronti Ira i diversi paesi, bisogna osservare che Vi numero degli arrestati in- 
nocenti negli ultimi sette anni in Ingliiltcrfà è circa uà quinto della somma totale degli arre -. 
stati , od il numero de' ilimcssi per mancanza di prora , un sesto circa (1). Ora questi due nu- 
meri debbono essere maggiori in tempi burrascosi che in tempi tranquilli, e maggiori in ra- 
gione s.° dello zelo e della paura de’. giudici , a." della Ubarlo che lascia loro la procedura cri- 
minale , la quale suole essere diversa nc’diversl paesi. ’ 

. 3.° Dall* aumento de’ delitti risulta certamente che .la legge è inefficace a reprimerli ; ma 
qnesta inefficacia dipende forse, come pretende il giornalista inglese, dalla sua severità , ovvero 
piuttosto negli accendati anni dall’ aumento drllu miseria ( niaiesuoda James J? 

4" La severità della legge fomenta ,i delitti , in quanto che, interessando' la compassione 
a favore de’ rei , diminuisce la volontà di accusare no’ lesi, e di attestare ne’ lestimouj , dal che 
nasce audacia ne 1 delinquenti. Ora V 1 0 luogo a dubitare che questa sia la causa dell’accennato 

fenomeno, allorché si riflette che, mentre in Inghilterra si osserva aumento nel numero de’ de- 

- - . • r 1 : J • t . (. >r. y , 1 

liuqueuti , si osserva pure aumento ucL numero de' pazfi (a). E siccome sqoo causa assai potente di 
pazzia le f.4»e speculazioni ossia le perdite nell’ interessa. e nell! ambizione, quindi a .questa causa 
piuttosto elio alla severità delle leggi potrebbesi attribuire almeno In parte l'aumento de’ delinquenti. 

In somma le cause da cui dipendono gli effetti morali , sogliono essere si numerose c .sì 
frammiste le uue alle altre, che non si può riusch-e a verificarne le relative intensità, se non 
eoo successive esclusioni appoggiate a sintomi egualmente numerosi ad esatti. 

• • • * . _ . > • ys» le •»' • * » t < *: 


(|) Il Tfmtt ri narrò udii» aeora© aprite che il taumero delle pedone lrrartate in Inghilterra e nel principato di 
Ga'les , tutte accusata di vstj delitti e giudicate nelle aniae , fu, come Kgue , colla loro relativa pena 0 duimiione. 

* i «Mie ? y ' r i •**■*•» • • «*db it» * .. *. • \ 4 952 1 "s 

| -deportazione perpetua . , gftg I 

_ . ti f deportazione per 14 anni * . . .* fica ( . 

CundaonaU alla I ^.«me pre T anni . i . ;. . .. ! ! . . W. 

I ^ .*• 9 .!•♦«» • A • > % a. S a a • • a a 22 4ÓJ I 

I M*U - .. . , . . . . . . - 1.326 

n j i '-.I li •> . 1 »* i. . 1. • • . «■ 

Assolti (NB). • -ri v,: : ■ ... Il 7(2. 

Hila»nati per mancanza di 9,SSJ. 

(2) Aocu«e criminali in Inghilterra. 1 Pazzi nt^Ti ttabìlimroti di Londra.* 

,< Numero medio all'anno. 

.v Anno . ; Accusali v, . ',.,1 Ospitato di 8. toc. ‘ }■*< ?' 1S ?' . • • ' • 

ISOt t, 4diJ „ , f ( Dat JSOI in poi 263. 

. 4809 - «» ' ' " . * Ondiate di Bedlam < »>1 tT7J al 1787 ' . . . 227. 

1810 — 51*16 * \ UipiUle ai tJedUm ^ NH lg03 ........ 422 . 

. 1811 S&S7 • i .1 »<- , I Si nell 1 uno stabilimento che nell’ altro r aumento del 

1811 — 6576 ▼ doppia è sensibile. 

181.1 — 7174 ? Trmlè di 1 delire par M.r F. E. Fodere, tom. I, pagi- 

18 14 -T- 6300 \l*» J ; *a i*i,iaé. - v 

Gioja Del Merito ecc- Voi. I. a5 
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LIBRO PRIMO 

CAPO PRIMO i 

sintomi ri ranr.É risica*. ■■ • . 

• • •' ; 

• '§ I.* SINTOMI FISICI «OLI INDIVIDUI (l). 

i.* .Ajlorchò il peso del neonato non supera le tre libbre d'ouce sedici, la 
probabilità della ina morte à si grande, che. si può confondere colla certeua. 
( Il peso medio suole giungere a libbre sei. ) 

a. 0 Tutti sanno' ebe foriti creantur firtibus : ebe la somigliarne trai padri 
e i figli s T avvicina talvolta alP identità ; che alcune imperfezioni e malattie ti 
diffondono col mesto della generazione. (i) ; quindi dalla forza o debolezza, 
dalla lunga 0 corta vita de' genitori qualche probabile argomento si può e ti 
suole dedurre sull’ indole fisica de’ figli. 


' 3° 
Segni 
sul volto. 


Ì 3* Siccome i mustacchi compariscono sul volto quando , cessata U delio 
lezzi giovanile, ti fa sentire la forsa della virilità; perciò da alcuni popoli si 
'assumono quelli per segui risibili di questa (3). 


• - • ’ 

4 -* 

Apparento 1 

corporee. 

‘ 


4-* Si riguardano come, sintomi di costituzione robusta i (ohi capelli che 
sorgono sul capo, la densa barba che copre il mento, I’ abbondanza de’ peli 
sparsi sai corpo, il loro'colore nero o castagno , le forme rozze e grossolane, 
la statura piccola ansi che no, ma proporzionata, la struttura che lascia tra- 
vedere i muscoli senza essere scarna, la voce gagliarda che, come nella Svia* 
sera, si fa sentire da un’ alpe all'altra (4). . 




(Il Lucio ai molici l’ incarico ili determinare i sintomi particolari di quelle malattie 
i .* Che rendendo inabile un giovine al servizio militare , lo sciolgono dall' obbligo delta eoacrixione. 

* 2 * Che mostrando una probatililà di morta maggiori dtiC ordinaria indicala dall’ «té aervooo di norma speciale 

peritatisi- . • 

Costretto daU’ordioe seguito (Inora, io riunisco in questo paragrafo e nel seguente gli altri sintomi generati di (orsa 
o di debolezza, per non lasciare ìnoompleto l'argomento. 

(2) Bonnct perla di famiglie nelle quell i figli avevano tei diti alle mani e ai piedi nome i loro padri < OEuvru , 
tom. IV, pag. 478 499- > • _ _ 

<S) A Costantinopoli quello che vuol essere ammesso bel corpo de’ gianmeri, deve sul principio e durante la sua 

gioventù essere il garzone di cucina t il serro de) ino oriah ossia delia sua divisione. Durante questo noviziato, egli è sot- 

tomesso agli ordini dei suo caporale , a coi è obbligato ad obbedire ciecamente , come negl! ordini monastici il giovine 
confratello al tuo superiore. Questi norftj portano una cintura di cuojo ornata sul davanti di dun lastra di rame. Essi 
custodiscono le marmate c distribuiscono le porzioni. Sono sciolti da quoto servizio tosto ebe hanno da' mustacchi. 
< Comtan tino pie ancitnnt u moderne , tom. Ier. , pag. SO, ) 

(4) Sul mercato degli schiavi a Roma ciascuno portava al collo un oartello , sul quale in grossi caratteri etano 

indiretti Utenti di cui era fornito, le malattie coi andare soggetto, 1 visj cui era inclinato. Se l’ iscrizione conteneva 

qualche menzogna, il compratore avere U diritto di farsi restituire il prezro sborsato. * 

Il mercato delle schiave t Costantinopoli è descritto nel modo seguente da un nrgoiiante alemanno s cline jeune cir- 
si caesienoe ile dia huit ans fot la première qui se presenta; elle dUit bien mise, et ss figure èuit converte d' un colle ; 
u elle •’ evenga veri l'atlemand, l’ inclina, et lui baila la maini die se promena da ni l'appartenaent par ordra de san 

•V V. « 
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DEL MERITO 

(Seguilo ) § i* tisTOHi fisici MtGU iKnnrmm. 


>9> 


li piedi ; 

gambe, f 


5* Siccome l’ abuso de' liquori produce un’ idropisia generale che comincia 
dalle estremità inferiori e si rslende gradatamente sopra lutto il corpo , quindi 
P esame di quelle può servire a conoscere una dcboitna velala da altre ap- 
parente ^5). ' - : * « 

• - . 

6 * L’individuo che trasporta un fardello, deve snprrare il peso del suo 
corpo , più quello del fardi-ilo trasportato ; è quindi evidente che sino a certo 
punto', il secondo potrà essere tanto maggiore , quapto è minore il primo ; 

r r la stessa ragione lo spano ilie potrà scorrere nn uomo , pria dì sentire 
fàlica, crescerà, decrescendo il peso del di lui corpo ( 6 ). 

7 * Prescindendo ilall’ abitudine , la quale può rendere insensibile P effetto 
de 1 più forti stimolanti, la quantità d’ acquavite o d’ altri liquori bevuti, senza 
che segua alterazione nelle facoltà intellettuali e nella potenza motrice, può in- 
dicare la forza della costituzióne ; si dica Io stésso degli alimenti; Considerando 
la coti sotto questo aspetto . la forza organica può essere rappresentala dal 
volume de’ liquori e dal peso degli alimenti, supponendo pari le qualità ( 7 ). 

8 .* Siccome! segni esteriori ammettendo una certa latitudine, lasciano luogo 
a dubbiezze, perciò in*vece di essi si prende per norma l’età, la quale non 
isbaglia, ove esistono registri regolari, e la si riguarda come sintomo di certa 
forza o di certa debolezza, principio ad alcuni diritti 0 limite ad alcuni do- 
veri, del ebe parlano i codici civili e militari ( 8 ). 

Si vegga la pag. ai. . " 


« mah re , atto de f*ire voir ta tailla et P ainmer de u demarchr; se» piedi étaient peliti et te» monvemen* gradoni. 
U Quanti ette 6» a lon voile, elle dècoovrit un buate de. li pio* grande beante ; tilt frotta tu jouet arte un tinge mollili* pour 
u prourtr qu y il tCy arait aucun artific* daru son ftint] die wavrit *es lcrrrs appétÌMantes, et dècouvrit deux belle* ranger* 
u de perle»! 'laUemandent la permiiaioo de lai tdier U poult pmir *e convaincre du bon éui de »a Mute et dc»a cor»*titution. 
u Elle eòi ordre enauiU de ae reti ree, tandis quele* deux négoeiana ddibéraienl *trr le marcite. Le pria de celle belle 
u Cile ctait de quatrea mille piaatre* n ( 4500 fiorini di Vienna ). ( Vnya^e de Nicolai- Ernest K lu man fait tn t*Cg et 
mirarti* \ 

(5) L* autore delle Ricerche sugli effetti da* liquori * pirite si dice; 1 » J’ai Ooi dire qoe le» négocian* de Obarìestown , 
u dans la Caroline meridionale, ne manqoent jamai* de rrgarder Its piede ei let jambet de* planteura qui *’ adre**ent à 
té euz , et *e deficnt toojour* de rena «ur le» quda il* olwervml le premier tymptòro* de eette maladie ( P hy drop ine ). 
té Ila suppone® t , et cela r*C bien nature! , qu’on ne peut piu* compier »ur P industrie et *«r la virtù de ceux qui ont 
u abuse d<* liqoeur» spiritneuses, au poiot d’ eti étre atteinti *». ( JfibL BriL mart 1815. Science* , pag. 251 ) 

(6) Abbiamo accennato «Uro re il costume di Sporta, pag 16. Vedi anche la pag. 21. 

(7) Tbornton, per dimoatrare la fona naturale della cdstituiione de* Turchi , adduce no fallo riferito da Tott , il 

quale vide un turco bevetti due bottiglie d’acquavite di lavanda, aenaa restare nbbriaoco o in alcun altro modo incomo- 
dato. ( Étai actuel.de la Turquie , tona, fi, pag. 228 ) r# 

Tiaaot , per indicare la fona della costituxkme degli Sviizeri , assicura ebe a purgare il corpo di questi montanari 
sono nceeuarj lino 24 grani di a n ti mo nio , mentre due grani aooo già eccedenti pe* Sibariti delta città. < Durand , Sta- 
tittique de la Suite*. ) 

(8) Frettò gli Ottentotti ì giovani vengono ammeaai al rango degli uomo/ a 18 anni : pria di questa età casi non 
praticano con quelli ebe ricevettero ai fatto favore, e non possono parlare neanche al loro padre. 
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■ •' $' »'* «Stomi r«tct ireu.E iUr.iosi. \ 

»■* Si possono calcolare i gradi della cleboleata femminile , qualunque ni 
sia la causa , dal rapporto tra i nati-morti e i nati-vivi , allorché supera il 
tre per cento, essendoché nelle campagne il primo rapporto suole esserepresso 
a poco uguale al secondo, benché vi sia minore l’assistenza che nelle 
città (i). ■«. « k'—- .. 4 „ 

'»•’ 1 . ■ > f 

0 ° Si possono calcolare i gradi della debolezza generale dal rapporto 
de’ morti ai vivi, 'allorché questi supsr^ i/34, essendoché La mortalità uguale 
ad i;34 della popolazione sembra la media generale europea (a). 

• ' • V k'' ' . * ’_■„•••» * ‘ , !• - * « 

3 ° Gli uomini ebe varcano il novantesimo anno sono piuttosto eccezioni alla 
mortalità comune, che india j di forza nazionale e di clima salubre; ciò non 
ostante non si trascurerà questo sintomo , potendo esfo servire a confermare 
gli altri (3). " ’* . - 4 v 

*4° U volto pallido o colorito, le guance scarnate o pingui, la dentatura 
cariata o intatta, le rughe e i capelli bianchi in età meno o più avanzata , 
le escrescenze gianduia» alla gola, c le imperfezioni meno 0 più numerose 
alle cosce e gambe/ la statura meno o più proporzionata, gracile o robusta . . 
sintomi che cadono sotto gli occhi di tutti, presentano «un 1 idea della debo- 
lezza o della forza nazionale (4)» - 


(1) Questo rapporto fu 


dal 

*’ in Berlino 

1758 al 17f»3 come 

f 

. . 1 » 23, 5 t 

in Lipsia 

dal -i 1759 al 1763 come . . 1 a 12 v 6 

1 Frank., 

e 

176*4 al 1769 « 

. . 1 * 20, 2 * 

■> 1764 “1 1764 . „«». . , .. li 14-, 4 

j Polizia 

tv 

trro »i 1774 » .... 

. . 1 V 17, 7 « 

n 1769 al 1774 » . . 1 » 16 ,• 2 

1' ni ni tea 

Bd 

1817 in Vienna e sobborghi . . . 

, v 1 a 15. (Gazzetta 

di Vienna , gennajo 1818.) Nello stato attuale 

della po* 


tizia medica # il rapporto, di 1 a 15 deve eccitare fortissima sorpresa nelle persone pratiche in questi calcoli. 

(2j -La mortalità di Milano, anche prcscirulendo tlalla Mortalità degli esposti e degli opistali , è assai maggiore* 
giacche supera di poco 1 j2$. • ^ j * , 

* (3) Nel 1815 inerirono in Russia 890.983 individui , di cui . 

0l3 avevano oltrepassato gli anni 100 , 

209 105 / . >r « 

123 f io f Sei tm questi rer.ehi erano attempati di 130 anni, ed uno dì etti era co* 

72 . • -, 115 ? trato ncl 155. (, Journal de Francfort t janvier 1818.) 

31 120 \ ; 

13. . 125 * * m ; 

Nel monastero di Croyland in Inghilterra ( X secolo ) il padpc Clarenhald mori all'età di l69 anni, Swarling ltó , 
Targar, Bruno , Ajo 115. ( Ingulpht Hist . , p. 5Ò5-) 

fa mortalità di Parigi nel 1817 sali a 21,382 morti. Nove aolc persone morirono tra i 95 e i 100 anni, cioè 8 donne 
ed 1 uomo. (Ann. Poi.) 

(4) Park accerta che 1 negri a 4o anni hanno i capelli bianchi e il volto coperto ali- rughe. 

Della Galizia , ove è gcnrtals Pabbriaccfacm, dice il dottor Schultes s‘*« De» figure» pile» , bouffics, dcsycux eternit, 


Digitized by Google 


5* 

Malattie 

indigene. 


6 .' 

Uso de’ basti 
e delle fasce. 


Digiuni 
volontari 
o fonati 


8 “ 

Consumo 
di liquori 
spiritosi. 


DEL MERITO ti) 3 

(Seguilo) § a-° SINTOMI FISICI FELLE NAZIONI. 

5. ° Possono restare de’dabb) sulle cause delle malattie indigene, perché 
I’ anione graduale di quelle sfugge talvolta all' osservatore , ma I’ esistenza e gli 
effetti di queste possono essere attestati da chiunque ; l 1 azione distruttrice che 
esercitano sulla popolazione, si scorge nelle liste mortuarie sì mensili che an- 
nuali , o uè’ registri de’ luoghi pii.. 

6. Dopo gli scritti di Lolte e di Rousseau l’uso de’ busti è Scomparso dalle 
città, ma sussiste tuttora nelle campagne, e le fasce sussisteranno ancora per 
molto tempo , giacché a distruggere i primi sono concorsa la vanità e la 
moda , mentre a conservare le seconde concorrono le occupazioni domestiche 
e la trascuratezza delle, balie venali Tatti conoscono i mali che dagli uni e 
dalla . altre risultano. 

ft° La. dissipazione costante delle forze animali richiedendo costante ripa- 
razione , è necessario che il vigor popolare s’indebolisca a misura che la se- 
conda resta inferiore alla prima , ossia a misura che la porzione alimentatrice 
per ogni individuo é minore di libbre annue 663 d’once sedici (5). 

8.” Ne’ dazj (P importazione e ne ’ dazj -consumo , i primi po’ viui forestieri, 
i secondi pe’ vini e liquori nazionali, possono scorgere i medici una delle cause 
che aggravano le malattie , accelerano la vecchiezza , estendono la paralisia , 
la podagra e la pazzia. E fuori di. dubbio che l’abuso de’ liquori snerva il 
corpo, deprava l’animo, rende l’uomo troppo debole al travaglio, troppo in- 
dolente, per T applicazione , troppo stupido per essere indastre , tròppo audace 
per non turbare la società; quindi frequenza di rissosi per le strade , di delin- 
quenti nelle carceri , d’ invalidi negli ospitali (6). 


« ano deraarcfce inègsle, voi!» ce qo' on reocontre che* dei Galitziens ; et te raitin k lene lever, hoaunes et fruirne, 
u apparaiascnt corame dea fantùmrs qui ont bruni de s’éutvrcr cecero potar reprendec tuie noavelle vie». < donale* de* 
Vornqes, par Hdlalnta , tom. XV.*) » 

, (5) Vedi il mìo Nuovo Protprtto delle Sciente Economiche , tom. IV, pag. 23. 

NLr Dodarl, clic fece molte esperienze aitila traspirazione , essemtoai peaato il primo (porno della quaresima del 1677, 
trovò che pesa-a libbre (il 1 once 16) 116’ e 1 oncia. Egli osservò la quaresima con quel rigore con che era alata osser- 
vata nella China sino al XII secolo.- non beveva nè mangiava so- non alle ore 6 o 7 della aera, si pasceva per lo più 
di legumi , e sulla fine della quaresima di pace e d'acqua. Il aabbato pria di pasqua egli non peaara più che libbre T07 
e once 12, cioè eolia suddetta austeri* à di vita egli perdette in 48 giorni 8 libbre e 5 once, vale a dire la quattordi- 
cesima parte della sua sostanza. Dopo pesata egli riprese il suo ordinario vilto, e alla line di quattro giorni avera gua- 
d senato quattro libbre, il che iodica che probabilmente in 8 o 9 avrebbe ricuperato il suo peso primitivo. (Pontenelie, 
Étoqe de Dodarl . ) ’ • * 

inflettendo clic M.r Dodart non eseguirà traragli faticosi, risulta dall* accennata esperienza che, il digiuno rigoroso nelle 
persone rosi rette a lavorare per guadagnare ih villo per esse e per le loro famiglie, è un vero delitto melale, giacche nel 
basso popolo mancanza di forze è aguale a 'mancanza de zuzsiatenza. Lasciate dunque di predicare al popolo l' ritmema 
dai consueti e già scarsi alimenti , e predicategli P economia nell' uso ile' liquori. Colla prima idea la società perde, colla 
seconda guadagna. -* - 

(6; I liquori furti presi con eccesso c continuamente, non producono più quella ntomenlaoea energia che sogliono 
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9* La coslitaziooe popolare s 1 indebolisce , allorché la dorata de* lavori 
giornalieri per gli uomini adulti sopera le ore- dodici j ciascun vede che que- 
sto effetto deve crescere nelle età minori ed a misura che il lavoro è più in- 
comodo (7). ' * * 

io* Contando le ore in cui 1 * uomo dorme' o soddisfa gli altri bisogni 
della vita, e sommando le partite del marito e della moglie, de’ vecchi e 
de 1 ragazzi , risulta che la popolazione passa la massima parte della vita fra le 
domestiche pareti : ora sembra fuori di dubbio che la pulitezza 0 il sucidumc 
che la circonda, l’aria asciutta od umida che respira, le variazioni atmosfe- 
riche cui resta o non resta esposta... devono influire sulle di lei forze vitali (8). 

11* Vi sono degli esercizj comuni o giuochi popolari ne’ quali , addestrata 
la gioventù . acquista grazia , forza , agilità j contemporaneamente si osserva 
esenzione di malattie e longevità non ordinaria (9). 

12* Con maggior ragione si pongono tra le cause che conservano o di- 
struggono le forze , tutte quelle che , dipendenti dalla qualità dell’ aria , dalla 
direzione de’ venti , dall’ estensione delle paludi, dal freddo e dal calore, agi- 
scono con maggior o minore intensità e frequenza sulle macchine umane. 



produrre, ma affrettano la congelazione del sangue , conducono all 1 ultimò grado di stupidezza, alla demenza e aQ’ idio- 
tismo; Io ha provato l’ ultima campagna della Rusrii, ly prova l'esperienza giornaliera degli schiavi in Polonia. 

(7) Un giornale di Londra dello scorso aprile dicer « Sodo state presentate varie petizioni per far abbreviare le ore di 
(i lavoro a cui i ragazzi sooo astretti nelle manifatture di cdlone, perciocché molti avidi padroni abusano della docilità 
« e debolezza di questi esseri innocenti n. Ecco uno tra i cento mila Cittì che distruggono la pazza idea di Sroith , cioè 
che le passioni private abbandonate a aè stesse tendono 'al pubblico bene. 

($) I Turchi al lavano il volto i piedi le roani cinque volte al giorno , e il corpo una volta alla settimana t ai per 
seguire il loro gusto naturale che per obbedire alla legge religiosa delle lustrazioni. La pulizia è spinta al più alto grado 
nelle rasd turche ; i pavimenti sono coperti di tsppeti e di stuoje d'Egitto ; e sebbene l'uso imponga di lasciare a' piedi 
delle scale gli zoccoli e gli stivali, il che impedisce che le sale e le gaterie restino insudiciate -, riè non ostante i (suolo 
delle stanze viene regolarmente lavato una volta alla settimana (Thoroton, Ètat actuel de U Turquie , tom. Il , p. 943, 
344). Quindi le rase, gli alberghi, i cade, le botteghe, i magazzini , i fondachi, ì bagni... presentano dappertutto r im- 
magine della pulitezza ; perciò il sullodaio scrittore non vuole che la peste orientale venga attribuì La al luridume ed alla 
sordidezza. 

(9) Se ne vede un rsempio presso i Turchi, I quali, ae ai eccettua la peste , godono (Tuna costante sanità e lunga 
vita. C ConeiantinopU ancienne et moderni , tom. Il; pag. 25, 36.) Ora, ofcre P esercizio del salire a cavallo e lanciare 
il djirj'd , specie di leggiero dardo , il che si crede necessario alle persone di qualità , un divertimento comune si è di 
portare sul palmo della mano una pietra pesante, c^lopo alcuni passi slandarla alla più grande distanza possibile. ( Ètat 
actuel de la Turquie , tom. Il, pag. 336-337.) • , 

S. Gerolamo ci dice che nella Palestina ri conservava al suo tempo P antico costume di tenere ne* castelli e ne' vil- 
laggi delle pietre rotonde d'un gran peso, le quali servivano a provare le forze de' giovani. Questo costume esiste an- 
cora in alcune parti della Scozia, ove alle porte delle grandi case sì veggono delle grosse pietre per lo stesso fine e che 
si chiamano purtmg’a sto ne* (pietre da landa ni ). ( Remarquct de Pope tur Ut corniate dicrii» par Homère don» 

P Iliade.) • 
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i3* 

Dispotismo 

governativo. 


, i3* I beni dì cui godono gli nomini, tono effetti della reazione privata a 

pubblica contro gli eucri filici che tendono ad opprimerci ; quindi mali d’ogni 
genere t'accumulano tuli' umana specie, in ragione dell’ iodolcnaa de gover- 
nanti e della schiavitù de’ governati. Sotto un governo tirannico gli abitanti 
divengono inerti , perchè nisiuno sferzo potrebbe migliorare la loro torte ; egoi- 
sti , perché ogni apparenza d’ associazione sarebbe un delitto ; insensibili ai 
mali de’ loro limili , perché concentrati nel sentimento de’ proprj ; incapaci 
d’ogni sforzo generoso a vantaggio del pubblico, perché la generosità dive- 
nendo segno di ricchezza , sarebbe impulso alle rapine del governo. Oppressi 
dalle angoscie, dai disagi, dalle inquietudini, tentano i cittadini d’ assopirne il 
sentimento coll’ ubbriaccbetsà, la quale finisce per distruggere le loro facoltà; 
quindi prevalgono la lebbra , la peste , i contagi e simili malanni , perché non 
trovano reazione alcnna nelle inlelligenzt ottuse e pregiudicate, nelle volontà 
\ atterrite e indolenti, n t' poteri divisi isolati e nulli (io). 


(10) Finché In gli abitanti dell* Creda roti vira lt sensUniitò al bea pubblico , la pesta ri fu passeggierà o io- 
cognita. 

In Egitto , finché la saggista del governo lasciò si cittadini un moderato grado di liberti , il vesto del deserto non 
cagionò eba uso distensione passeggierà, e sebbene le inondasiool periodiche del Nilo coprissero tutta la superficie di 
quella vasta pianura , ciò non ostaste l' industria degli abitanti, punta e incoraggiata da un governo sensibile e previ- 
dente f seppe trarre ingrasso dai limo, e neutralizzare 1 funesti effetti dalle esalaiioni. 

Durante la repubblica Uomini si calcola un perioda medio di 21 anni tra 1 ritorni di queste malattia che , dopo 
la loro espansione generale sull' Italia e sull’ Europa e le toro fidali coosrgumue , possono essere chiamate pestllenaiaU. 

Da Augusto sino al lòfio dell'era cristiana ti coniano 97 ritorni di malanni pestiferi | U loro periodo medio fu dun- 
que d’ anni 17. 

II tempo piè fecondo di calamitò nella storia Europea si scorge tra 11 iOéO e il 1480 , tempo nel quale si contano 32 
pesti terribili e distruttrici, il loro internilo medio non ò dunque che d'anni 12. Ma nel XIV secolo, in cut le malattie n 
le sventure ci’ ogni genere giunsero all' eccesso , l’Europa fu devastata quattordici volte da una peste orrenda 0 quasi 
universale, U che riduce l’ intervallo medio ad anni 7. 

Ne 1 due secoli seguenti le intelligenze ti rinvigorirono , i principi cominciarono • capire ohe i mali da’ governati si 
cambiano in mali po' governanti , quindi agirono con maggiore attiriti, , e cacciarono n maggiore distanti quel fatale 
morbo comune alla specie umana, Nel X\JU secolo 'la peate divenne tempre piè rara, e finalmente scomparve allatto 
dall' Europa incivilita e cristiana, 
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CAPO SECONDO 

SIS Tour DI rOBZE MODALI* 

§ I.° SINTOMI DI MERITO MORALE NEGLI INDIVIDUI. 


SPECIFICAZIONE 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


l. 0. Dalle prime inclinazioni si puh dedurre 
l quale sarà la ftitura tempra del carattere. — 
ISe il fugano che osservate, resta commosso al 
\racconto di belle azioni ; se i suoi occhi si ba- 
, •> guano di lacrime alln vista degli infelici} se il 

Sensibilità /piacere c il dolore de’ suoi simili giungono al 
alle altrui pe- Idi lui animo, non uè dubitate, egli proverà 
iw e piaceri. Intesta reazione, questa simpatia , si proprie a 
/diminuire il peso delle nostre pene, che divise 
I «^indeboliscono , e a moltiplicare i nostri piaceri ; 
[ che comunicati s' accrescono. 

i.° L’orgoglio nelle cose prospere c la viltà 
nelle avverse è il segno principale d’ un’anima 
piccola c debole. Attribuendo a se le prime, eo- 
^ Uguaglianza^^ ^sprezzo: e succiimhcndo alle seconde, 
l’accresce. Il saggio , die apprezzando i doni 


d r animo nella 
a e nel 


avversa for-Hdla sortc P er quel clic sono, nè invanisce ot- 


tima. 


3.° 

Cnmbiamen- 


i." Il califfo Al Malnoti, il quale ivi- 
Inpph sul trono rousnlmapo tutte le virtù 
che onorano Pii mani Là , sì mostrò nella sua 
giovinezza sì sensibile, che svenne di do* 
(ore un giorno che suo padre Ilaroun Ra- 
schici , uomo severissimo, rimarcò un falso 
tono nel canto d’uno figlia, temendo il gio- 
vine che la durezza paterna potasse proce- 
dere a qualche alto villano. 

Marcaurclio all’età d’anni i5 regalò a 
sua sorella il suo asse paterno, onde faci- 
litarle decoroso matrimonio. 

a.° Camillo che era stalo cacciato in 
esilio ingiustamente, t giustamente fatto 
dittatore , diceva ; Are fruiti dieta tura ani* 
■ mot fieri , nre e.riUnm adrmit. 

QuestVguaglianza d’animo riesce pre- 
gevole anche tie’ piccoli accidenti. Gibbon 

* ... L. »P • I 1 


! tenendoli, nè perdendoli si scolora, s’ assicura osserva che Tairierlan perdeva senza i/hiorc 


rispetto in ogni tempo, c nelle sventure soccorso 
^e protezione. 

3.° Nella scelta delle opinioni il saggio con 
•ulta i rapporti delle idee: il vile esamina ciò che 


ni giuoco de’ sacelli, c soggiunge: un giuo* 
calore di sacelli sentirà tutto il valore di 
questo elogio. 

3.° Lrt collera di Luigi XIV c Tesino 
dalla corte non bastarono od indurre Fe- 


to per r^ r / l | 0 ’ 0 pin.Oi,e può fruttargli, Timo e l’altro puòjnclon a deporre le sue idee sul quietismo. 


sione , non per \ . . . 

speranza o ti* J .*omlAÌar di parere} ma il primo cambia per 

more. feonviacimento , il secondo per speranze o ti- 

\nori. 

4-.° Siccome Tainnr proprio di ciascuno ten- 
de ad esagerare le qualità e i pregi di cui è for- 
( nito , e quindi a persuadergli d’ essere abile a, 
qualunque azienda o carica} siccome questa per-j 
I ^iasione è maggiore nelle persone superficiali 
Lei (de irreflessive vano ambiziose} quindi e ri- 
liste a creder* i\ guardata la modestia come segno di merito, 
vola, quando I perchè da un loto indiai che si resta spaventato 
si r garofano), i fax doveri, perche se ne conosce tutta V esten* 
f sione , dall’ altro mostra che l’idea imponente 
de’ doveri supera l'impulso naturale dell’ onibi- 
l zionc c della vanità. 


4 ° 

Modesta ( In | 
quale non con- J 


Egli le depose quando le sentì condannate 
da una bolla , nella quale supponeva un 
giudizio infallibile. 

4*° Antonino, che si è mostrato degno 
d’occupare il trono dell’ universo , titubò 
per qualche tempo, se doveva o non do- 
jdoveva accettarlo, allorché gliene venne 
latta oftèrtf da Adriano, e verificò il detto 
Il merito più graotfc è II più moJoto. 

La modestia non deve contraddire la 
verità * Un uomo clie ha due buoni ocdii, 
non- deve protestare d’ essere cieco o guer- 
cio. Queste proteste contro il fatto dimo- 
strano spesso una vanità rafììnata, la quale 
aspira con tanto maggior ardore all’ intento 
quanto più finge d* allontanarsene. 
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SPtCII ICAZIO.VF | 

DIMuSTAA7.|0.\E 

AIPLICA7. IOMà 


5.° Virimi mostrò quell’ innocenza e 
semplicità ili costumi, che si conserva orili- 
nanamente quando si commercia meno co- 
gli uomini clic coi libri, ma non mostrò 


5.° Siccome un’idea o un sentimento reso ahi- 
i tuale tende a predominare esclusi vomente sugli 
labri o ad alterarne più o meno i rapporti, per- * 

'ciò ciascuna professione va accompagnata da i 
Mancanza di qualche difetto; il commerciante è talvolta ful-iqoelln rusticità e quella fierezza sei va già 
difetti ineren- /so; il funzionario, altiero : il prete , intolleran- die spesso dà il commercio de libri scuza 
ti alla propria ^ . jj militare , superchialorc ; il causidico, versi- quello degli uomini. ♦ 
professione o 1 Marcaurclio fu stoico senza orgoglio, 

parUlU ' j Quindi dà segno di abituale rifleuione «,-!«“ ,<:r0 P uo ‘ u,,lc 6<Mua of ' 

I , , • . . Tfltatoue.-lii onta delle pma<icmi un ofr> 

fP ra té S le««>, e d. particolare lima d «mino, eli. iSog?cltavMÌ quesl > llo ..i vrtifco, non la- 

[ ti n»,tja eseute dai difetti della propria prol'e»-j S( . iaTa d',. iere M ntibile-a tutto ciò che ca- 
^sionc o patti lo. [glonava piacerò o dolore a’ suoi simili. 

f 6.° Osservando che ciascuno tenta di im-i 6." Dorante un esame di nautica a 


6 ° 


( piccoli re là somma de’ proprj obblighi -, tanto cj 
lungi che incitili a fire de’ sacrilìzj, si scorge 
che dal minimo al massimo sacrili /io , cui nivsun 
Sacrifizi sci»-' dovere costringe, si deve riconoscere una grada- 
ta oblìi igo. ^zione di mcrik*. 

Le regole per misurare .t gradi do 1 sacrili/.) 
|sono stale esposte nella L* sezione. 

7.° Non sono necessar) grandi talenti per es- 
sere rigorosi oli 1 eccetto , giucche basta seguirr| 
f inclinazione naturale dell’ orjgng/ó». Lo scandalo 
che si mostra per le opinioni religiose o umane 
debolezze, proviene spesso da ignoranza o da 
J cri.\ia\ da ignoranza che non conosce l’ affinità 
ni religiosediéVya r intelletto dell’uomo e l’ errore-: dn ipocrisia 
per le umane 1 
debolezze. 


ToWeranza si 
per le opinici* 


Toulon, llezout, che non aveva aveva avuto 
il vagolo e lo temeva, si portò al letto di due 
allievi alletti da questa malattia, per esami- 
narli, onde non ritardare d’un anno il loro 
avanzamento. Egli ebbe il piacere di rilro- 
j va rii abili e degni del sacrifizio che aveva fat- 
to per essi. Altri in caso simile avrebbero colo- 
rita la renitenza colla dignità di professore. 

7. J La storia ecde>iusticu del IV secolo 
fu menzione di vescovi cattolici i quali, per 
editare i funesti effetti dell’ intolleranza, di- 
visero le loro -edi coti vescovi ariani. 

Chi di voi non ti sente colpevole, le 
getti Li pròna pietra, disse il più umano dei 
legislatori a coloro die gli condussero avanti 
la doDua traviala. 

die censura con eccesso i difetti per dure prova 1 , }. n * omin * dò die caratterizza la virtù 

J oppo.te v.rlh. Quindi u può d, re «erro d o.- ) , q a a)i> mnMenìì r dnl !a to della 

goglio d ignoranza d ipocrisia, citi si couscivq Jocodebolcna, sembrano più degui di com- 
tollernnte. passione die di dispetto. 

8.° LV nomo di offerito non debb’ essere in- 8.° Il celebra generale if/grr, che dispu- 
sensibile ulle lodi, ma deve ricercar quelle chejtò il trono imperiale a Severo, disse ad un re- 
lgli danno le persone indifferenti o nemiche ojtorc clic voleva tessere il suo elogio: u Loda- 
li | estere. Le lodi dettale dal timore, dalla speranza w tcci i grandi uomini clic più non esistono; 

Sprezzo 51 o umili sentimenti, mostrano in dii le accoglie « dite ciò die essi fecero, acciò gli imitiamo; 
lodi il stiate dal \ . ’ . . . . . ... . # 

timore a dalla jl >oco giudizio C molta vanita, c se non degradano « giacche lottare 1 principi vnn e interesse o 

speranza. fama del merito r certo non 1’ accrescono. ju <lcbolezzn: per me, vivo, voglioaraore, e sol 

1 11 panegirista ottiene dal pubblico il titolo di « estinto, lodi ». Trajano die ascoltò il suo 
vile. . (panegirico da Plinio inf pieno senato ? si uo* 

ptrò dunque iufcriorc a 1 Viger. 


( 


8 .° 


Gioa Del Merito ecc. J'ol. I. 
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I ( j "' Mostrarci sensibile a tulle le lane ili- g.° Antonino <i mostrò insensibile agli 
cerie che córrono contro di noi, è concedere spregi di persone che- «irebbe potuto pcr- 
.. chiunque il potere d' alterare la nostra r e li.]<l«e con un sol cenno. Questo buon principe 
1 1 » , non impiego il suo potere se uon contro 

età. Pretendere che tutti conoscano Le convc-| rp lc!1 i ch c s’er^ 

nienzc c le osservino , é pretendere che i cicchi^ Avendo un giorno chiesto ad un senatore 
distinguano i colori, c i sordi i suoni. 1/ uomo donde aveva tratte le colonne di porfido 
occupalo cl* alti pensieri nera perde il suo tcni-.chc ornavano il suo peristilio, quest orgo- 
in dar la caccia olle mosche , c sa che il glio*o patrizio gli rispose : <> Ricordatevi che 
1 , . -, .in casa altrui dovete essere sordo e muto.» 

saggiatore non deve arresta,,, per ridurre a si- L ,, mperalore sorrisc c non si Hegn6 di pu . 

Inizio le rane. * aire questa mancanza di rispetto. 

. io." La condotta che teniamo in un rango io.° Pertinace- conservando sul trono 
[ elevato con quelli che ci furono uguali in un 1* amicizia dfclle persone clic gli furono coiti- 
l rango inferiore, è forse la sola pietra di pnra-jmgne nella professione d’avvocato, dimo- 
inone colla quale si possa distinguere se la ino-jstrà che non lasciarsi abbagliale dalle di- 
1 destia è opera della natura o dell' artifizio. L'uo-jstinzioni die il rango procura, è dar prova 
Jcuo di merito non tenia d’offendere cou stolto di giudizio ugualmente clic di virili, 
(orgoglio quelli che gli furono uguali in un ran- Non tenne la stessa condotta Augusto. 
}eo più bawo, nCrchè sa che la bassezza di quc-^H 0 * ch | e . aaI lato della.nascila gli era su- 

1 4 c . _ • pei lorc e che era stato suo u guide nel trium- 

Jsto-non e ne pregio ne (Metto , c La stima, c\n 1 . r , . fl .* . , ... , 

I 1 ® i viralo, lu posto dal suo felice male nell ul- 

logli aspira, non la vuole dovuta al nuovo rwt- l|m0 rarigo * de > ieMtori> e * * ide ^Jotto a 

f go ma alle >uu qualità personali. soffrire nella sua vecchiezza i più umilianti 

I j ( b a gni ti. 

1 1 ° Il proverbio, dimmi con citi tu pratichi A , |.° Paragonategli amici di Vespasiano 
f tì dirò chi sci , applicato ai re, insegna a cono-Jc di Marcaurclio con quelli di Claudio c di 
«cedi dagli uomini cui prestano la- loro confi -.^ CI ‘ ol,c : qual itnmeusa differenza ! 

I den/a, e spessa si pub ravvisare U virtù del Ciò non ostante «T accennato proverbio 

principe nelle urti, .le' suoi ministri , e il nrerito'^fi^ S I*»° “<> coesioni; c d*ll« lista 
. . . „ , .... «mici ile grandi uomini risulto non di 

de ministri nelle belle qualità de loro impiegali, 1^ c , |e cs ,j arnavnno riil degli adulatori 

ed all'opposto. die ile" veri amici, quasi die l'idea dell' it- 

ili generale siccome non si possono fare guaglinnza gli offendesse, 
delle calamite artificiali se non se eoa corpij Quest’eccezione ci dice che il merito 
dotati di qualità attrattive, così l'umict/ia di I- reale «Irgli amici prova il merito rc|fle di 

l'uomo virtuoso non si comunica che a que,^ B 1 * »?- 1 *- l’cràó è stato lodalo il mar- 
, / , dieso d Araci roti , perche non temerà c 

pochi in cui ravvisa costante I imag.oc tWlc ;110n a , TO ,,; va ,p «vere per «mici degl, no- 
più perfette c più solide affezioni, sentendo nel r „i f ,j t .|, e |„ superavano in cognizioni. Egli 
di lui animo invece d' affinità ripulsione per le rese a Voltaire la giustizia che gli ricusa- 
^ farfalle. vupo i suoi coutcaiporanci. 

j ia.° Quando due persone restano amiche i a.° La concordia e la moderazione con 
l in situazioni che tendono a renderle rivali, non cui agirono Pepino c Martirio prefetti di pa- 
/si debbe dimandar loro ulteriori prove d’ equità lazzo nel regno d’Auslrasia nell’ Vili secolo 
Idi giustizia né di gerierosilà. | indicano una virtù superiore ai costumi e 

v |carallere della loro nazione a qua’ tempi. 
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( Seguilo ) § i.° sìntomi di 

MERITO MORALE -VEGLI INDIVIDUI. 

• 

skecificazio.sk 

DIMOSTRAZIONI-: 


APPLICAZIONE 



i3.° 

IudifTereozn 
alle occasioni 
favorevoli al- 

finteressc cal- 
r ambizione.' 


«V 
Sdegtio alla 
vista delle al- 
trui ingiustizie 
e all’ onte re- 
cate al merito. 


i •>. 

Oiuitizia re- 
sa ai propr} ne- 
mici . 


i6.® 

Giustizia au- 
periorc a qua- 
luoque altra af- 
f catione privala. 


i 3 .° Siccome lo spirilo d* interesse e quello 
d’ambizione sono i due scogli contro cut vanno 
a rompersi le virtù fittizie , perciò dii se ne mo- 
stra scevro, dìi segno di virtù reale. 

L'uomo appassionalo si traduce tosto comi 
l’ uomo dedito oli’ uh brio celie //.a olla vista del 
vino. 1 re possono -dunque appi citare i loro cor- 
tigiani in ragione inversa delle loro duuuudc in- 
teressate ambiziose vendicative. 

4 .° Questo santo sdegno, dello da tace- 
rone «legno civile, suole animare le persoti! 
che forte vincolo di sensibilità stringe olla sorte 
de’ loro simili, e che nelle ingiustizie commesse 
contro le persone meritevoli ravvisano la rovina 
'dell’azienda sociale. Nella collera, dicono gli Ara-! 
' bi , si riconosce il saggio. 

I L’ indifferenza a queste iugiiutirie mostra] 
un uomo che sentendosi privo di merito, 
che non può essere scopo allo sdegno d* Un 
tiranno , un ignorante che negli affronti alla 
.virtù non ravvisa la paralisi» della socielà . 
un. egoista che sensibile aoIo alle sue affe- 
' rioni personali , merita il disprezzo de’ suoi 
concittadini , un vile prooto a vendere gli 
amici, i parenti, la patria e l’ anima se l’a- 
vesse. 

i 5 .° Dall’ impetuosità del selvaggio che va 
indifferentemente contivi tutti , sino alla fer- 
mezza del saggio che sa vincere $è stesso, v*è 
una lunga serie di sforzi nccessm j per reng in- 
contro le prevenzioni ostili. .Siccome ciascuno 
I desidera di deprimere i proprj nemici, c l’odio 
arriva a mostrarceli come difettosi da ogni 
lato, perciò riconoscendo merito in essi, si dà 
segno clic la nostra ragione non si lascia uc- 
ciccare dalF odio e pubblicandone le glorie, si 
'dimostra clic il sentimento di giustizia è mag- 
giore. 

In somma riconoscere il merito reale de* 
nostri nemici , è prova infallibile di posse- 
derne. 

i(>.° Portare i* idea astratta della giustizia 
a tale intensità che riesca a superare le forze 
associate della vanità, dell’ ambizione, dell' inte- 
resse, dell’amore della vita, è un fenomeno 
infinitamente raro, e che solo all’ influenza abi- 
tuale della religione puossi attribuire c dell* o- 
nore. 

Cresce il merito, se nel caso pratico t’idea 
della giustizia non si trova sostenuta da affe- 
zioni particolari, le quali fanno più impressione 
eh* le affezioni pubbliche (pag. 1*7). 


1 3 /* Il più grande argomento della virtù 
di Mecenate , fu quello clic essendo poten- 
tissimo sull* animo d Augusto , ollenev a per 
altri dalla sua • riconoscenza magistrature > 
onori, cariche sublimi: ma riguardo a se, 
fornito d’un ramili re modesto, e scevro di 
'qualunque ideo d'ambizione, si contentò 
soli unto di vivere c morire nell’ ordine c- 
qm.Nl re. 

iif.°l marchesi Praslin e C boi seni, dice 
Condor cct , mostrarono un inerito poco co- 
mune, c tanto più degno della riconoscenza 
segreta de’ cittadini, quanto più difficilmen- 
te può essere oggetto di pubblico elogio. 
Questo' merito consiste nell’ osare difendere 
delle persone oppresse, ncll’awollare In voce 
«Iella propria coscienza piuttosto die quella 
jde’ suoi interessi politici, nell’csporsi per 
jnmorc della giustizia all’odio di personaggi 
accreditati o di corpi potenti, il cui sdegno è 
Ijiiù dannoso e colpisce con minore scrupolo 
i difensori a banco della vittima. 

E noto clic Clilo con vacrifitio della pro- 
pria vita difese alcuni vecchi generali, de* 
«piali gli adulatori d'Alessandro denotavano 
la bravura per fare la corte al loro padrone. 

i 5 .° Dergmann, che in diverse occa- 
sioni pronunciò l’elogio di vaij dotti, lodò 
eolio stesso zelo c la stessa imparzialità M.r 
^ al (eriits suo implacabile nemico, e M.r 
Swab il migliore de’ suoi amici e il più ze- 
lante de suoi protettori. 

L’accademico Guettnrd dimostrò che le 
prevenzioni cui era soggetto , come religioso 
e come medico, non superavano in lui il 
sentimento di giustizia, lino de’ suoi confra- 
telli avendolo un giorno ringraziato, perchè 
gli aveva dato il suo voto, eoi non mi do- 
vete nulla , rispose Guetlard, se non avessi 
creduta che fosse giusto di dan elo , non 
f asrestc avuto , giacché non v 1 amo. 

. i6.° Giacomo de la Vacqilerìc > preci- 

dente del Parlamento di Parigi, nel 148* 
avendo ricevuto da Luigi XI re di Francia 
degli editti contrari al pubblico bene, si 
presentò al re coi deputati del suo corpo. 
Luigi dimandi’» loro cosa volevano? T»i 
{perdita delle nostre cariche ed anche Li 
morte piuttosto che tradire la nostra co- 
scienza, rispose il presidente. Si dice che 
Luigi , colpito da questa risposta, rivocò 
i suoi ediuù 
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. § 3.° coNTUfu A zione dello stesso arcojiento. 

Ci resta da addurre alcuni sintomi che sono o fallaci o dubl>j o straordinarj. 

I. s 

Partendo dall'idra cbe le qualità fisiche del padre possono essere sintomi delle qualità fi- 
siche de' figli , puossi estendere lo stesso raziocinio alle qualità intellettuali e morali? (i) 

In Grecia la nascita illustre otteneva nn certo rispetto, perché supponevasi ch’ella trasmet- 
tesse di padre in figlio de’ sentimenti Debili , ed un grande amore per la .patria (3). 

La plebe transtrverina si gloria auco attualmente cbe nelle sue vene scorra il sangue de’ 
Scipioni e de’ Biuli. 

La supposizinne de’ repubblicani Greci e la pretensione della plebe transteverina è confor- 
me o contraria alla decisione della storia ? Stando alle apparenza abbiamo due risultati con- 
trari : 

i.° Risultalo. Nelle famiglie private i pregi intellettuali c morali sembrano talvolta per due 
o tre generazioni crrditarj, come cousla dai seguenti fatti. 


FAMIGLIE PRECI EREDITAR] 

Pisoni . . Onori consolari (3). 

Emilj . AZmilium genus f&cundum honorum civium ( j). 

Ortensj Eloquentiam , gentile domus nastra bonutn (ó). 

Claudj Fierezza di comando (6}. 


Bcrnoulli . Matematica (7). 

Cassini . . . Astronomia (8). 

Jussieu Botanica (9). 

Bourdelin Virtù civili (10). 

Trudaine Amministrazione (il). 

Maurepas Idem (13). 


(1) Condorecl si mostra favorevole a mirata opinione; par! indo tirile virtù dri fratelli BounWin, egli dice ; «4 O» 
u vertu» limplM et sant rflort élaicilt béredilairrs dans leur f.imilk Opendant , rommr il* asaient èie èlrvès loiu drs 
u yeux paterne!» , dir» u’ ctaimt pa* rn nix l’ouvrage tir Pciluration. Qo’ il nou» sol dotte prrmis de rroire que Ir* 
« rertu» peuvent ausai »r I rasateli re par Ir «ani; ? Rt pour quoi la nature muta aurwit-ellr corniamoci à a 1 Itcrtlrr tir no» 
« prie» que tir» diiTormìtcs rt dr» inalidir»? l’onr quoi l 1 hrurruse constitulion , qui remi Ir» vrrln» «aturrllr», rt fa* 
»4 nlca , ne se Iransinritrait clic p. 1.1 rommr celle qui donne nne sanie vigotireusc ? n (OEuvret , fora. I , pag^3J7 , 3iS ) 

(2) Aristot. , de fiep. , lih. Ili, rap. 13. tom. Il , pag. 353 ; fihetor . . lib. I , toni II, pa.*. 532. ’ 

For»« i Girci suppone vano ciò ch’io vorrei pur supporre in lutti t tempi , uia rhc Giovenale *fr 011 la la mente nega, 
cioè che il laiipic de’ «eroi: dei non potesse e«»erc confuto roti quello de’ mimi r di-' gladiatori ( Satira VI. ) 

(3) Ha Angusto sino al regno il' Alessandro Severo ciascuna generazione vide uno o più l'isoni rivestiti del co»* 
solalo. ( Gihhon , Hittoire de la dècadence et de la chùte de V Empire fiumani, tom. Il pag. 2 42. ) 

(4) Tarilo, Am I. VI , cap 27. 

(5) Idem , Ann. II, eap. 35 

(6) Idem, Ann. I, cap. 4. 

(7) La famiglia svizzera dri Bcrnoulli conta cinque matematici. 

(8) La famiglia Cassini oriunda di Siena iti Italia ha dato quattro astronomi discendenti in lipea reità all’ Accademia 
delle scienzr di Parigi dal 1669 *D poi. ( Coadorcct , QEuvre* , lom- HI, par. 243 244. ) 

(9 Idem, lom. I, pag. 304 339 348 

(10) Vedi pag. 280, nota (1). 

(11) Condoreet , OEuvret , tom. I , pag. 258 \ tom. li, pag. 3.4. 

(12; Idem, tom. li , pag. 159 164. 
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a.’ Risultato. Nelle caie principesche i Utenti , 1’ attività , le virtù degli avi non sogliono 
essere eredilarj , come consta dai seguenti fatti. 


raDsi iscrivi o sacci figli o discendesti 

O VIRTUOSI SPREGEVOLI 

Salomone Roboamo. . ■ 

Germanico »... Caligola. 

Marcaurrlio ..... ; . . . . Comodo. . ... 

Teodosio il grande Arcadio. 

Teodosio II ancora più imbecille 

d’ Arcadio sno padre. 

Clodoveo il Grande .Re delti Fainèatu che perdono il trono in 

Childcrico III. 

Carloroagno Luigi il pio; i suoi discendenti perdono il Irono in 

Luigi V detto il Fainéant. 

Cromwei Ricardo. 

Pietro il Grande Alessio. 


Le case di Grò , Alessandro , 'Arsace , Cesare dimostrano che gli ultimi rampolli de’ grand’ 
uomini , sprovvisti del merito eminente che presuppone la loro illustre origine , sono Don di 
rado scellerati o stupidi: 

Perseo , ultimo re macedonico , appartiene alla prima classe ; 

Carlo il Semplice, discendente di Carloreagno , appartiene alla secondi; 

Nerone che dal lato della madre discendeva dai Giulj, rinniva la storditene alla scellcrag- 
gine; e siccome superava. Perseo c Carlo in potere, se ne mostrò ancora più indegno. 

Negli ultimi rampolli de'graudi avi si ravvisa spesso un vielento spìrito d’orgoglio unito 
all’incapacità di regnare. Con Caracalia finisce la casa di Severo; con Comodo s’ estingue il 
ramo degli Antonini; con Domiziano quello de’ Flavj. Ora questi tre ixperatori alla fierezza 
nazionale unirono la fierezza ispirata dalla successione ereditaria; altronde Domiziano, vittima 
del suo umor, tetro , dava la caccia alle mosche; Caracalia condnceva de’ carri; Comodo la- 
cera il mestiere di gladiatore. 

Le ragioni della differenza tra il primo ed il secondo risultalo, sono le srguenti. 

l.° Alle famiglie private, se vogliono conservarsi illustri , resta quasi sempre un motivo agli 
sforzi , perchè restano de' concorrenti ; al contrario alle case priocìpesebe , stabilite che siano 


sul trono , non restano concorrenti. 

a.° Nelle famiglie private le tentazioni corruttrici sono come i ; 

nelle famiglie principesche come . • looo. 


Egli i si vero elio queste sono le ragioni dell’ accennata differenza, ebe nelle famiglie 
principesche, allorché s’oppongono ostacoli alla loro ambizione, ti sviluppa talvolta una pro- 
gressione d’ attività e di gloria. Seguite la storia di Pepino d’ Eristal , Carlo Martello , Pipino 
il corto, Carlomagno, e toccherete con mano l’accennata progressione risultante dall’ ambizione 
e dagli ostacoli. 


, 
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Dalle cose dette si possono in parte dedurre le seguenti conseguenze : 

i.° È più che incerto se i pregi intellettuali e morali si, trasmettano col mezzo della ge- 
nerazione ; 

a.° I pregi speciali che talvolta si mostrano nelle case illustri si possono agevolmente spiegare 
coll’azione delle circostanze esteriori; 

3. ° Siccome la felicità d'avric per avi una serie d’uomini illnstri , impegna il sentimento 
di famiglia ad imitarli, e col fallo dimostra possibile l’imitazione; siccome la stima pubblica, 
divenuta nel caso antecedente un bene ereditario, oppone un freno alle debolezze ed alle 
passioni, scogli sempre potenti per la gioventù, perciò la degenerazione degli erodi debb’ es- 
sere un sintomo di corruzione speciale. 

4. ° Iti parità di circostanze, la mancanza di soggetti pregevoli nelle case illustri £ tanto 

più scusabile quauto è maggiore la possibilità d’ ottenero le cariche senza talenti : questa pos- 
sibilità dipendo dalle misure governative. . . 

5° Iu qualunque combinazione, siccome le grandi case che ottengono un grado particolare 
di stima nell’opinione, posseggono un mezzo di più per far drl bine, cioè per proteggere i 
deboli e sollevare gli infelici, perciò il non-uso di qnrsto potere diviene un sintomo a loro carico. 

Duclos, nell’elogio di Fontanelle , nipote del gran Cornelio, fa osservare che se la nascita 
suol essere un mezzo per acquistare stima, pubblica nelle cose civili , diviene ostacolo nello 
letterarie: « Qu’on naisse de pareus illustres par le sang , feur non tieni lieu de mérite à 
» leurs desccndans , du moins jusqu’à ce qu’ ils ajent cole temps d’ en acquérir un qui icur 
u soit prrsonncl. Ou commencc par le supposcr ou I’ espérer, ce qui est drjà un moyrn da 
u le fai re naitre ou de le dcvelopper ; et si le public est obligé de renoneer à ses espérances , 
« un grand noni privò d’ estime obticnt encorc des égards. 

u II n’ en est pas ainsi de la république des letlres ; le grand nom de Corneille fut un 
« poids que M. de Fontcnellc fut chargé de soutenir presqu’ cu naissant, et qui lui Gt des en- 
ti vieux prématurcs ». , . 

H. 

Gli Anglo-Sassoni , invece di consultare la nascita , tentavano di scoprire se esisteva ne’ loro 
ragazzi il germe del coraggio nel modo seguente: 

In. un giorno convenuto per questo sperimento , la famiglia e gli amici trovandosi uniti , il 
padre collocava suo figlio tuttora fanciullo sul penditi del tetto della sua casa. Se il fanciullo 
emetteva tosto de’ gridi , e mostrava .tema di cadere, gli spettatori afflitti pronosticavano che 
costui sarebbe on vile; ma se al contrario egli si attaccava arditamente alla paglia del letto, 
senza alcun segno di spavento , gli spettatori esternavano allegrezza e decidevano che costui 
sarebbe uu stoutherce, cioè un guerriero coraggioso fi). 

IH. 

Ne’ secoli di mezzo gli Svìzzeri misuravano la sincerità la franchezza 1’ amicizia dal grado 
d' ubriachezza , cui ciascuno s’abbandonava (a). 


(0 Hovril’s, Gtneral fili (or/, p*rt. 4, pag. 335. 

(2) Ecco come uno scrittore francese di qtie’ tempi, citato da Durami, dipinge i costanti intieri; u lis aiinrnt ex- 
U treatment 1 ftire carrout, ct y paticnt Ics juuruees ct Ics traiti caliere.. Celle procedure est si avant qu’ on n'y 
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Vi »ono Se' popoli clic l'unno questo raziocinio: una donna clie La del merito , deLL’ essere 
ricercata da molli ; c se «sa non lo fu , è segno evidente clic ne manca. In forza di questo 
Ilei raziocinio essi prtTcrisono quelle die diedero prove di fecondità pria del matrimonio (i). 

V. 

Ne ’ preliminari d’ una guerra gli Irochesi attempati insultano i giovani clic non videro an- 
cora P inimico. Essi gettano- loro sulla testa delle ceneri calde , li battono , gli insultano , gli 
oltraggiano in ogni maniera. I giovani devono mostrarsi insensibili : al minimo segno d* impa- 
zienza , sarebbero giudicali per sempre indegni di portare le armi. — fc chiaro che con questo 
sperimento si cerea d’agguerrire la gioventù, e d’ ispirarle audacia (a) 

Gli oltraggi , i digiuni , le veglie , i dolori d’ ogni specie sono i mezzi con cui altri selvaggi 
cercano d’assicurarsi di quella forza d’animo e di corpo, di cui debbono essere fumili i loro 
capi Delle incessanti vicende della guerra , come si può vedere nella nota (3). 


u sauroit Taire minine affaire, ni rontrartrr mirtino antilic , qo* en htivsnt à toute reste, vù que ceux qui boiuent da- 
u « ’antage el qui s’rnivrent , goni estimi* piu* frane s et plus Kommes t/e bien que le* autre» qui refusent de Taire efs 

u cxcèi dommagrablrs au eorps et à Pesprft; menu» il* ne *e rontentenl pas de eela 5 mais eneore si qrrlqu' un refu» 

14 soit de mivrer de vin , ila lui porferont soudain le poignard à la gorge , -et ec qui devroit servir de gioire, luiaert 

u de sujet de querelles ». ( Siali sii que de la $uisse y toni. I, p. 313.) 

. In questi costumi si vede una tinta di barbarie maggiore die in quelli degli anlichi Germani , descritti da Tacilo noi 
modo seguente : 

. « Diem noctemquc continuare potando nulli prolirum. Crebra ut inter vinolento» rxce , raro confici!» , saepius con le 
« et vulneribns transiguntur. Scd et de reconciliandi» inviami inimici» , et jungendi» aflinitafibu» , et adscùrendi» prin- 
« pinbus , de pace deniqur ac bello plcramquc in conviriis consultarti : tamquam nullo magi* tempore aut ad simplires 
<4 cogitai ionrs pai rat animus , aut ad magna» incalrscat. Gens non astuta nee callida , a peni ai lime secreta per lori» li- 
«4 cenila loci. Ergo deteela et nuda onsinum mena posterà die retractatur, et salva utriusque tempori» ratio est. Deliberali! 
a dura fingere ncsciunt ; conslituunt , cium errare non possimi ». (Z>< moribui Germ. , c. 22 ) 

(1) Eaprit de* usages , toni. Il , pag. 289. • 

(2) Lafilcau. 

(3) u Le sauvage des rnvirnns de la Caycnne qui aspirc ao ring de capilaine , rrtilre dans sa esse avee unc ran- 

« dachc sur la tele, Ir» yeux baiate* et sana dire un seni mot. Il se fati un petit retranchcment qui lui laisse à peine 
«4 la liberto de se remnrr. Il gardc pendant six seniaiues le jriine le plus rìgoureux; Ics capitarne» voisins vicnnrnt lui rc- 

i4 prcionler matin et soir que pnur se rcudre digne de la place qu'ìt domande, il ne doit eraindre aucun danger, 

u que ie travati et la fatigne semnt desormara aon partagc. Apre* une harangue qu’il ccoutc modosleoicnt, on lui donne 
u mille roups, ponr lui montrer ce qn’il aurait à supporler s’il tornitati entro le», mai tu des eonemis de la nation. Il se 

«4 ticnt debout lei mains eroi«ó-s sur la téle, Ics capitarne* qui soni en grand nomine lui applique»! sur le corpi 

«4 troia coup* vigoureftx d’un fonel compose th* farine» de plamier. Durant la ccicmouie Ics jeunes gens de Phabitation 
u s’oceupent a trevscr dei nouveaiix fouet» ; car on en premi dfrs nouveaux lous Ics troia coup», pour qu'ils fassent plus 
«4 de mal. Co traitrment reeooi mence denx fois le jour, pendant six semaìnes : on le frappe *ux mammelle» , au ventre 
u et aux cuissr*. Qooiqne le sang miserile, il ne doit, ni se plaindre ni donner la plus lc’gère marqne d’ impaticnce. li 
«4 rentre cnauile dans sa priion avee la libcrté de se couchcr; on attaché à son liainac, rotnrac dea trophees, Ics fouet» 

*• qui ont servi à son supplice. 

u Si sa eonslanee se soutient pendant six sernain!*», on lui preparo d’autres épreuves. Les chef» de la nation 
u a*asscrablent , et virniient se carher aux environs de la case dao* ifcs huisaons d’où ila poussent d’ borritile» cr i» f 
m ensuite pur*i**ant tous avee la flèche sur Pare, ili rii treni brusquemenl dans la maison; ila predami le no- 
•4 vice extcnuè de aon jriine et des coups qn'tl a retati , ila Papportent sur son bimac qu’ili attachrnt à drux ar- 
»* bre* , et d’on ih le font lecer. O4 Pencourage cornine la première fois par un discours , et pour essai de son 
«4 courage chacun Ini donne nn coup de fouet beaueoup plus fort que le* precede»». Il se recoucbe; on P ea- 
« tourc d’ herbe* tré» puantcs auxquelles on met le feu san» que la fiamme puisse le toueber, mais ponr qu’il en acute 
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§ 3.° CIRCOSTANZE DA VALUTARSI NEL CALCOLO DEL MARITO MORALE DECLI INDIVIDUI. 


Inquietudini 
<!' auimo. 


». ■ 

Età. 


3 ." 

Condizione. 


I* Siccome In inquietudini e le angosci* sogliono inasprire il carattere e 
disseccare, per così dire, il germe delia bontà ,- perciò conservare umor sereno 
e costantemente benefico in queste circostanze è segno di nlerito speciale (i). 


\ 


) 8f 

' di 


a Le passioni si dividono le età , e si può dire che ciascuna ha il suo 
grado massimo in un'età: particolare. Superare una passione nel primo nel me- 
dio o nell 1 ultimo stadio della vita non è dar seguo di merito uguale (a). 


3.° La condizione può rendere un atto più o meno meritevole in ire 
modi : 

a) Scemando od accrescendo l'azione demotivi impellenti j 

b) Rendendo più o meno abituali le tentazioni (3)j 

c ) Accrescendo o scemando il potere di delinquere (f). 


u aculciuent la cbalcur. La acute fumèe qui le penetro de toutes parta lui cause d'insupportabtes douteurs ; il dcvienl * 
u demi fou , et il tombe dana dea pamoìson» ai profondea qu'ou le croiroit mori. Oti luì donne cjurlijuc liqueur pouf 

u lui rtndre dea force* , et dèa qu'il rcvicnt i lui, od atliae eneo re te feu cn fai sant de» nouvelles eiliartations Pen- 
ti dant qu'il est aio»» lourmentc , lea autrea paaaent le tema à boire aulour de lui. EuRn , lorqu'ils ero yen t te voir au 

a, dernicr dc'gré do laitgueur, on lui rad un collier et «me ceinlure de fruitici remplia de grosse» fourmia noires dont 

ti la piqdre est extrémement vive ; eoa deux ornemeoa te révcillent par de nouvellea douleura. Il ae lève , et s'il a la 
t< force de ae tenir debout , on lui verse sur la tòte une liqueur apirìtueuse, a travera un crible. Il va ae (aver aussilót 
ti dana la fontane la plua voisine , et rctourng ì aa caie pour premi re un peu de repoa. Il continue aon j riine , mais 
u aree moina de rìgucur : il commrnce à minger dea pelila oiieaua qui doivent élre luca par tea antro capitai net. Lea 
ti mauvais traitemena diminuenl , et la nourrilure altamente par degre josqu 1 à ce qu'il ail reco uv re dea forerà. Alors 
ti il est proc lame capii line n. ( Potage éijuinoctial de Bùi. ) 

Questi atroci dolori, soffrati con tanta costanza e per ai lungo tempo , possono meglio far sentire la forse del!’ am- 
bizione di quello che un coraggio momentaneo che per lo stesso motivo a 1 rspone alla morie. 

(1) Il califfo Almamon , il Marcaurelio de' Mussulmani nel nono secolo , mostrò un carattere costa ri temente dolce, 
buono, flessibile ,• in onta ddle tnrbo lenze e delle guerre clic agitarono il suo regno. Senza escludere l'azione ttel tem- 
peramento, possiamo attribuire questa straordinaria bontà d' animo all' influsso della filosofia die Almamon, cocnc Mar- 
caurelio , coltivò di buona fedr e senza alcuna specie di fasto. 

(2) Per es: , lo sdegno compresso odi 1 età d'anni venti iudica un merito molto maggiore ebe compresso ai sessanta; 
ai dica lo stesso delle vittorie sulle senta rioni carnali. 

(3) Un commediante clie per l’ addietro ai distinguesse coir onestà della sua condotta, meritava doppia stima, per- 
ché egli aveva il doppio coraggio e di resistere agli esemj^j di depravazione cb 1 egli ritrovava pur troppo tra i suoi 
simili, e di lottare contro P avvilimento a cui lo condannava l'opinione, senza ch'egli potesse lusingarsi «raddolcire so- 
pra questo articolo P inesorabile crudeltà del pubblico il quale confondeva insieme il comined iante onesto e quello rbe 
non lo era. 

Euribiade / generate sparlano, non potendo convincere Temistocle a 1 aronza contro di lui col battone in alto: Temi- 
stocle lenza scomporsi gli dice: Baili ma atcolla. Questa freddezza in un militare insultato cori villanamente dimostra 
quanto potere avesse la ragione e V amor della patria sull' animo dell 1 eroe ateniese. 

(4) Allorché riflettiamo da un lato ali' immenso potere di cui erano inveiti Traino e Marcaurelio , dall 1 altro 
all 1 inesistenza delle forze costituzionali civili morali che negli attuati Stati sogliono limitarlo, abbiamo motivo di restare 
stupefalli al raccoulo delle virtù di quegli imperatori. 
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( Seguito ) § 3.°. CIRCOSTANZE DA MUTAMI UH. CALCOLO DEL MERITO MORALE DEGLI LNDIVinLL 


l 4* Ai Ire elementi. di viriamone «cceuuzlincll’ antecedente paragrafo, la 
/ s tanca suòle unire f orgoglio, la cui inesistenza pcrmclteiiilo alla bontà di svi- 
/ lapparsi-, diviene un titolo di merito (5). ' ±.' ", 

5-? Vi aono da’ difetti e da’ vizj oaiionali die In qualche modo fanno la 
logge a lutti gli individui e io qualche lato Ji tingono dello stesso colore : si 
rimprovera , per et. , ai Francesi la leggierazza , agli Spagnuoli l’orgoglio; figli 
I Inglesi la mc{anconia , ai Cliinesi la doppiezia . comesi rimproverava agli 
Unni la ferocità. . 

' '* a* '; 4 ?* • s> % V«j. c.4. • * V 

fi” Dà perfezione 4 sempre relativa; c quella la cui morale. 4 superiore 
alia morale media dol suo secolo , ha dai diritti reali all’ a in mi iasione. U« 
atto che paragonato còlle virtù d’ Antonino é di Marcaurelio non è gran fatto 
prrgiabile , può meritare elogi relativamente al tempo in cui fu eseguito (G). 

. , c .. *v , • , 

I "]• Sotto- un, governo feroce si «penano i ^vincoli sociali, e ciascuno pensa 
| 'Solamente a >é. In questi casi un atto generoso è covi raro, conte 4 raro un uomo 
i che vada e curare gratuitamente gli ammalati in tempo di peste. 


Carica 


;&r 

Razione 


6 .* 

Secolo. 


; v 

Governo. 


«■> 


s." 

Tentazioni 
eventuali. . 


8.* U .merito dovendosi calcolare, io. parità di circostanze, dall’ostacolo 
! vinto,' è chiaro che lo stesso atto debb’ essere più » meno meritevole io ragio- 
’ oc delle tentazióni che spingevano all’alto contrario jyj. 


£5) 'tVAlcibbcrl dice di Pèndon u fi rcc’ocìWott doni s/ln palati leu rrtalHcmrux abltaoi de* campagne*, quel* guerre 
«s avnif «bHgc* de fuir leur* dcmciire» , lèi flourri&sojl et fr» srnqù fui me mA a lable. Il Vii un jour un .paysii^ qui ne 
« mangeoit polnt, cl jui co demandi U raison. tfeJas r JllqnrcigneUr , Vii dit f« paysaa , 'jc n y ai pnt tu le tèmpi , en 
u fuyant de ino calane [ <f etnmeti/r 'urie yacht qui jinurriiwit ma fìt mille , frjr enncMit me Vauhfnt en levèe , et jt 
u n'en tnfwtrat pot ane autti lonne. Pènélon , 2i U’/aveur de sauf-couih»Ìt , parlit sur.’fe-etump, accoppatoci d 1 un 
« acuì «jfbmeitiquc , troura.la Tacite ci la ramenfl lui métne au. paymo. MatVur a ceux a qui ce teak attcndriwint «e 
4k paroi troie pas asse* Molile pour ette saccènte drvant tuor asoeroWv^ si respeclable , et • idìgoe d 1 entendre! ( PAcca* 
« J eroici francese) ». ( Finge * , toni, I.er , pag. 288. ) .. • % ' • 

(6) AWocdMHa Co»utionc ufi’ Homi era tale die le down#, pasumd© dì matrimonio in matrimonio, non contavano 

più gli anni dal nome de' compii mv dal numero ddraariti , poteva nnà femmina trarre vanto dalP essere stata moglie 
«Pud sedo marito , c tilnna volle che questa cireokànw Tosk irn^reàsà suda sua tomba; qatadi si 'trova 1* epiteto d 1 uni- 
fica dato 'per Onore alt^ vrdovr-che non'w ertno ri orari tate. J % * 1 * • • • *„ 

(7) •Una ’d nona brutta c talvolta cada ntfn per mancanra ili defilici) ina il' amanti) quindi il predio della castità 
nelle donne belle A4 4 tjudlo delle brutte per lo mefìo come 100 ad 1. 

. Una’ donna bella c* povera soggiace a maggiori Imtarùmi rbe ana donna bella « ricca , perche da uo fato è maggiore 
1 ? ardimento degli assalti ori , dall’altro sono maggiori i motivi per cedere.' 

Lo seduzioni sono jàù frequenti lidie città rbs nelle campagne, alla tórte ebe ia* altre condiironi , . . . y 

Cioja Del Merito tee. Voi. J. 
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LIBRO PRIMO 


§ 4° emazie del kemto nmiviDMLE, 


i. • 

Lodi 

degli amiti. 


v I,° Ammettendo in generale elle le lodi dell’ amicizia tono sospette, fa 
duopo ne 1 cesi pratici osserrare quali sono gli amici che lodano ; giacché se il 
loro carattere è eminentemente virtuoso, le loro lodi debbono essere valutate, 
perché questa persone 

a) Non prodigalizzano la loro amicizia; '• , 

l>) Non corrompono gli amici con Iqdi insensate;/ 
c) Ricusano di screditarsi con falsi giudizi, 

A misura che i panegiristi sT .crostano da quel grado di virtù, scemano di 
credito le loro lodi, come scema il valore d’ una moneta in ragione della tega 
che le è frammista. ... L 


2.° L’ inclinazione generale a credere piti il male che' il bene , dimostra 
che nelle persone iudilferenti la lode debb’ essere un sacrifizio di vanità , si* 
2/ * ] mite ai tributi, che si pagano. sempre contro animo; dia sarà dunque un 

• Lodi degli < Segno generico di riconosciuto merito negli individui coi è diretta (i). 

indifferenti J Non fa duopo però dimenticare che alcuni prodigalizzano lodi alle persone 
situate in sfera diversa dalla loro , onde scusare 1’ amara censura che esercitano 
intorno di essi. 


3.* 

Lodi 

de’ nemicL 


, 3.° Siccome l’odio vorrebbe offuscare il- merito delle persone odiate, * ri* 

f stringerne la rinomarne , perciò le Indi de’ nemici- sono per tb più una sicuri 
garanzia pel merito. Nella persóna nemica la. lode deve superare tre resistenze : 
a ) Il dispiacere generale di lodare ; 

h) Il dispiacere particolare di lodare un nemico;. . . 

fc ) Il timore che le lodi dimostrino P odio irragionevole (a). 

Ho detta per Io puh, giacché vi sono de’ooctigiaui che danno molte lodi 
jillc virtù de' loro nemici, affine di renderli sospetti ai tiranni; in questo senso 
disse Tacito : Pessimi inimicorum laudante », . - . 


4“ 

Lodi di tutte 
le classi. 


^ 4 ° Allorché persone diverse per opinione « interessi , carattere e. condi- 

zione , speranze e timori s’ uniscono V lodare una persona, pure clic non debba 
restare dubbio sul di lei merito, eccettuato li caso di-finissima ipocrisia (3). 

Fa duopo per altro osservare , che siccome un merito risplendente offende 
molte vanità, quindi ,Je somme de’ lodatori non rappresentano - sempre con 
esattezza i relativi meriti ,. non èssendo raro il caso che un minor merito ot- 
tenga maggior numero di voti t|l 1 ' 


(1) Sono poche le persone elle non partecipino al sentimento ilei paesano d' Atene , il qugjc dieeva : Sono stanco 

di sentir a ripetere Aristide il giusto. . , # • . . * » t f * 

(2) 1 Turchi, battuti tante rotte d*J celebre Sondcrbc rg , ne rovesciarono dopo stia morie il sepolcro j. ma la 

pratica sopeotmosa de 1 Giannizzeri * i quali portavano ledi luì ossa incassate in braccialetti, annunciava involontaria- 
mente la loro véncraaione pel suo valore (Gibbon, IIistoire.de la decadthce et de chùie de V Empire Bo/naùr t toni. X Vili, 
pag,^7, ) ' \ , ' . • ■ T t > . “ f , 

Dugucjlin moribondo sentiva 11 suono delle pnbbUche preci che _»i facevano nella città da essa assediala , tendenti ad 
implorare la di lui guarigione. ( Choix de dstcourt de reception è V .t endemie Fjancoijc. ) . * 

(3) u Sì Massillon a eie scnsible aua cloges , dice d’ Alembert , il n’en a peti ►ciré jamais recn de plus ftallcur* 
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{ Seguilo ) $ 4- SUÓSZ1E DEL MERITO INDIVIDUALE. 


»0 y 


5* „ 

Lodi 

degli esteri. 


6 .” 

Lunga 

ricordane* 

onorifica. 


° Siccome gli esteri meno clic i nazionali sentono I’ influsso 
a ) Dell’ invidia elle , abbassando gli altri , si lusinga d’ inalzarsi ; 

b) Della speranza ebe dà lodi per ottenere cariche o onori ; 

c) Del timore che dall’ alimi gloria paventa esclusioni ; _ 

[ perciò gli elogi degli esteri , in parità di circostanze- , sono migliori garanzie 
che gli elogi de’ nazionali (5). ' _ * / 

' •' • _ ’> 

1 6 .° Essendo la lodo contraria all’ inclinazione generale , e facilissima la di- 
menticanza de’ benefici e delle virtù, perniò Un’acclamazione che sé ripeta 
per lunga serie di secoli dai posteri , cioè anche spiando la menzogna non può 
% sperare premio , diviene un documento irrefragabile di merito (G|. 

» Cresce l’ argomento , se la posterità lodando corre nualdie pericolo dal 

l.t„ :„i « J i :„..v j.n i_ 


/d. con pericolo, c Iato -de’ principi interessati a deprimere le virtù delle persone lodate (7). 


« que criui d' ulte lemme da penple , qai ut tróuvant prence par la-foulc * un de se» sermoni, disort avec humeur 
u et daos san languge : Ge-duble de Massdlon , quand iJ preche, remua to«t Paris ti. ( JÌloge* , tom. V, pag. 26. ) 

Bisogna ben dire che fosse grande il merito del poniefico Liberio ,. giacche quando 1’ imperatore Costatilo lo tolse ai 
Rómaui , e lo rilegò nell'estremità della Tracia , una generale costernazione ai diffuse per Roma , c qnando dopo due 
anni d* e&ftio , quel pontefice fu rimesso' alla. sua sede, una str.iordrti.iria allegrezza ti mostrò intuiti i Romani. ( Histoire 
dtt Pttpts \ tom. I, pag. 117-118. — Sibbon , Histoire * '. . , tom» V , pag. 14 1-143. ) . 

Laidb al lettóre il decidere cola provi il Ulto seguente : , *■ • ^ 

u Londra 2S -aprile (lSlS). La camera de 1 .comma , dopo fanghi éd, animati dibattimenti, accrebbe finalmente 1* ap- 
u paanaggio de 1 principi della cpsa reale di sei mila lire sterline, talché l'appannaggio, di ciascun principe è ora di lire 
u sterline 240,000, e questo aumento lo devono LL. A A. RR. alla meschina maggioranza di 9 voti contro 184- n ( Times. ) 

Non- devono essere presi per segni affezione generale 

l.° Gl] dogi elle si Tessono ai sovrani, Dèlie gazzette scritte sotto la censura governativa ; ( 

B.® L 1 Ulani inazione alle ca*e degli impiegati che temono di perdere 1* impiego, e degli ambiziosi che aspirano a 
cariche od onori ; *■ ‘ 

• 3.® Le acclamazioni pagale disila polizia ne' teatri e per le strade; - . 

<j.° I balli cRe L corpi pubblici sono costretti a date ai loro amminiitratorf. 

(4) Per deprimere il merito nascente di Voltaire, P invi dia lodava Cn l*illon , allorché questi inolia sua vecchiezza 
presentava sut teatro delle tragedie non più degne deTT autore del Padupiutn. 

(5) « Un monarque ventai apprccìer les doge* (pfon R* donne , dimanda iP Alembert? Qu’il voie zi lfs étrangers 

« les ratifient «. '( Éfages , lom H, pag. M.) , , ( - • » • • 

D* Alembert per alfrd Capeva che i giornalisti esteri vendono spesso te lodi e le eenlure ; quindi se non è ben noto il 
carattere* dello scrittore , Ut lodi estere possono provare ebe il lodato pagò 1 giornalisti , non già che meriti i loro 
elogi. * ** ' . ‘ r 

(6) Duecento cinquanta anni dopo la morie di Trajano, in mezzo atte usuali acclamazioni ebe echeggiavano all* e- 
poca «Run nudvo imperatore, il senato gli desiderò la felicità dWugusto e le virtù di Trajano, (Feliclor Augusto, melior Tra* 
/ano. Entropio, toni. VII, pag. 5.)' * . . - , * . 

• X?L SuJU tomba dall 1 infelice V lidia Bernardo, condannato a torto dall'Ira pelato r* Luigi falsamente denominato 
il Pio-., sul princìpio del IX secolo, si leggeva: Bernardo , raccometulevóle per la sua, dolcezza e le aline sue virtù, 
celebre re d'Italia, riposa qui. Egli regnò quattro anni e cinque mesi. Egli era figlio di Pepino iti gloriosa P MiMKM. Questo 
principi 'estendo motto senza aver potuto ricompensare i suoi panegiristi i quali s 1 esponevano a grandi pericoli osando 
fare V elogio d' un re condannato dall'Imperatore c suoi distendenti, questo principe , diari , possedeva senza dubbio le 
virtù ebe gli. attribuisce questa udizione. - ‘ . 
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§ $.° 51MTOAU MORALI MILLS «AZIONI. 


a. - * b «* • 

*% -r* : 

ntMOSTRAZlO.NF. 

• V; ' • 

. 

•* . * *u 

. — 



SPECIFICASI OML 


_ 


APPLICAZIONE 




— 


i,° In Turchia tutte le madri in gene- 
rale , senso eccettua me le sultane , allat- 


t* K noto clic 1’ allattamento della prole 
[libera In mndre da un bisogno lìrico prodotto i 
Lsa. -arile] dàirubbumlaoza del latte*, lortifia* l'aRezi ondano . proprj l.'gR 
madri d'ullul-\ ,iji * er , 0 | a m ,idic; fin-tìfica l'affezione! .Maometto che inculca questo dovere , 

l®l"® I PTÙPI I J * > ■ - -o.l_* ■ jAldst a é* ate—tS - t— i . .1 ( , , [ p ■ fi /i/ii'in tinto lìti "1 1 ' 1 ■* 

I. - •- e A 


figli. 


il jjUn modo: verso I figli, esscmlo dimdstCalodice': lì Sitaci dolo da un figlio a futi ma- 
1 1 un’ esperienza che l'ufiniione inahjma è in i ngiù- tiri- uguaglia ih- tfo tediti quello che noi ita- 
\ oc degli incomodi die questi le cagionarono, pruueremo tifile toglie ilei paradiso. 

* - V , V - f K % 

i k Riguardando I vecclii .. a.” Riguardali sotto questo, aspètto, 

a) Come intignami d’ogni spècie d'idcc come ogmm sa, -gti/Spai-taoi. ottenevano la 

Idi cui abbisogna la generazione nascente j Jpalma sopia lutti gli altri Greci, giacché a 
1 è} Come lavoratori stanchi che travagliare- a Sparta più che altrove era rispettata la 
ino gratuitamente a nostro Vantaggio nd campoj vecchiezza. PlutarcO ci dice die era un pia* 

generazione .j n * , ' [bere Pili vecchiaie a Sparla. Cgualt riguardi 

alla vecchie*- \ ■ • .. . ' r 1 . V ' a .*■ ? -* ' . v 

Risulta che la nazione in cui domina U ottennero | vecchi a Ruma sino a, liberto. 

[rispetto pe’ vecchi, si mostra, do un lato, Gl' Inglesi sono accusati di poco ri- 
scotibile olla riconoscenza che è il pruno^ d-* 0 - spetto ,pér Iti -Vecchiez.zn: e forse ne sono 
gin dovere, dall’altro scevra di presunzione ,*cauvn l'eccedente deferenza de’ padp pe 
cioè lontana da larga filate di vizj ed errori.- . toro .figli , ed iu questi l’ esagerata idea dd- 
,. - v ' -. P indipendenza. ... -s v 

• - e ■ . . 

3." Danno Segno di moralità le nazioni, a 3." Maooir-lto proibì clip peHa vendila 

misura phe mostrino- di considerare glisndividui degli schiavi la madro fosse separata dal 
umani meno cónte tose che cómt persóne ., dssin figlio. ' 


Rispetto ni, 
sentiincD ti del- 
la natura. 


come esseri deboli e sensibili, uniti dui vincoli 
del bisogno e dell' amore , dell’ aspettazione a 
della riconoscenza, ineguali solo per qualità per. 
tonali, e qualche predilezione dimostrano pel 
debole contro il potente.' 


Claudio dichiarò libero lo schiavo che 
nella sua malattia sarebbe abbandonato dal 
padrone. ", ..... , 

, In vàrj paesi i diritti «del creditore noa 
si estendono sul tcllo maritale. 

Nc’ codici più saggi le femmine sona 
uguagliate ai maschi nell’eredità. 


4-° L’n ° ,serTa *o re ingegnoso dice 
Franklin , passeggiando albi mattina per le 


S 4 0 La vera .sensibilità, non si risente „$ol- 
tanto alla vista de' mali reali ebe affliggono i 

nostri simili, ma anco all’ idea de 7 danni di cuf strade, allorché- #ra sdrucciolo il terreno, 
più o menò probabilmente possono essere vit- distingueva facilmente ove abitavano lé per- 
itimc; e quindi là ogni sfumo per prevenirli : sono dabbene, perché, qnc-de non omtnel- 
I gl» usi che. dimostrano questi sforzi , 4‘vcogorto bevano giammai cft spargere delieoe neri sul 
[ prova di sensibilità. [ghiaccio «vanti .alle loro case. 


probabili. 
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{ Seguito Y $ ’5,° «WTÒMI MORALI NELLE JAUWl. 


St'ECJFIC AZIONE 


DIMOSTRA zi ONE 


-APPLICAZIONE 


1 ’ 5.° fce nozioni èhc inléresftino 11 pobblicoj * 5.° I prestiti che fa il governo inglese 

pelli intvkabìlt sventure pinate, e ne preven-jaj mercanti nelle eventualità, sinistre del 
gopo o nc j-ipainno ,i danni coti imposte che commercio , sono lodevoli sì dal lato delia 
divise sopra tujti riescono insensibili jjr ciascuno, inorale che da quello ddl econotiiia 


\ 


"danno segno di moralità ©- d* economia-; di mo-j Cadono, sotto questo orticolo, le min?- 

Stabilimenti raliti, ciocché In sua prUna origine ai rifonde W**uliclte pw. I c'thwjpne dryli in- 

. . . 1 i , . • - . ,r * . : cì cernii. le nncchine fniche per richiamare il 

H4.ha.con- nc tfcjpnm bi*™,; d ccOnom», «Ma» ^ XgUnnnwti, i r«ol Jeali relais, allo 
trog^'neyiBM qmc minimi iac.-Hwj ji consocino fow* H'“ l,,1 \innu<!niioiii , ì ricoveri per gl’ -impotenti di 
iu * i' 00 *^* 1111 .che altrimenti «oderehbnn perduti!*. mente o di corpo..-. 

J v Altronde ri «ODO delie sventure pi-ivatc che Le' àswcuuiuni «tmi-ptitiMiche c di 
/tendono a divenir mibhliche, e la premura « benefiten» «Ino injnuucrabdi in Inghil- 
, v ... ' /• i u- * • i terra,, e ciò che dimostra, che vorrebbero 

r reprimerà m con atti scfmqmpbJtcì riuniti co! ’ ,. itl , . . . .. . 

' • “ v r ; . essere sarvoglvafe dui-governo , si e clic la 

mezzo d associazioni, si con atti governativi dc-^^p^Uipl.cftirhti mv | t ipJi La *e la* miglia, 
terminati danteggi', è una bielle noiific per mt-j c0 sicchè la cui zio ue pii» ricca delle altre si 

trova piò carica dì poveri. - 

6.° I Tnrphl vanno a dormire di buon 
ora, c $ ? alzano col spie. Quest’ liso, che ri- 


6 *' 

. Usi econo- 
mico- morali. 


\ su rare la morale dei pubblico. 

* . . * i' ' ' i 

6 t ° La giornaliera riproduzione de’ bisogni] 
può. essere soddisfatta in epoche tali che, men- 
tre da un lato si ottiene un vantaggio economi- 1 sparrnia il consumo di molta luce orlili-» 
1 co ossia un- risparmio, dall' olilo si reprimano ciale, a qualunque paese venga, applicato, 
Ide* desideri immondi, attesa la maggiore sorve-' 
glialUa. ; 


retìdérà'Seibpre più di (lì òli i furti e toglie- 
rà molte cveti tirali tà alla corruzione. 


4 \ 

7- 


B* alcune valli svizzere* dice Dil- 


li numero .e l 1 importanza de’ conlrotli| 

die» eseguiscono sulla semplice parola, la; fé- ratid: « Là- point de procurcur, point de 
deità a mantenere là data ffcdèlh onta del prò- « nòtdire, Ics contracU's’inseiivent sur des 
prto interesse-, ì depositi restituiti benché da lun- « jhoreeaux de boi*. toint de serruTes, ut 
Buòna fede. g<j tempo dimenticai», la punldaliUi ai paga-e« da vobuf, itì cT eteree».'. L’est ordine 
olènti ne’ tempi convenuti, Ih ;curr«q)oodcn^'« anqen proverbe quon homme seni 


' tra le merci promesse e le merci spedite . 
k sonò «Krcltahle prove d’onoratezza é buória fede. 


. J • 

8. a *• 

Riconoscenza.' 


« et à pieihpcut y poi-ter à décnuvcrl de 
'a- l’pi\ attaché à son haton , ilerruhc son 

» dòs , sans courir ancuu danger. n 

v # **• . * \ • • y 

8* Ji*. primo ‘‘4 b più, costante dovere delPuo-l 8.° Cb benefìcio accoccato ad un Top- 
mo dovrjìbbè essere lo' riconoscenza , pereti ifjfco à di rado dimenticato, dice Thornlon. 
primo e più costante sentimento si è il bisqgno.jPiù d di. Jui fango è elevato;, più egli si fa 
Ma rendono raro -questo dovere 
i. I sacrifìci ohe richiede; ” 

• -^ 1 . L'ara ot e deb’indipèndcnza y che tace di » giorni della mìa sventura e della mia 
rado nel ouav délP uomo y • v « umitiarione. to ho mangiato il suo pane 

.3. Là tamia che allontana la memoria de ' ^ e H $uo sale *#: tale si è l’espressione 
passai* bisogni, e la mancanza di previsione cbcjseropbce ugualmente che energica con cui il 
Vuon no ravvila probabile il ritorno. • ITureo professa fa s uà riconoscenza. 


un dovere jili mostrarsi riconoscente. «< Egli 
mi ha attestala la sua benevolenza uc.’ 

■ J.ll- V ì : A ..... in 
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/ I 9 ° Siccome lo spirito stanco dagli affari la- 9. 0 De’ Turchi dice Thornton: « La 

I scia nelle conversazioni libero corso ai pcn- « conversatine est un efes grand* plaisirsdes 

1 sieri, riproduce sui tappeto gli oggetti de’ suoi u Ture®, ei ehez cux elle est onice, de tou- 

c^® . ldesidcrj abituali, svela, le sue speranze t i suoi « tes les-graccs cPun stile mòle et poli. Ricn 

Decenza nel-/ timori, la sua ammirazione e il stio disprezzo, « ne peut donner une idée plus favorable 

^conversarlo- x cui. vengono.» contesa le reciproche vanità, « de l’ urbanità Ulnjue, que d'óbserver la 

le da vicenda si assalgono e si difendono , quindi a gravite nalurelle ot lw en spante , la rail- 

I e l’innoceoza degli argomenti c la decenza ne* <* leric decente, les tours de phrase ingc- 

! discorsi e la moderazione delle risposte diven- « nicuz et i’esprit naturai avec lesquèls iU 

\ gono sintomi Hi fondo morale. « soutiennenf la conversa tion ». 

/ jo.® Tutte le istituzioni che estendono Ta io.® La commemorazione' dc\ morti 

! sensibilità della -generazione attuale all* genera- presso i Cattolici è un’istituzione lodevo- 

* I ziobi passate % ~ >» . j^S 9 tn^a 7 * ‘ Vi ’ . . " , 

I a) Alimentano il seulinSentò generale della I preti ne hanno abusato, come «juasi 

«riconoscenza 5 - / * \ in tutti i tempi i venditori hanno abusato 

‘ l) Accrescono i vincoli d’affezione tra i pa- del bisogno de' compratori. O usura odo l’a- 

« . . ( di*Le i figli ; buso de’ preti , conviene censurare di più 

Dsi mortuari. \ ; . * 

\ * c) Diminuiscono queff egoismo per cui Tuo- P indolenza de’ governi che non seppe o 

Imo tende a concentrarsi in sé stesso, e diviene non volle reprimerlo. * 

f insensibile «ir*ltrui sortc$ Presso i Turchi il morto è portato al 

I <f) Rinforzano la speranza di premio ncb cimitero da* tuoi parenti od amici. — Noi, 

I .ruomo virtuose?, c il timore di pena nel -uudr affine di dimostrare la nostra profonda scn- 

\vagio. » - • ** ^ r sibilila, andiamo p divertirei alla campagna. 

I > f i* Riguardo ». teatri come sintomi Morali , * . 1 •-* Mentre 1 Ateniese tiara sedfendo 

a) Perchè porgendo pescalo innocente ni » 1 lo S i >arUa0 <* udiva aUa ca<XÌB 

bisogno di sentire, é oppongono allo sviluppo ™ # . t . ,, 

110 . 1 r Neile nazioni moderne ove non v é con- 

«li usi Cmatici o superinosi: quando non v’era- col . w aj lealri ' , v’i concorso alle 

no teatri, erano frequenti gli Àuto^dc fc c i osterie. Volendo supporre uguaglianza di 
FipgfiUvtti^Q. ; - , spesa nell ’ mix catfo e nell’altro, fa duopn 

b) Perche avvieìuando gli .uomini - gli uni, amm ^tere due differeuw* «égli effetti: 

agli nitri , tliiniuuiseotto lancia rozzezza e prò- Alle; osterie «.perdono le forze 

' ‘ . il... * fisiche e-intel|eUuab « il che è uguale n di- 

movooo là tii*cdtaz»onc delle idee; ... . ~ ° . 

s . munizione ^li lavori, pru aumento di risse; 

c) Pereti* cou qua’ mutui contatti accre- . ^ A j [c „ r0 CVDV . Ivan0 l e duc f or . 

spono fa sensibilità alla pubblica sìima. te iuddclte e » esercitano le morali.' 

Ora il decremento delle azioni- malvagie e Ma la gnbw le lìti ? — Da uo Iato è 
l’aumento delle buono è ia ragtoue della sensibi ininor male della bnitalità de* nostri padri , 
lità alia stùpa pubblico. * dall’ altro non la veggo esclusa dalle chiese» 


IV. 

Teatri- 
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«a.* Dove In sicwewa del commercio non[ fi* Stille stiatlc (risene, sopmlluUrl 

garantisce costante vantaggio a chi innalza pub-j®l mezzo cil alla cima delle salile montuose, 

hlki alberelli , e nuli, di dove «metti non esi- '* lrovano comodi fcantW » u Cl,i d P 1 *- 8 " 0 
® * • » * Lfc i :t r » -ti n 


stòno, sogliono le nazioni più sensi bili erigerei 


stanco depone il fardello c riposa. Presso 
le nazioni orientali il - viaggiatore incontra 


Stabilimenti J . n , t • .. r .■ ,e naM0W anenU,u ■'«•ggmlore incontra 

a favore de’ d * "P°*> * «occorro di co- terraue e cappc | 1( . con Coitane ombre- 

viandanti. ; j«Uodi, e moltiplicarle a misura ehe > paesi sooo 5Ìat8) moschee coi «.iole ed ondati fra. 

. I pii» distanti, le finitane piti rare, il sole piti tuiti. — Le colonne miglimi dejji antichi 
| ardente,, le piogge più -dirotte,- i \euU più fu- che, indicando la ^istatua-da ira luogo ab 
[rioti, le neri più alle, le strade più dirupale. l’ altro, appagavano la curi osi tk M* fppg- 

* • ‘ - giatore, prete n tarano Un Aspetto morale. 

I j 3.® I suddetti stabilimenti danno speranza i3.° L 7 ospitalità è massima ne* villag- 
Immgluera al viaggiatore di ritrovare ospitalità gi della Svizzera, è minima in Londra- 
nel primo paese cui giungerà. Se infatti gli in- Presuole nazioni orientali, le tavole' de’ 
ligeni si mostrano sensibili ai di lui bisogni /ricchi e de’ grandi, ad imitazione di quelle 
dlorcbè c'IontaiH), r'è luogo «a suppQrce chc 'de’ patriarchi , e con una semplicità nato- 
la di lui presenza ecciterà in essi sensibilità mag-jrale, sono aperte a tutti quelli die possono 
giore. . | presentarsi con decenza. Nbnvlia paesano 

L 7 ospitalità, suscettibile di mille gvadazio- che non offra di dividere là sua capanna col 
ni, suole essere massima ove sono minime le viaggiatore e non sia pronto a snerifùj piut* 
occasioni* d' esercitarla, ed all'opposto, ^ tosto che ricusargli ^ospitalità. Di rado è 

Questa regola saggiate a molte eccezioni escluso da pn 'giardino 6 vigneto chi desi- 
dipendenti dairjnflysso eventuale della vanità dora entrarvi per- cogliere e mangiare qual- 
e delP interèsse. • clie frutto o legume. 

’ i4.° Una nazione divisa in più siali può con- il-* Antica istituzione non permetteva 

[servare una sensibilità comune a tutti. ai Greci di celebrare con cauti dì trionfo 

jjo 1 Quésta sensibilità che tende a prevenire le se non vittorie riportate contro i barbari. 
Sensibilità ‘[estere e diminuire le interne offese, riesce pre- non conoscendo la legge die lagrime e mc- 
naziooalc. filosa sino al ponto in ’ cui non si cambia in odio slizia pe* vantaggi ottenuti sulle armate delia 
l contro gli stranieri. . stima nazione. _ * 

. * l57 BenebAPuomo non sia sempre consc- e 5.®. Thomton ci accetta- cita Costan- 
ti- • [ guente nelle sue affezioni, come non lo è scm- tinopòli è il paradiso terrestre degli uccelli. 

- ’ lp« ne’ suoi naioemj, citi non ostante h lenii- Seota : eh « nUsuno .■» ,BO,es,i . .fedoni ri 

i5* ;li •iti- v .»•'.* » * pascono del graflo trasportato nel porto so- 

o xla | biuta verso le bestie, comune ad una nazione . , • ... . r _ .. r ' 

Sensibilità I - • 7 pra navoedb ‘scoperta Sulh? torreOe delle 

per gli ani- \i rintomo forti, ...no <Ji «mihilita Tèrsogli no- moschc( . , en((0 „ 0 , parsi (Ie - «pascolo. 

“ iaii - jmmi, principalmente te non è effetto di qualche delle lortorelle «trofiche. Gli Srieeri, «• 

•-Vi. -# sistèma mitologico. * ‘ * * detta di Durami, hmgi dal '.mal trattare i 

* *1 • ^ ' loro animali, gli allevano coi riguardi clic 

usano co* loro figli . . , 
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LIBRO PRIMO 
CAPO- TERZO 


Vanii 
di nascita 
nobile. 


Sdegno all’idra 
«Iella primiera 
bassezza. • 


- 3.°- 

Fasto 

smisurato. 


Nipotismo 
ecelrsiastico 
t civile. . 


sintomi m e j rettore spregi Eroi fi o corrotto- 

' ■ .* ‘ " v -V . 


§ !■* sràiDjn ih cw»STlE*a *frecibvoie negl’ iiroivinci. 

\ v j* Chi è debole, cerea il bastone; chi ha corta larvisi*, appreaza gli 
occhiali; in generale si valuta il soccorso esterno' in ragione della propria de-j 
bolczza : perciò la nascita nobile non è riguardata come titolo di merito e non 

suola essere vantata se non da chi manca di guatila personali (i)‘ 

. * **. 1 V ’ . ’ ' \ ? ■ . 

a. 0 Dall* stessa mancanza no ila; * carica piu o meno eminente, od a rie- 
clrtaz* subita e ragguardevole , nasce lo sforzo a cancellare qualunque memo- 
ria del basso sialo da cui si ptni-11 ; per salire in allo, 0 quindi l’irritazione 
contro tulio ciò ebe lo produce niente fa)-' 

' ... . 

' 3.’ L’uomo piccolo. volendo essere cosiamo oggetto degli altrui sguardi, 

pcnsieri e discorsi, e non pulendo fermare fatimi attenzione coll’ imaglne 
molliforme 0 grandiosa di pregi individuali, ò- Costretto 8. ricorrere «Ilo sfog- 
gio di ricchezze e ad .ogni specie di apparenze esteriori (3). 

4 * Allorché la renili personale prpvale snlTInterrssc pubblico , cioè quando 
si preferisce uno splendore locale e momentaneo' alla vera gloria, ossi* all’am- 
| mirazione e riconoscenza de’ contemporanei e de’ posteri, si usa d’ ogni spe- 
cie di potere per Ingrandire la propria famiglia , e quindi innalzarne i mem- 
bri alle cariche più sublimi in ónta della loro incapacità,, vizj c difetti (4) , 


(I) Il celebre Germortl-Tonnerre, vescovo iti Noveri, si greti.! r pei suoi svi, w nulTo pel suoi utenti, direnhe in 
Francia oggetto di pubblico ridicolo pe 1 -ouoi smodati vanti di nobiltà. Fu fallo il arguente rpigrampu come degno d' e» - 
arre cottocalo sai «no sepòltto.* - v * 

. ««*Gt gii et reposc Lumblpuicnt • • ' u Ofi dii rju'rnl nini en pa radia , 

u (t)c quoi Ipul le monde srtonoc) ^ . u Jl fut re^i radle que vriUe, 4 

«» Dans tm m petit moaument t ,u Et'qu’il m sortii far tncprti 

« Mottsieur de tomierrc ai personne. - ,* u N’y. (roti vani qnc de la caoaillc.. 

^D’AlcniJiert, jÈfrgei, iom. Il, pag. 37 3S- 

<J) L’imperatore Carino, pieno d'odio rttopiacabilc cóntro (focili efce potevano ricordarsi della sua antica oscuriti f 
giunse « perseguitare i compagni della tua infanzia, penile non avevano^ abbastanza rispettatala futura maestà dclP-lm- 
feritore. Egli condonò alla motte O «IPoiflù» i «aggi 'consiglieri che\*u© padre aveva collodio al ano fianco, acciò gui- 
dassero la atta inesperta giov inizi*. (’Gibbon , Histoihjs de la dee atl enee et de la còytr de 4' Empire Jlomain , toni. II, p, <JJ|. ) 
(3; Kcrooe cita- mancava ài tuefijo personale*, volli: alifUrc in un palazzo d 1 oro. 

Pertinace clic era fornito di molto merito personale, conservò' il eafolajo ebe in ville a nascere. 

Il genere dà vita die conduco un nomo pubblico., è il quadro fedele dot suol sditi menti Interiori- S 1 abbandona egli 
al fasto c.olT arroganza? A qnesia marca infallibile riconoicorctC eh 1 egli sì è lanciato abbagliare dallo splendore' della sua 
dignità % c elio il suo inclito x inferiore alla sua «anca. Mostra egli gusto per una nobile semplicità? Si può presumere 
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DEL MERITO 


2l3 


(Seguito ) § I.° SINTOMI DI CARATTERE SPItF.GlEYOLF. NEGL’ INDIVIDUI. 


Parzialità 
<li luogo. 


5 .° Confondendo 1 « relazioni private colle relazioni pubbliche, l'uomo po- 
tente e di senso limitato consulta meno il merito e le abilità clic il luogo 
della nascita nella scelta de’ suoi impiegati (5). 


r >. 8 

Importanza 
alle cose 
piccole. 


6.® Un uomo die si vanta cP essere eccellente in un 1 inezia , dà segno di 
mancare di tulle le virtù del suo stato. Il piacere, allorché vi si abbandona 
con eccesso, assorbe tutta I’ attenzione c la consuma senza prodotto: si ras- 
somiglia allora Ad una donna clic esercitala nella civetteria, dà la più grande 
importanza alla sua toletta, e all’arte di sfoggiare la sua bellezza ((»). 


Ostinazione 
ncir errore. 


/ 7® Le anime piccole aspirano al vanto di comparire infallibili, perchè inler- 

< namente persuase essere piccolissima la stima che meritano, temono di restarne 
\ affatto prive , confessando <P essersi ingannate. 


8 .° 

Dilazione 
non necessaria 
n»-gli affari. 


8. s La dilazione suole essere la prudenza delle anime deboli j sentendosi 
incapaci <T ultimare uu affare lo protraggono all’ indomani, c così successiva- 
mente : la somma degli affari arretrali , se non misura esattamente l’ imbecil- 
lità e la debolezza cT un amministratore , ne presenta almeno un’ idea abba- 
stanza completa , allorché non mancano a questo i necessarj soccorsi 


con sicurezza die il suo modo ili pensare non c inferiore al mio ranjo elevalo. Il desiderio di colpire gli ocelli con vana 
pompa di rireliezza indrliolisrc il desiderio n scema la possibilità di renderti illuat re nvanli ai posteri. 

(.4) Appena i Pontefici R imani poterono disporre delle cariche delta chiesa c dello stato , nacque il nepotismo. -i 
Un uomo che fu lodevole tino a tal anno del tuo regno , elio promosse splendidamente le arti e le scienze, ma fere 
motte ferite alla libertà politica c civile, ed al cui nome aggrottano tuttora le ciglia i sovrani d' Europa, volle far re e 
ergine tulli i suoi fratelli e le sur sorelle. 

Al contrario P Imperatore Alessandro Severo escluse dagli impieghi varj suoi parenti, dicco, lo die la repubblicagli 
slava più a cuore che la sua famiglia. 

( 5 j Alessandro Migno scegliendo i capitani per la spedizione di Neareo , ne prrferi otto di Pella sua patria : in altri 
rasi simili il Macedone diede indizio di affezione per la città io cui sorti la culla, non prova di giudizio nella scelta de’ 
pubblici funzionarj. 

A llorclie Pertinace sali sul Irono imperiale, gli abitanti della piccola città d’Àlba Pompea corsero in frotte a Roma , 
sperando d’essere prontamente arricchiti da un principe ebe gloria vasi d'essere loro concittadino. Ma Pertinace che con- 
sultava l'idra dulia giustizia, non le affezioni locali, rimandò alle loro case questi creduli provinciali, per non pregiudi- 
care il merito. 

(fi) L' imbecille imperatore A rea dio occupava il suo tempo a pingere delle lettere maiuscole ed a formare i piò ca- 
ratteri. 

Nerone non conosceva alcun merito al di là dì quello del musico. Questo pazzo, vicino ad carré balzato dal trono, 
orJinò che gli fossero composti de* versi , lusingandosi che col cantaci disarmerebbe i suoi nemici vittoriosi. Il suo gusto 
•frenato per la musica non solo lo alienava dagli affari, ma lo indisponeva contro tutto ciò che aveva rapporto colla di- 
gnità imperiale. 

(7) Se l'impazienza del pobblico è costretta a presentare petizioni sopra petizioni, acciò l' importunità consegua 

Gì o/a. Del Merito ccc. Voi . /. 28 
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LIBRO PRIMO 


ai4 


(Seguito) § I.° SINTOMI DI CARATTERE SFREGIEVOLE HECI.’ INDIVIDUI. 


. 9* 

Differenza 
tra il bene 
e il potere. 


io* 

Renitenza 
alla pubblicità 
negli affari 
amministrativi 


Spaccio di prO' 
tczionc o ven- 
dita di fimo. 


f 


i*.° 

Ciarlatanismo. 


9. ° Negli uomini attivi e virtuosi la somma de’ desiderj benefìci supera il 
potere di cui sono forniti ; negli altri gli è inferiore. La differenza Ira il 
bene eseguito ed il beue che potrebbesi eseguire, mette in evidenza i gradi 
di stupidezza e d 1 egoismo o di cattivo animo esistenti si ne’ privati cittadini 
che ne’ pubblici funzionar). 

10. ” Qui male agii odil lucem è una massima che non isbaglia : prescin- 
dendo dai casi di privata modestia, forse è ugualmente vera quest' altra mas- 
sima : chi odia la luce, opera male. Infatti siccome ciascun amministratore brama 
la pubblica stima e tenta con tutti i mezzi d’ assicurarsela , perciò la somma 
delle azioni eh’ egli sottrae allo sguardo del pubblico , mostra in lui la per- 
suasione di meritarne il disprezzo (8). 

11. ° Si cerca spesso di supplire alla mancanza di merito personale col- 
l’associare l’idea del proprio individuo all'idea di personaggi grandi e po- 
tenti; quindi se ne vanta la conoscenza, l’amicizia, la parentela, e talvolta si 
giunge a vendere una fiuta protezione contro omaggi reali (9). 

ij.° Si riconosce il ciarlatanismo dalle pretensioni che annuncia e dall'eu- 
tusiasimo che si sforza d’eccitare neiraltrui animo. Benché abilissimo a fìn- 
gere, egli si scopre ne’ vanti che gli sfuggono suo malgrado, ossia nell’impos- 
sibilità d’essere modesto (io). Come il genio, egli si scosta dalle vie ordina- 
rie ; ma se il primo parla alla ragione o ai sensi , il secondo si dirige all’ im- 
maginazione. L’ enorme differenza tra la stima che merita un oggetto e la stima 
che il ciarlatano vorrebbe infondere negli altri, tra 1’ effetto seguito e l’ effetto 
decantato, tra l’utilità reale e l’utilità promessa, serve a misurare i gradi del 
ciarlatanismo. Nell’ ignorante di buona fede e nell’uomo appassionato si trova 
talvolta esngerazione consimile , ma in questo va unita alla sincerità , mentre 
in quello é sempre associata alla menzogna , la quale si scorge ne’ discorsi 
misteriosi, nelle reticenze affettate, nelle ombre iu somma in cui il ciarlatano 
s'avvolge (i 1). 


ciò ebe non anco contrae' la giustizia, in qual motto lo somma tirile polmoni 0 i numeri tic' protocolli alle (ine dei- 
l'anno potranno rappresentare l’attivitA e i movimenti ti* un dicastero ? 

Aggiungi che l'ignoranza de’ segretari dando spezzo risposte o false o dobbie inconcludenti , rende necessari dieci 
ridami aopra lo stesso adire, c diviene nuovo ostacolo alla perentoria ultimazione. 

Ala siccome le petizioni i zirlami i documenti debbono essere scritti in carta bollata, quindi la lcnteaza dell* ammi- 
nistratole e l'ignoranza dc'argrrtari divengono larga sorgente per la finanza. 

Dunque se si proponesse il problema; Accrescere i predoni del bolla finanziera tenia attenderla a nuovi oggetti e 
lenza accrescerne le quotai si potrebbe rispondere: Scegliete delle tartarughe per amministratori e delle talpe per segrelerj. 

(3) Se per esempio in un convocalo generale da qualche comune, tua sindaco un podestà un cancelliere pubblicasse 
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DEL MERITO 


»i$ 


( Seguito ) § I.* SINTOMI DI CABATTEBK SPBEGIEVOtE NECL’ INDIVIDUI. 


i3* 

Volubilità 

e leggerezza. 


■ 3.* Allorché l’ immaginazione prevale sul giudizio, l’uomo diviene giuoco 
di tutte le idee, che a guisa di lucciole Delle tenebre, brillano e si estinguono 
nella sua fantasia (la). 

È stato detto che la costanza nelle mode e nella forma degli abiti è nn 
segno di prudenza. Se questo sintomo fosse vero, la prudenza sarebbe minima 
ne’ Francesi, massima ne’ Persiani (i3). 


«4* 

Curiosità 
degli affari 
altrui. 


l4-* A misura che si manca di pensieri proprj , si cerca di pascersi degli 
altrui ; l’ attiva brama di sapere ciò che si fa e si dice dagli altri , di cono* 
scere i loro interessi e le loro faccende, le loro affezioni e le loro animosità, 
svela un’ anima piccola e disoccupata 04>- 


i nomi degli tenitori di coi sì serri, degli appaltatori cui affidò qualche opera comunale, e ricusasse di rendere 
ragione de’ denari che gli vennero sborsati, ci formeremmo noi un’ idea molto favorevole di questo amministratore? 

(9) È noto che V imperatore A lessando Severo fece soffocare nel fumo i cortigiani che vendevano false promessa , 
lusinghiere menxogne , aerea protezione. 

(10) Giovenale rimarca i seguenti tratti ne' ciarlatani Greci che assediavano le case de' Grandi a Roma; 

si logenium velo*, audacia perdita, scrino 
et Promtos et Isaeo torrrntior. Ede, quid illum 
u Esse pule*? Quemvis hominera securo attulit ad nos: 
u Grunmaticus , rhetor , geometres , pictor, aliptrs, 
n Augur , schocnobate», medica», roagus : omnia novit : 

« Graeculoa esurien» in coclum , jusseris, ibit 

• M . . . . 

u Natio comocda est. Ride.* ? Majore cachinno 
u Concutitnr; flet , si Ucrymas conspexit amici , 

« Nec dolet ; ignicnlum hnimac si tempore poscas , 
u Accipit end rom idem : si dixeris, aestuo , sudai. 

(lf) Il darUtanismo viene accolto e vantato, sia perchè talvolta se ne i zimbello , sia perchè si ama di vedere 
V imbarazzo di quelli che i suoi successi affliggono. È un'arma di cui gli ignoranti si servono contro quelli che li supe- 
rano in cognizioni e che questi ultimi alle volte non sdegnarono d'opporsi a vicenda. 

(12) La volubilità del carattere è nna delle ragioni per cui in Francia sono men numerose che in Inghilterra le intra- 
prese in gramle che richieggono 1' unione di più capitalisti, e le associazioni che s 1 occupano di pubblica beneficenza. 

(13) Chardin ( Pofag* tn Ptrtt, tom. Il) vide che gli abiti persiani del tempo di Tamerlano erano esattamente 
simili a quelli del suo tempo. Altri scrittori però accertano che la forma de' turbanti risente qualche indosso dalla moda 
presso i TorchL 

(14) L'imbecille Claudio si portava giornalmente al foro per sentire tutti i pettegolezzi dì Roma. Egli si compiaceva 
ad ascoltare le aringhe degli avvocati , i quali colla varietà delle idee lo divertivano , e colla veemenza del discorso 
eccitavano qualche scossa nel di loi animo stupido. 

Un amministratore che era assolutamente incapace d'attendere agli affari pubblici, volle essere informato di tutti 
i segreti delle famiglie. 11 pubblico si vide assediato da un' orda di spie , acciò uno scimunito non morisse di sofà. 
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§ 1* SINTOMI DI CARATTERE SPRECIEVOLE NEGL 1 INDIVIDUI. 


aiG 


i5.° 

Disposizione 
a svelare le al- 
trui debolezze. 


i 5 .° La vanità si pasce di rovine o si lusinga d’inalzare di tanto sé slessa 
di quanto deprime gli altri ; quindi la disposizione a svelare le altrui debo- 
lezze è alquanto estesa. Questa disposizione è tanto più forte, 
i. Quanto è maggiore la persuasione della nostra nullità; 
a. Quanto è maggiore la persuasione dell’ altrui merito (. 5 ). 


■ 6° I 

Taciturnità ) 
nelle conversa-S 
zioni. / 


tG.° La taciturnità nelle conversazioni, allorché non ha per causa 0 l'ec- 
cessiva diffidenza di sé stesso o l’eccessiva impressione che lasciano in noi gli 
affari, indica o stupidezza affatto mancante di idea, o orgoglio che sdegna 
d’ accomunarsi , o malignità che vuole raccorre le altrui balordaggini per farne 
oggetto di derisione, o timore di compromettersi svelando candidamente le 
proprie idee (iti). 


> 7 * . 

Circospezione 

eccedente. 


iy.° Siccome negli uomini uniti in conversazione si mostra sensibilmente 
il bisoguo di comunicarsi a vicenda i proprj pensieri onde raccorre mo- 
mentanei applausi, perciò l’uomo ebe conserva eccessiva riservatezza , che 
si ristringe ad esporre le idee altrui, che non s’abbandona giammai ai 
moti del proprio animo , che s’ avvolga sempre in dubbiezze , e tenta 
di frapporre , per cosi diro , una nube fra i suoi sentimenti e 1’ altrui 
sguardo, dimostra incapacità che teme d’essere colta sul fatto e smasche- 
rata (17). 


(15) Per indicare sensibilmente il carattere delle persone invide e maligne, Franeklin suppone d'avere una gamba 
contraffalla e«l una gamba bella, e configli* a diffidare di coloro che dicendogli mai nulla della bella gamba, gli parlano 
•einpre della contraffatta. In generale quelli che cercano di porre in evidenza gli altrui difetti , nascondendone le 
belle qualità , dimostrano o mancanza di merito od animo ammalalo. 

(16) È fuori di dubbio che un uomo il quale comunica senta riserva tutte le sue idee, dico non di rado ciò die 
vorrebbe poter rivocare j è dunque necessaria qualche riserva , ma non fa duopo spingerla al punto di rendersi mulo. 
V’e minor inconveniente a parlare regolando i proprj discoli colla prudenza, di quello che a dover giustificare una 
taciturnità affettata. 

(17) Io non parlo qni di quella riservatezza ispirala talvolta dai governi, che non contenti di tenere avvinte le 
braccia, vorrebbero anco duminar sui pensieri. È nolo che questa tirannia non esiste in Inghilterra, benché l'eccedente 
circospezione vi sia comune. 

La presenza d' un testimonio taciturno o eccessi vaine ole circospetto , ispirando una specie di timore alle persone clic 
conversano tra di esse, arresta o rallenta quella espansione d'animo , quella diffusione di sentimenti , quel libero ma* 
violento delle Klee che è necessario all'uomo dopo il travaglio, e che osa- tra gli amici i quali, stimandosi a vicenda , 
rum suppongono in nissuno d'essi un detrattore o un agente segreto della polizii. Altronde siccome i nostri piaceri 
»' accrescono in ragione delle persone cui si comunicano , perciò la taciturnità e l’ eccedente riservatezza riescono qua- 
lità antisociali e inurbane in quanto che diminuiscono il numero delle persoue che si mostrano partecipi del piacerò 
comune. 
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(Seguito ) $ I.* I13T0U1 DI CASATTEU SPZECIZVOLZ NECl’ MDIVIDCI. 


9.7 


,8 °. 

Imensibililà 
od avarizia 
no’ giovani. 


18° Siccome la acnaibililà e la geaerozità sogliono eccedere nrgli animi 
giovanili, quindi la zcarsezza o la mancanza di quelle qualità è uu sintomo 
di carattere barbaro egoista insociale , come la mancanza del calore ostia il 
freddo alle estremità delle mani e de’ piedi è sintomo di prossima febbre. 


Amicizie 

•preginoli. 


19° Si pnù predire con qualche probabilità ciò che un giovine sarà un 
giorno , giudicandolo dai compagni viziosi clic presceglie e frequenta, sia clic 
I’ influeuza di queste prime associazioni ti estenda sopra tutta la vita, sia che 
esse non servano che a porr* in evidenza il carattere e le inclinazioni, e elio 
il giovine il quale sceglie male, abbia di già perduto ciò che resta talvolta ambe 
agli uomini viziosi, il gusto della virtù negli altri (18). 


30 .* 

Abbandonare 
gli amici nelle 
sventure. 


ao.* Siccome le amicizie comuni hanno per base la vanità o l' interesse , 
le spcrauze o i timori , i gusti frivoli 0 i momentanei contatti ne’ movimenti 
sociali , perciò non è meraviglia che spariscano al primo lampo di arcutura , 
giacché sussistendo, imporrebbero de’ doveri di cui oou si è capace (»£)>* 

Questa cessazione d'amicizia può estera giustificata soltauto nel caso di 
cambiamento vizioso successo ueli’ amico (30). 


(18) Condorcct , OEuvrts , loto. II. 

(19) In opposizione alla cornioli» de' cortigani , Voltaire aeriate a Tur^ot la tua lettera xm à un homnte ■■allorché 
questo modello de' ministri era decaduto dal ministero. 

(20) * In Roma, allorché un cittadino doveva essere giudicato dal popolo, 1 di lui parenti, amici, coooaccnti andavano 
Intorno con vesti squallide , con preghi c pian distei a perorare per lui , onde procurargli favorevole giudizio* Ma allor- 
ché fu giudicato Manlio Capitolino , nhsuno comparve , essendoché Tortore della tua calunnia tolte a chiunque il coraggio. 


Agli accennati tintomi farebbe duopo aggiungere quelli che dimostrano Tuomo donna j nolo, difetto che ti trova più o 
meno prcaao tutte le nazioni incivilite. 

Seneca ha posto T abitudini di grattarsi la Usta con timido dito tra i segui più manifesti di lussuria e d' impudici 
aia i impudicum ci incessili osttndit , et manus mota, et unum inlerdum responsum , et relatus ad caput digitus. Si 
può vedere in Seneca il padre (cont roveri. XIX) che uno digito scalpit caput, era pattato in proverbio per dire 
moUis et peihicut. I contemporanei osservarono questo sintomo in Cesare ed lu Pompeo. Pare che gli antichi traessero 
questo sintomo dalle donne , tempre paurose di sconciare la loro capellatura. 

Gite che tia di quel sintomo , fa duopo osservare , relativamente alle conseguente dell' accennato difetto, che An- 
Ionio perdette la pubblica stima ed il potere dacché si diede in braccio a Cleopatra; e che se la morale d’ un sovrano 
non debb' essere quella d' un cappuccino , è fuori di dubbio che lo scontento pubblico cresce contro di lui in ragione 
del potere eh' egli lascia alle donuc nella distrili azione delle cariche o degli onori. 
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§ a.° SINTOMI DI CARATTERE SPRECIEYOLE O CORROTTO NELLE NAZIONI. 


Numero 
eccedente 
di figli ille- 
gittimi. 


Numero medio 
de’ membri 
delle famiglie 
minore di 4 1/1 


3.° 

Molliplicità 
de’ divorzj. 


4* . 

Digradazione 
delle donne. 


i.* Questi prodotti, non approvati dalla legge, sono condannati da tntte 
le ragioni ebe dimostrano la santità del matrimonio e i suoi doveri. Essi ci 
ricordano delle figlie che si sottraggono all’obbedienza de’ genitori, de’ padri 
che abbandonano i loro figli, de’ parti pria dell’età legale, delle concezioni 
fuori de’ gradi permessi , degli uomini che vogliono essere padri benché certi di 
non poter eseguirne i doveri ... (Q 

a* Sopponendo che 4 >/ a rappresenti il numero medio de’ membri d’ nna 
famiglia , è chiaro che i numeri minori indicheranno corrispondenti degrada- 
zioni nelle affezioni domestiche. Infatti , a misura che sono più rispettati i 
vincoli del sangue , i figli restano più lungo tempo attaccati al ceppo che li 
produsse , e il padre vede alla sua mensa i figli de’ figli come si scorge nelle 
campagne ; all’ opposto i figli si staccano presto dai loro genitori e formano 
nuovi focolari , a misura che le affezioni domestiche decrescono , come si 
vede nelle città. 

3. Siccome la coabitazione , la comunità degli interessi , la figlinolanza 
formano de' nodi d’ unione costante , quindi l’ eccedente numero de’ divorzj di- 
mostra una sfrenatezza di desiderj ed una volubilità di carattere straordinaria , 
in onta dell’opinione pubblica che suole condannarli. 

4. ° È stato più volte osservato che ne’ paesi in coi le donne esercitano 
l’ influenza che loro compete , cioè ovunque non sono nè avvilite come schiave 
nè venerate come divinità, la civilizzazione s’incammina verso il più al(o grado 
possibile (a), ed all’opposto se ne allontana in ragione della loro degrada- 
zione (3); per es. , la degradazione cresce a misura ebe la parte dell’asse pa- 
terno assegnata alle figlie è minore a fronte di quella de’ maschi , ed è segno 
di massima civilizzazione quando uua parte è uguale all' altra. 


(1/ Stettero i Egli illegittimi Ri legittimi ne' seguenti pani: 

Marea elettorale , dal 1721 al 1731, come. . . I a 18 t 

Dresda, dal 1747 al 1732 . ... n ... 1 a 9» 10 V 

Lipsia, dal 1740 al 1745 s . . . I ■ 7 / Francia, Polizia medica. 

Gotha, dal 1740 al 174S .... ss ... 1 a 20 I 

Amburgo , dal 1770 al 1774 ...... .la 12, 2 / 

Pietroburgo , nel 1S16 o ... 1 a 7 ) Journal de Francfort. 

Francia i pria della rivoluzione .la 47 ? „ , , _ , j ...... 

1 1 > Pcuchet, Errai de SlaUiUqtit , pag. 2S. 

Idem , dopo la rivoluzione ..rz»...lall ) 

11 numero de' figli illegittimi non rappreaenta esattamente il grado di corruzione pubblica, giacché potrebbe decrescere 
quel numero , senza ebe la corruzione acemasee : succederebbe questo effetto , se cresceste la vaga venere , la quale suole 
essere sterile. 
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( Seguito ) § a.° SINTOMI DI CARÀTTERE SPREGEVOLE O CORROTTO NELLE NAZIONI. 


r 

5. ° 

Sfrontatezza i 
delle donne 

s 

6 . ° 1 

Feste oscene, j 


5. ° Siccome la castità e la modestia sono il primo pregio delle donne (4), sic- 
come esse sogliono unire V onore della resistenza al piacere della sconfitta ; perciò 
ove la modestia delle donne è oggetto di ridicolo, ove esse, lungi di difendersi, 
s’ affrettano ad assalire , i matrimooj divengono più rari , i vincoli maritali 
si spezzano più facilmente, la prole è corrotta da pessimi esempj, t cittadini 
perdono in eccedenti feste i capitali e il tempo che dovrebbero consecrare 
alla produzione (5). 

6. ° La corruzione che s'introduce sotto il manto della superstizione, s' e- 
stcnde colla massima rapidità, secondo 1’ osservazione di Plinio; dunque dal- 
T esistenza delie feste oscene potremo dedurre l’ esistenza di estesa corru- 
zione (6). 


(2) Xenofonle osserva che tra tolti gli stati della Grecia , Sparta era il solo in cui le donne fossero particolarmente 
onora te, ed aggiunge che gli Spartani superavano gli altri Greci nelle qualità dello spirilo c del corpo. 

(3) In Inghilterra il marito è autori zzalo dalla legge a condurre sua moglie sul mercato colla corda al collo, e a 
veti derla presso a poco come vende il suo bue e il suo asino. 

Questa degradazione delle donne non potrebbesi riguardare come una causa della poca sociabilità degli Inglesi ? 

Ore le dorme sono degradate cd avvilite, è cosa naturale che tentino di vendicarsi de' loro oppressori ; e non sen- 
tendo alcun incoraggiamento verso il bene , cerchino sollievo nella corruzione. 

(4) 1 primi Romani erano talmente accostumati alla modestia delle donne , ebe una di esse avendo peroralo la sua 
causa davanti ai giudici, il senato fece consultare l'oracolo d’ Apollo per sapere cosa presagiva tal indecenza alla città. 
( Plut. , Vii. Numa. ) 

Lo stesso Plutarco cita altrove un fatto alquanto straordinario. Molte giovani di Milcto , invase da melanconia, si 
davano la morte; nulla poteva arrestare i suicidi'. La legge disse » La prima giovine che si ucciderà, verrà portata nuda 
sulla pubblica piazza e resterà esposta allo sguardo di tutti *=*. I suicidj cessarono ; il rossore dopo la morte potè più 
delia morte stessa. 

(5) L'estrema ineguaglianza ne* ranghi civili, l’eccesso delle ricchezze acquistate rapidamente e senza onorato tra- 
vaglio, la certezza d’ ottenerne di nuovo dopo essersi rovinato, l'indecenza del teatro, l’abuso degli schiavi, l’ozio 
della plebe , F ìmpeto de' sentimenti sì nel bene che nel male a Roma produssero la sfrontatezza delle donne. Degli 
scrittori superficiali attribuirono questo effetto alla legge del divorzio , senza riflettere 

1. ® Che sotto Cesare ed Augusto nè i prem{ né le pene riuscirono a moltiplicare i matrimoni ; 

2. ® Che sotto Tiberio le matrone romane si facevano inscrivere sul registro delle pubbliche meretrici, affine d’abbandonarsi 
impunemente alla dissolutezza j 

3. ® Che sotto Settimio Severo, appena salito sul Irono, ti trovarono 3000 accuse d'adulterio, il che costrinse l'Im- 
peratore a rinunciare a’ suoi progetti di riforma. 

Da questi e simili fatti risulta che lungi di produrlo , la legge del divorzio apriva un’uscita all’ umor acre che rodeva 
tutta la macchina sociale. I teologi , sempre acuti, attribuirono la produzione di quell'umore al cauterio. 

(6) Le feste baccanali tratte dall'Egitto, diffuse rapidamente per tutta l’Italia, introdotte a Roma da faziosi che 
volendo perdere lo stato a’ associavano le persone più corrotte, furono occasione e causa di delitti inauditi, li console 
Sp. Posturaio istrutto di quella trama nell'anno di Roma 565, ritrova che il numero de' complici d’ambi i sessi supe- 
rava i 7000. 

I giuochi fiorili , ossia consacrati a Fiora, divennero si licenziosi dopo I' anno di Roma 580, che le meretrici vi an- 
davano nude al suono delle trombe , il che fece dire a Lattanzio (De fallii Relig. , lib. I , § 20) che questo cullo 
era stilo originariamente stabilito in onore d' una meretrice che aveva lasciato al popolo Romano i prodotti delle tue 
dissolutezze. 
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(Seguirò) § a.® S! STOMI D! CARATTERE SPREGEVOLE 0 CORROTTO DELLE NA7.I0SI. 


0 


/• , , 
Processioni 
notturne. 


7* Queste processioni sogliono essere canale di comuione, i.® perché la 
notte scema il timore del pubblico sguardo ; a.® perchè le cerimonie prestano 
occasione ai concerti; 3 .° perchè essendo gratuite, resta luogo a qualunque con- 
corrente j 4 * perché la concorrenza è giustificata dalla santità del motivo. 


R.° 

Feste 

eccedenti 1/7 
dell’ anno. 


8° Le feste destinale a ristabilire le forze consunte dal travaglio e a rav- 
vivare il sentimento della sanzione religiosa, divengono occasioni di bagordi, 
furi», risse, ferimenti, allorché superano 1/7 dell'anno; le liste giornaliere 
de’ delitti li dimostrano più frequenti nc’ giorni festivi (7). 


9 ° 

Sprezzo 
alle cerimonie 
del cullo. 


t).° Siccome la morale del popolo non Ita quasi altra base che la speranza 
delle ricompense c il timor delle pene nell'altra vita, perciò ove le ceri- 
monie del culto sono deprezzate, V è luogo a credere che i costumi sono 
corrotti. 


Ì io.° Affine di scemare tentazioni alla brutalità, affine d’abbellire i piacer» 
fisici coi colori della fantasia , e quindi di rendere le donne più rispettabili, usò 
in tulli i tempi di velare alcune parti del corpo : si lenta di torre questo 
velo, allorché la corruzione è massima, cioè quando il piacer fisico è tutto, 
cJ il morale nulla (8). 


Spettacoli 

atroci. 


!i.° Sembra che il più sicuro effetto degli spettacoli atroci sia d'indebo- 
lire quella sensibilità che facendoci partecipi delle altrui sventure , ci spìnge 
ad alleviarle , e rende fruttifero il dolore rendendolo stimolo di soccorsi. Par» 
che un’ immaginazione abituata a compiacersi nell’ effusione del sangue, non 
resterà punta alla vista delle altrui angoscio minori (y). 


• (7'j La storia de 1 secoli di mezzo dimostra che v'è nell 1 ignoranza nna tendenza a moltiplicare le feste al di là de! 

«-ttimn annuale, 'moltiplicazione da cui risultano necessariamente, oltre i lucri cessanti, motti delitti. Dunque dire co» 
Rousseau clic 1* ignoranza fa Tori «ce il buon costume, è dire che le paludi favori «cono la salute. . 

(Si Seneca (De /tene/', lih. VII, eap. 9) dice.* Io veggo degli abiti di seta, se si può dare il nome di abiti a stoffe che 
non garantiscono nc il rorpo nè il pudore , e colle quali una donna non potrebbe, senza mentire , accertare che non e 
nuda Noi facciamo venire queste stoffe da parsi ignoti agli strisi eommrrrianli , affinché le nostre donne non abbiano 
più nulla da mostrare in srgT.’lo ai loro amanti » In onta della pertpicacia ecco una /alta direzioni dell' intercise pri • 
rato chela lrg$c deve reprimete — Leggete le operedi Smith, di Say, e simili visionari, e troverete dimostrato ad evidenza 
che quella fj|*a direzione non era possibile, r clic il legislatore non deve abbassare i suoi sguardi sopra queste piccolezze. 

Sarebbe desiderabile che tulle le donne inlrndesiero gl» interessi della loro vanità come Poppea, la quale , secondo 
l’espressione di Tacito , si mostrava relata parte orti, ne taiiaret atpfcium rei quia tic decebal. Le donne che svelando 
tutto allo sguardo escludono il gioco della fantasia, dimostrano di non sapere clic uno è minore di renio. 

(9) fc stato detto mille volte clic i gladiatori ebe si battevano a sangue, si storpiavano, cl uccidevano, eoa taula 
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( Seguito ) S a. 0 SINTOMI DÌ C* BITTE»! SPHECEEYOLK O COBBOTTO NELLE KiZlONL 


la. 

Mania 
pe’ gì noci i i 
d’azzardo (loj 


.!».* Questo sentimento che nasce principalmente dal desiderio di far for- 
tuna in poco tempo e vivere ned’ indolenza , 

a) fienile un popolo sragionatore e superstizioso : l 1 interpretazione de' so- 
gni collo scopo di scoprirvi i numeri del lotto ne è una prova tra le mille (i 1 ); 

b ) Soffoca ì sentimenti di famiglia : sopra una carta si sagrifica il patri- 
monio de’ figli ; 

c ) Scema o distrugge le risorse del credito , ricusando quasi ognuno 
d' affidare i suoi capitali ai giuocatori ; dal che poi nasce la necessità di ca- 
dere nelle mani degli usura) (la) ; 

d) Annienta la felicità delle famiglie , il che è dimostrato dal numero 
e de’ suicidi c de’ pazzi per giuoco', 

e ) Annulla le abitudini deir applicazione e del buon costume ne’ giovani 
delle classi medie e superiori, i quali per tutta la vita rimangono esseri pu- 
ramente passivi , per con dire nulla di più ; 

f) Diviene feconda sorgente di marioli , scroccatori , cavalieri et industria, 
i quali profittando dall’altrui dabbenaggine credulità e inesperienza, commet- 
tono ed eccitano a commettere ogni sorta di frodi (i3). 


piacere desìi .pelt.tori nel cimo , non ficev.no molto onore .11» aenaibililk del popolo Rom.no. I combattimenti Je'tori 
in Japagna, de’ galli io Inghilterra b.nno dato luogo .11. .tema cemur». Que.ii piaceri immordi che d popolaccio paga 
,i volontàri, .ono .lire /ali. direzioni dtU' murane privato che I» legge deve reprimere. 

Per farai un’ idea dell» aenaibililk degli logici conviene aggiungere « que pone aaliikire I» gounnandue... il. appor- 
la Uni de. tortura virarne, d’Hmeriqiie, qu’.la foiieltent |uaqu’i 1. mar. dea m»rca».in. avec de forte, verge, pour que Irne 
„ oliar .oli tende. , qu’ib coopeot par troocon, le. aaomoa. viv»n., que le. .maleur. de, poi*». laure* renane. 
„ junjo’i U mort le. anguille. ccorebeda , poor leur donnrr un meilleur goùt n . . . ( Londra! a Ut dn t Uu, loro. I, 


*** ^ I giuochi d’ azzardo che , ove la legge non li reprime , tendono . divenire comuni, «elmo un. nuova /Sfa. 
dira stona dell' intarma privato. 

a» Siccome le forze in.elletlP.U enlr.u. in qualunque produzione um.na come le fòrze finche , ed tanno mollo 
nmggioc vdoee , perciò indebolire l’abitsdine dd retto ragionare . per lo meno lo «lena che indebolire le bracca e te 

,in,b '(l«Uu , Tmo t, cheb» fama d’euere giocatore, certa privo di molte eventualità favorevoli na’ mov imenti acridi, per 
erempio egli non può aempre conacguirc i. matrimonio che barn. , P impiego di cui abbiregn. I- .«ornartene nrere»., te 
elTgU sarebbe necertari, Acereaccte .1 numero decoratori. e vedrete piò volte nel giro d’ un .uno Amare quell. 

Uvu.1 eventualità. — Lo Sparlano Cbi.one, deputato . Conoto per contrattarvi dU M za », enfio reeprea. a gioco 

i primi magialrali Ji qneaU città , « ritirò brucamente, dichiarando eh’ egii non ..prebb* con retUr. eou gtoeden, . 
cbTu .uo pace .vrebbe amentiu un» tate infami». (Joan. Sariberirtuia, Da nega. CunaUum, Ub. I, cap. V. > 

(13) «Nella citià fi! Parigi ed in tre o quattro Uogbi di pubblici bagni , i giucchi d ..ardo danno «l «mi-,1. 
« prodotto di «diti milioni di franchi. Queati ardici mdio.l contro quanti «epici , mdediaioni, impreoaioni, «•—) 

■ c auicidj non orzano eaai probabilmente acambiati ogni anno ! u ( Oliar. Auttr. ) 


Gioia Del Merito e ce. Voi. I. 
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LIBRO PRIMO 


( Seguito ) § 2.* SDITOMI DI CARATTERE SPREGEVOLE 0 CORROTTO HELLE HAZIORI. 


|3.° 

Ineguaglianza 
nell 1 eredità 
paterna , non 
giustificata 
da mutiti 
personali . 


. 4 ° 

Ineguaglianza 
nella lotteria 
sociale 
per nascita 
od opinione. 


Sprezzo 
alla vecchia j a. 


i3.° I figli dello stesso padre cresciuti sotto il medesimo tetto, avezai ad 
uguale genere di vita, soggetti a consimili bisogni, designati dal pubblico 
collo stesso cognome, nutrono speranza d'uguale eredità. L'ineguaglianza nel 
riparto dell'asse non giustificata da inerito o demerito ne 1 figli, ovvero da 
bisogni speciali di mente o di oorpo 

a) Sacrifica la felicità dì tre alla felicità di uno; 

b ) Distrugge i sentimenti di famiglia, promovendo no 1 secondigeniti l'in- 
vidia e l'odio contro il primogenito, l' ingratitudine contro il padre; 

c) Condanna spesso le sorelle e i sccondigeuiti ad iuvoloutario celibato 
o alla corruzione. 

i4° Ogni privilegio esclusivo garantito agli uni a solo titolo di nascita o 
cC opinione religiosa , negato agli altri per lo stesso motivo , diminuendo i cambi 
sociali qualunque, scema i vantaggi dell'associazione; fomentando l'odio, im- 
m disce l’esecuzione de* doveri; promovendo negli uni sensi d’ orgoglio, autorizza 
l' oppressione (i 4 ), negli altri , desiderj di vendetta, giustifica le atrocità : ove la 
vendetta non è possibile , la classe più opressa e più avvilita divicuc la più 
corrotta (i 5). 

1 5° È questi un sintomo contrario a quello che abbiamo accennato alla 
pag. 292 . Basterà qui il dire che nella massima corruzione cT Antiochia , ca- 
pitale dell' Oriente , il disprezzo per la modestia delle donne al tempo di 
Giuliano, si trovava unito al disprezzo per la veccbiaja. In mezzo ai sentimenti 
di mollezza , la barba dell' Imperatore divenne oggetto di ridicolo, e i vecchi 
si viddero esclusi dalle convrrsazioui dalle danze dai festini, iu cui gli assi 
paterni si profondevano e le sostanze dello stalo. 


(14) I nobili di Danimarca pria di Federico IU potevano uccidere un paesano od un borghigiano, purché ponessero 
uno scudo sul cadavere. It re, per distruggere questo abbonirne vote privilegio, contro il quale aveva fatto inutili sforzi , 
ordinò che un paesano il quale uccidesse un nobile , non soggiacerebbe a pena, purché ponesse sul cadavere scudi due* 
( Esprit dei usages , tom. Il , p. 146. ) 

S’ intende ebe l'orgolio nobile, oltre di distruggere i sentimenti d’umanità, può opporsi a quelli della religione, 
ricordandosi che i nobili di Visp nel Vallese vollero per I 1 addietro una chiesa separata da quella' del popolo, affine di 
non pregare Iddio in compagnia de’ plebei. ( Durand , Stalistique de la Suine , tom. I , p. 332.) 

(15) Per ispiegare la poco delicata morale che si attribuisce agli Ebrei, basta addurre P intolleranza sotto cui vissero 
per tonti secoli. Cacciati dalle professioni meccaniche e liberali, dichiarati incapaci di possedere fondi , dovevano ristringersi 
al commercio del denaro, perché meno soggetto alle rapine della plebe c de 1 governanti. Privati dei diritti più comuni , 
esclusi dagli onori dovuti al merito, esposti con segnali sull’abito al pubblico disprezzo, qual meravìglia se nc’loro con- 
tratti non resistettero sempre al desiderio di vendicarsi de' loro oppressori , e se talvolta ricercarono risorse nella cor- 
ruzione ? 

Per capire quanto sia ignorante l’intolleranza, basterà il dire die sotto Filippo U1 di Spagna fu fatto delitto ai Morì o 
ai sudditi àlnsBulmani d’essere industri , laboriosi, frugali. Si osservò che mentre i villaggi della Cartiglia divenivano de- 
serti e cadevano in rovina, quelli de’ Mori »i mostravano popolati egualmente die floridi. V’ba luogo a temete, diceva 
don Giovanni di Ribera, patriarca di Valenza, che il loro numero sorpassi bentosto quello de’Cristiani , se non si pren- 
dono vigorose misure per reprimerli. Quindi, dopo i preparativi dalle convenienti forze, fu emanato ordine che tutti 
gli abitanti di Valenza professanti religione mussulmaua, ti portassero , sotto pena di morte, sulle coite marittime, onde 
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aa 3 

( Seguito ) g a. 0 SI.TTOK1 DI carattere spregievole o corrotto neile iuziom. 

,6» f . ‘6- 0 Siccome la buonafede è il fondamento primario della società, perciò 

Basso prezzo J j fa(,i ,eslin,on Ì sodo e devono essere oggetto di generale abbominazione; 
de’ testimoni \ dun< I ue ove molti giungono a superare questa abbominazione , ivi debb’ essere 
scarsa o nulla la morale. Ora molti superano quell' abbominazione, allorché 
per ottenere falsa testimonianza, bastano poche lire(i6). 

17.* Le false massime con cui si cerca di giustificare le frodi , e l’impu- 
denza a mentire con faccia di bronzo , non possono divenire popolari , se 
non ove è nullo il sentimento dell’onore e della religione, cioè ove la pub- 
blica morale manca delle sue più salde basi (17). 1 

18. 0 Riflettendo che il clero 

a) Diffonde nel popolo le massime da seguirsi; . 

b) Presenta nella sua condotta un modello da imitarsi; 

c) Dispensa assoluzioni pc’ falli commessi ; 

d) Influisce colla saa autorità in mille affari civili ; 
si scorge che la corruzione del clero debb' essere indizio di maggior corruzione 
nazionale (18). 


essere imbarcali c tradotti in Affrica. Le rimostranze de 1 Baroni proprìetarj del suolo furono inutili; Tunica mitigazione 
ebe poterono ottenere, fu un 1 eccezione di sci famiglie aopra cento, e di tutti i figli non giunti aiPctà d’anni quattro. 
I Mori adeguali ricucirono di profittare «li questa indulgenza, e la bigotterìa di Filippo III lo privò di 600,000 de'suoi 
sudditi più industri. ( Hit taire d’ Et pugne loto, III , pag 25 l ,ì 2 G \ ) 

(16) Ferri deS.t Constant nella sua descrizione di Londra dice; « Le grand notnbrc de aermcns, que plnsictirs loia 
*t prcscrivent, a étc depuis long temps un aujet de rcclamation». Lear freqnence et la maniere doni on Ira prete , affjiblit 
u leur impressioni sur les esprit» , et pat* coosequent eliminile t’borreur du parlare. Rien n’est plus commun que da voir 
u des horamrs, d'ailleurs pleini d' integritc, et d’ une conscicnce delicate, prcler légérement de* sermeus a la douane. 
w Il j a une classe d' fiorame* conno» toni le nom d'anse* damnee t , qni se tirnnent prcs de la douane, afin de jurer* 
u pour un pria convenu , pour le* marchaods , quoiqu'ils n'aient aucune connaiuanoe des arlicles de marebandisea , 
u qu’ils n'aient point vu les pertica, et qu'ils aoient totalerocnt ctranger* à l’affairc. Ces jurcurs de profession ont une 
« r spere de sauve-gardc pour écarter lea scru pulci , c'eat de Cure un acrment antérieur , par le quel ila s’obligent à ne 
u potati dire la vérite h ta douane ou tu bureau de P accise » ( Landre» et Ut Angtai» , tom. IV p. 175). Vedi P osscr- 
u vaiionc da nella pag. seguente. 

(17) « Ce qui distingue la friponnerie du Chino!» , cVst qu'il croit que tool lui est pernii» pour parvenir à ton 
m but ; auasi ne se iait il aucun «crapule de aubstitucr une marebandisc a une antre , et memo d’ en fournir d 1 inveii- 
m dable à ta place de celle de bonne qualitc qu’il s’etoit oblige de livrer ; il a , sur ect articlc , un principe qui lui est 
u particulier: Ce n'ett pai, dit-il alors le vendeur qui trompe , c' est P aoheUur qui ee trompe Lui- mente n, ( Meuiuel du 
u Commerce de» Inda » . . . , p. 408- ) 

(18) Nel S6l due legati pontifici e 0 18 vescovi sedotti dall’ Imperatore d'Oriente a' unirono in concilio % Costanti- 
nopoli per deporre e condannare il venerabile Ignazio, legittimo patriarca di quella chiesa, c sostituirvi P intrigante Fo- 
no: settantadue testimoni attestarono il fistio contro Ignazio. (Fleury, II ut. Ecciti. , liv. L, § 12. ) 

Nei 863 l’ intruso Fozio fu riconosciute e confermato per legittimo patriarca in un concilio di mille tee Ut instici tutti 
persuasi della sua intrusione. 

Nel 869 1 vescovi che uniti in concilio preferivano il partilo del legittimo patriarca Ignavo, furono dodici, quelli 
che a seconda dd Tento preferirono ora Ignazio ed ora Fozio, furono 102. (Weguctin, Hi» taire univ. Dip. t tom. Ili, 

p- 169*177.) 


felli. 

- 7 " 

Massime 

frodolcnti 

divenute 

popolari. 


i8.° 

Corruzione 
del clero. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


( Seguilo ) § a. 0 surtowr ©t carattere bpregievole o corrotto belle kauoitt. 

19. 0 I proventi de' causidici crescono in ragione delle liti; il loro interesse 
è dunque direttamente opposto all’Interesse pubblico (19). L’ aumento de’ cau- 
sidici al di là del bisogno 

a) Produce liti» per così dire, artificiali ed illegittime, cioè eccitate 
dalla malafede degli avvocati che vogliono procurarsi delle risorse. Queste liti 
illegi'time equivalgono ad animosità tra i cittadini litiganti, arrcnamento dì 
capitali, perdile dì tempd immense alla fiue dell'anno (20) , spese inutili e 
rovinose ; 

b) Aggiunge al molo de' tribunali gravoso cd illegittimo peso, il che ha 
per necessaria conseguenza o la dilazione delle sentenze sulle liti legittime , il 
che è un danno pel pubblico , o l 1 aumento nel numero de' giudici , il che è 
una spesa per l'erario (ai); 

• c ) Talora corromperlo teslimonj o falsificando documenti, riesce a torre 
un debitore di mala fede dalle mani della giustizia (22); 

d ) Indebolisce nel pubblico l' idea de’diritti e de' doveri e fomenta ne' ma* 
lev oli la lusinga di ritrovare schermo nella destrezza degli avvocali, 

20. 0 Allorché i Giudici sono pagati in ragione delle ammende e delle con- 
fische , è cosa naturale il suppore che l'idea dell’interesse privato presegga 
alle sentenze di condanna , e che o si eccitino i delitti , 0 non si reprimano, 
onde procurarsi il vantaggio di punirli. 

ai. 0 Che che ne dicano Montesquieu c Bentham, la venalità delle cariche 
sarà sempre fonte di corruzione, perchè chi ha comprato all' ingrosso , deve 
indennizzarsi sulle vendite al minuto. Nel II volume di questo trattato saranno 
addotti gli argomenti di questi illustri scrittori colle debite risposte. 


(J9) Questa circostanza non distrugge nè la necessità di causidici nè i sommi pregi della loro professione, come 
P essere 1’ interesse de 1 medici contrario all' interesse pubblico dal lato della salute , non distrugge oc la necessità nc i 
|*regi della medicina. 

(20) Ogni seduta consuma per lo meno un'ora a quattro intervenienti per termine medio. Questo consumo ripetuto 
più volte al giorno in ragione de 1 causidici, c moltiplicato pei 365 giorni dell'anno, presenta alla (ine un consumo ri* 
lavantissimo. 

(21) Nel 1809 «ri cessalo Regno d'Italia la popolazione era composta di individui 6,600,000} la spesa pel ministero 

di giustizia saliva a lice 7,600,000: 

riducendo alla metà il numero de' causidici , forse ai sarebbe abbassata d' un settimo questa spesa. 

(22) A Londra u il y a dea procureurs qui ont toujours de fsux temoina à leurs gages , cn état de proaver tout 
■ ce qu'on peut exiger d’ eax , et qui en fouroissent au plus juste prix. Ils procurcnt ausai dea cautions juives à deux 
u et demi pour cent, et des cautions chréliennea à cinq pour cent. Otte distinction de cautions jaives et ebrètiennea 
u n' est ennnue qu'en Anglelrrre. Est- il qucslion de débarrasser un créancier sacs exposcr ses cautions? On premi un 
«( couple de juifs domicilici , la lui n’cxigeant pas davantage ; ils s'obligrnt a payer La tornine au défsut do deb i leur , qui 
u par là sort d'affàire pour le moment, et jurent que, leurs propres dette» payècs, il leur reste encore le doublé do la 

• somme pour laq nelle ili ont répondu. 

u Le generai Game!, arre tè pour une somme considèrable , ae fait cantionner par deu* juifs an tribunal de King'e- 
s« Bendi. On leur demanda des preuvea ] l’ètat de pauvreié dans Irquel ils se présen laica l , exigeait cotte prècaution; ila 

• étalent à l'insUnt on nombre de billcts de banque , au montani de dix à dome mille liv. iteri. La caution acceptce , 

• cui presse autour de nos boni israelites , l'un leur demande le billct de mille livrea , l'autrc de cioq centi , ainai 
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Eccedente 
numero 
di causidici. 


20. 

Giudici pagati 
in ragione 
de' delitti. | 
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Venalità 
delle cariche. 
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( Seguito ) § a. 0 SINTOMI DI Ci ZATTERE SfREOlEVOLE o CORROTTO BEILE NAZIONI. 


aa5 


Eccedente 
numero 
di rigattieri. 


aa.° La facilità che in parecchi rigattieri rilrorano i ladri a disfar»! segre- 

Ì temente degli effetti derubali, contribuisce moltissimo, come è noto, alle cor- 
rasione della gioventù e alla moltiplicazione de’ delitti ; dunque il numero ec- 
cedente de' primi ci garantirà l’esistenza de’ secondi. L’uso d'accordare patenti 
a quelli che fanno prestiti sopra pegno , senza riguardo alla loro riputazione 
e senza sottometterli ad efficace sorveglianza , danneggia la società da più lati. 


a3.* 

Eccedente 
numero 
di osterie. 


a3.° L’ eccedente numero delle osterie dirette da persone immorali divirne 
convegno 

i. De’ truffatori , scroccatori, ladri; 
a. Delle più abbiette meretrici ; 

3. Delle persone piu nemiche d’ ogni travaglio ; 

4- È occasione d’eccessivo consumo di capitali e di tempo (a3) , senza par- 
lare delle contese e delle risse , nè della facilità di nascondere i furti (-a4). 


* 4 -\ , ( 

Tutte le istilli- L 
zioni ebe ten- 1 
gono in colli- j 
sione l’ interes- t 
se col dovere. ' 


a4-° Siccome la tendenza dell’ nomo a farsi centro di lutto agisce già na- 
turalmente contro l’idea de’ doveri; perciò agevolmente s’intende che se a 

S nella naturale tendenza s’aggiunge la spinta d’ mi interesse artificiale creato 
alla legge , s’ intende , dissi , che una corrispondente corruzione deve diffon- 
dersi , come si diffonde l’ acqua sopra i luoghi bassi non difesi da alcun 
riparo. 


a5.* Mentre Maometto stava guardando la greggia, sognò che due persone 
incognite avendogli aperto lo stomaco con no coltello di fuoco, ne avevano 
tratto il cuore, e che, dopo d' averlo lavato nella neve, una di esse l’aveva 
compresso e ne aveva estratte alcune gocce nere. Questo cuore lavato e pulito 
fu pesato dapprima contro dieci cuori , quindi contro cento , e fu trovato più 
pesante. — Si possono misurare i gradi della corruzione nazionale dal rapporto 
Ira i delinquenti e la popolazione assumendo per termine medio della corru- 
zione generale nelle città europee t uno per duemille (a5). 


u du reste, qu’on a lettr confé» ponr taire figure. Enfio, ces denz particutiers, si ridici qudqnei momcm auparavant , 
u aont dévaliaca avant d’etre loitia da paUii , et il ne lenr mie qoe qnelquea guinéea , pria de lrur pariure , et dont ita 
u an aervent pour disparaitre da papi. Voitk ce qu'on appetir cautioni joivea n, {Londre* et Ut Anelale , toni IV, p. 177, 178.) 

(23) « Si no porteur de charbon an tira de beile douxe i» «ile pota de porter dani la tournee , n'en bnvait que le 

vi tiera, il aeroit reetlcmcnl mima noncri , et fecait lon ouvrage arce pii» d'aiiance et de vigueuE De plot IJ funiriit 

i, d’ime meitleace unte et ir traoveroit pini diipoié k le rancure an travati le iour auivant. Dana la anppoiition quii j 

u a dam la capitale t Londre») 200,000 ouviieri qui, par la ezcèa auaqueli ila ae livrent, abregent le con» naiarei de 
u lenr eaiitence, de einq anaca l’un portent Paulre, il ae trouve, apvèa la dépenia (altea pour leur édueatiou jua- 
ei qu’k Page de maturile , une porte ponr la soeiété d'uu milion d’aouéei de travati eu 36 aoa , ce qui aur te pied de 25 
u Urrà per an, monte a 23 milioni «tortini n. (Coiqubouo, Potici de Londra , tom. Il, pag. 28 , 29-) 

(24) Parlando dette 5000 catene di Londra, i padroni deite quali per un quinto cambiano di domicilio tre volte «I- 

l’ anno , tt aullodato Coiqubouo aogginnge i u C’eit aortnot dana Ut massone où U debit n'ett point tn proportion dei 
et frode , qui rignent Ut plus grandi attui , parco qu’atora tl n’eat point de moyena qu'on n’eraptoìe pour attirer tea dia- 
li tradì et la engager k taire de la de penar » quand le maitre n’eat pai lui-méme de la aocicté dei votemi ou dei lecc- 
ai lenr», 9 ae croi! au moina obligé de lenr temoìgner u reconnaiaaance , en aidant k la oacber n. (Jbid. , p. 24 ) I falli 

dunque-dimoatrano die la libera concorrenza abbandonata a aè a tema può crei cere al punto in certi rami di negozio, che 
remando il guadagno ocello, ai tenti di rUkni della ipoa e provvedete a aè aleaao con guadagni frodolenti. (Vedi il 
If uovo prospetto dille Scienti economiche, tom. IV, p. 245.) 


a 5." 

Rapporto 
eccestivo tra i 
delinquenti 
e la popola- 
zione. 
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( Seguilo ) § 2.° SINTOMI DI CARATTERE SPRECIEVOLE O CORROTTO NELLE STAZIONI. 

26. 0 Allorché i registri giudicìarj dimostrano che il delitto invade le età che 
sogliono essere dotate di cuore generoso c prive di malizia, non si può dubitare 
che la corruzione non sia largamente diffusa nella classe popolate. Infatti i de- 
litti in tenera età annunciano figli abbandonati, educazione trascurata, padri 
corruttori , e le abitudini del gioco della crapula e dell’ osteria anteposte alle 
abitudini del travaglio (26). 

27. 0 Acciò i costumi s'inciviliscano, è necessario ebe l'uomo resti al po- 
sto in cui la natura lo fece nascere. Sono i lavori la proprietà la famiglia che 
rendono !' uomo socievole. Con queste abitudini egli si spoglia della natia roz- 
zezza , diviene sensibile alla pubblica stima , sì dispone alla pratica delle virtù. 
Se pochi genj capaci di alti sentimenti c di molte idee sono eccezioni a questo 
principio generate, fa Jnopo convenire che per le anime comuni per gli spiriti 
volgari , le emigrazioni lontane divengono òcrasione di licenza di sfrenatezza 
e di barbarie. — Non vi possono essere buoni costumi ove non v’ha buona 
polizia che prevenga i delitti e arresti i delinquenti. Ora una buona polizia 
suppone uno stato di società durevole e permanente. 

Dunque dal saper noi che tutta 1 ’ Kumpa fu sommossa dalle crociate e che 
le popolazioni europee nell* XI , XII, XU 1 si mossero verso l'Asia, possiamo 
dedurre clic ne' suddetti tre secoli e ne' due seguenti la corruzione dovette giun- 
gere al grado estremo (27). 


(£5) Dal rapporto di M. Home al Parlamento «l’ Inghilterra nel 1812 risulta che dal 1805 al 1810 fu come tega e il 
numero de' delinquenti a quello degli abitanti t 

Irlanda , un delinquente »opra abitanti 1,702. 


Inghilterra uno sopra . 1 988. 

Scozia uno aopra 20,239. 


Questi rapporti seguono le proporzioni d'ignoranza osservate nella popolazione, ignoranza che c massima in Irlanda, 
minore in Inghilterra, minima in Iscozia. In quest* ultimo regno sono organizzate da. molto tempo le scuole else insegna- 
no a kggrre scrivere conteggiare al basso popolo} e sebbene queste tre abilità non costituiscano un buon cittadino, è 
però fuori di dubbio che esse 

1. ° Sono ostacoli a molte frodi che si sogliono commettere a danno degli ignoranti} 

2. ° Favoriscono le abitudini del travaglio e dell'economia} 

3. ° Accrescono le eventualità di ritrovare occupazione; 

4. ° Disposero all' obbedienza e al punto d'onore, allorché si acquistarono, intervenendo allo stesso luogo, nella stessa 
ora , sotto la direzione dello stesso maestro che punì e ricompensò. 

Da altro rapporto risulta die i delinquenti tradotti avanti ai tribunali della Gran Bretagna entro lo spazio di nove 


mesi tra il 1816 e il* 1817, furono come segue: 

Manchester, un delinquente sopra abitanti liO. 

Londra uoo , 800. 

Irlanda uno 1,600. 

Scozia uno 20,000. 


L'eccedente numero de’ delinquenti in Manchester e Londra nell' accennato intervallo dimostra l’influsso della mise- 
ria {malesuada famtt') (V. pag 268, 269-) 

(26) Da un rapporto fatto alla camera de’ comuni d'Inghilterra rilevasi che in Londra nel 1S13 settantadue ragazzi 
minori d'anni 16, uno de 1 quali non ne aveva che 9» furono arrestati a N’ rugate. Nel 1814 e 1815 il numero andò cre- 
scendo. Nel 1816 furono arrestati 1643 individui al disotto degli anni 20; tra i quali 1231 non ne avevano 17. Tra 
questi ultimi si coniano 957 detenuti per fellonia. ( Gazzella di Milano , 25 luglio 1817.) 

u Parigi 7 maggio (1818). Uua ragazza di I 9 anni, nominata Maria Giulia Tintcrlin, subi l '8 dello scorso mese sulla 


2G. 0 
Delitti 
in Uctra età. 


F ’ 7 ' • ■ 
1. migrazioni 

civili 

c religiose. 
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(Seguito) $ a. 0 sintomi si cikattuc spuecievole o cohhotto selle nazioni. 


a8.° 

Sfioritala 

violazione 

de’ Intuii 

lenza 

pubblico 

scandalo. 


a8* Allorché la violazione de' trattali non fa inarcare al pubblico le ciglia, 
non eccita rumore di condanna nelle conversazioni, non assicura titoli infami 
al traditore, si deve dire che non esiste pubblica morale, lu generale la cor- 
ruzione sembra arrivata al colmo, allorché impedisce di distinguere lo spirito 
dalla falsità , il genio dalla furberia , la finezza dal tradimento. In questo stato 
degli animi si tiene 1' occhio sul successo senza riguardo ai mezzi , giacché irei 
successo non si ricerca il diritto, ma una prova di superiorità (28). 


a 9" . . . 

Guerre civili. 


at).° Al tempo delle guerre civili i sentimenti morali restano alterati 

a) DalC odio che a vicenda si professano i partiti, ed è noto che l’odio, 
se si eccettua 1 ’ odio contro il delitto , non é mai giusto. La gt-ucrazione na- 
scente sentendo a declamare costantemente contro una parte della nazione , 
diviene tanto più ingiusta iniqua vendicatrice , quanto più vaghe sono le idee 
degli oggetti sopra cui disputano i partiti , e più perversi i sentimenti che 
a vicenda si prestano; 

b) DalC opinione, la quale é divisa e corrotta; come divisa, non concedo 
all’ uomo meritevole so non una porzione di (odi e gliela concede nel proprio 
partito; come corrotta, esagerando da una banda e deprimendo dall’altra, 
ingombra e guasta tutte lo idee del giusto e dell’ onesto. 


a piazza pubblica di Reima il supplizio dei parricidi: ella avvelenò suo padre n. I gazzettieri indicano il nome e il co* 
gnome della raglila , il che è affatto indifferente, e dimenticano la di lei protesilo ne 0 quella del padre, il che è sem- 
pre «Zite a sapersi. 

(27) La vergognosa condotta di Eleonora in Palestina, e i pretesti per cui Luigi il giovine la ripudiò in onta de 1 
consigli del saggio Suger, ripudio che trasse tanti mali sulla Francia, possono darci oa 1 idea de 1 costumi regnanti nelle 
altre classi sociali , essendoché it celebre abate di Clairvaux ci accerta else ovunque ai vedevano delle vedove, i cni iposi 
erano vili. Di questa generale vedovanza profittò il clero, come lo attcsta Itieardo d'Inghilterra a Foulquea di Nesailly 
( V. pag. 306, nota 2. ) 

La religione che nelle crociate l'era unita alla guerra, divenne più sanguinaria , e dopo d'essersi macchiata eoi lin- 
gue de’ Maomettani non inorridì a spargere quello degli Eretici e degli Ebrei. Noi fremiamo al racconto del saccheggio 
di Beai era, ma i nostri antenati vi applaudirono , come avevano applaudito al massacro di Gerusalemme. 

(28) Questi tratti caraterìxiano il XV secolo. Due papi che si disputano il trono pontificio, promettono aolennemente 
d’ abdicare , ae così ricchieggono gli interessi e il riposo della Chiesa , e violano la promessa. 1 rappresentanti del clero 
uniti a Costanza violano il salvacondotto di Giovanni Ibis, e lo puniscono per avere supposta tn essi lealtà e buona 
fede. Francesco Sforza che con inaigne perfidia succedo al suo suocero sol trono di Milsno , c riguardato come l’uomo 
più leale e più fedele all’araicitia tra i principi suoi contemporanei 1 in lornmi la perfidia in tatti i rapporti politici fu 
la morale che diresae i gabinetti <U quel secolo t quindi la storia rammenta le tante alleanze contratte , rotte, rinovate, 
violate le mille volte con pubblica approvazione. 
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CAPO QUARTO. 

SINTOMI DI FORZE INTELLETTUALI . 

§ I. # SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI (l). 


Ampiezza e 
prominenza c- 1 
si cri ore della 
fronte. 


Occhi scin- 
tillanti. 


i.° Siccome l' estensione e l’ intensità delle 

I forze intellettuali sembrano corrispondere aJl’e- 
stensione e volume del cervello, e questi al- 
l’ ampiezza c prominenza esteriore della fronte, 
perciò da queste visibili qualità qualche argo- 
mento si può dedurre a favore della forza in- 
tellettuale dell’ individuo in cui si manife- 
stano. 

! a.° Il brio, il fuoco, la vivacità, il color 
nero dcll’occlvo sembrano generalmente annun- 
ciare un grado d’ intelligenza superiore al grado 


3.° ! 

Poco svilup- 
po del sistema 
muscolare e 
apparente gra- 
cilità. 


3.° Senza pretendere che l 1 attitudine ai 
travagli meccanici escluda l' attitudine ai tra- 
vagli intellettuali , si può generalmente asse- 
rire che nelle persone dotate d’alto ingegno 
la forza muscolare non si mostra gran fatto 
sviluppata, mentre la gracilità corporea è vi- 
sibile. 


i.* Le teste di Bacone, Leibnizio, Boe- 
rhaave, Haller, Pascal, Voltaire, Locke... 
simili a quelle che gli antichi attribuivano 
a Giove, presentano spaziosa fronte, che 
dal mezzo all’ insù si spande in fuori. 

Quindi nel linguaggio volgare le pa- 
role gran testa , vasta testa , sono sinonime 
delle parole gran genio (a). 

I poeti per pingere con imaginc 
sensibile r intelligenza de 7 loro eroi, danno 
loro degli occhi scintillanti , occhi indaga- 
tori, sguardi di fuoco , sguardi penetrai* 
ti... (3) 

3.° A Ila pag. i4 ho addotto l’esempio di 
Seneca la cui salute fu vacillante ed infer- 
micela in tutto il corso della vita. Alfieri ci 
parla della debolezza della sua complessione 
e delle sue infermità continue. Fontenelle, 
ebe s’ acquistò una fama n brillante nelle 
scienze , corse pericolo d’ essere vittima 
della morte nella sua infanzia... (4) 


(1) Non può contentarti <!’ un solo sintomo chi conosce le indefinite apparenze tolto coi si mostrano le forze in- 
tellettuali de 1 ragazzi , e le illusioni de 1 genitori che inclinano sempre a supporle nel grado massimo. 

(2) t noto che il rapporto tra il peso delccvello, c il pcsodel corpo è generalmente maggiore nell’ uomo che negli animali, 

tutti inferiori a lui ne'gradi d 'in tei li genia. Questo rapporto nell' uomo crome •— » — -i secondo che c giovine o vec- 

1 ,r 22 25 30 35 

chio, e uell 1 asino c come (Carter, Lefons d'anatomie compare «, tom. Il, p. £48 255-) 

I ragazzi rachitici, i quali si mostiano più intelligenti degli altri della stessa età, e non affetti da questa impeifezio- 
ne, prescutauo una testa più voluminosa e danno segno di maggiore eccitabilità di cervello. 

Lontanissimo dall' ammettere i sogni del dottor Gali, il quale per ciascuna abilità colloca un organo speciale nel cer- 
vello, egualmente lontano dal sistema d’Elvezin che esclude l'azione del temperamento nello sviluppo delle facoltà in- 
tellettuali , ho accennato il primo sintomo come una semplice presunzione che non conviene trascurare , non come un se- 
gno infallibile contro cui non abbia mal riclamato l'esperienza. 

(3) Anche questo sintomo non è sempre sicuro. Matthcy dice; «Ho conosciuta una ragazza idiota di nascita, morta 
u all'età di 13 o 14 anni, la quale, durante la sua vita, si faceva osservare per la regolarità e bellezza de' tratti del vol- 
li to, per la sua iìsonoinia espressiva, c pe' tuoi ocelli intelligenti e vivaci. Ciò non ostante ella era perfettamente sorda 
u c mula, non faceva il minimo moto, il mimino gesto colle sue mani, nc poteva sostenersi sui piedi $ era necessario 
« portarli al passeggio, e porle gli alimenti in bocca n. ( Nouvellts recherchet sur lei maladiet de V esprit , pag. 129 ) 

(4) Vioq il'Azyr accennando la delicatezza del temperamento di M.r Lieutaud figlio d'un padre che ne aveva dodi- 
ci , dice: u M.r Licutiui era il più giovine o il più debole dei dodici figli} ciò non ostante egli uon tardò a sorpassarli 
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( Seguito ) § 1 ° SINTOMI DI DEBITO I.N1T.LLETTELLE NEGLI 1.1UIVIOU. 


si'Euricsi’iOM: 


DIMO.1THA7.IUBK 


il rLIClKIONE 


I 


4-°. . 

Fle*%ibìltlà 
«le 1 scusi e vi- 
va inumici na- 
zione. 


4-° V/ atelcl , die si rese illustre nella 
'poesia c nelle belle arti, sortì una salute 


4-° Quelli che riescono nella carriera dellel 
belle arti, sogliono mostrare nella loro infanzia j 
due disposizioni che, riunite, portano il talento debole e delicata, mostrò «li buon’ora mi 
al colimi; la prima consiste in unn flessibilità 1 gusto vivissimo pel disegno e per la fini- 
ti* organi che rende fucile ogni imitazione : la sica, ed il bisogno co si a 11 le di quiete dolci 
seconda dipende da una iinmugiiiazioue vi\a che commozioni che sviluppano negli organi 


\ perfeziona e che inventa. 

/ Mentre lo spirito frivolo assiste quasi 

[ estatico allo spettacolo mobile de’ fenomeni gior- 
l nnlierì , scurii spingere lo sguardo al di là : 
lai l’opposto Titolilo destinato a coltivare le. scieti-j 
g» Ize, sale dui fcuonieui alle cause c le ricerca. 

Inquieta cu- .avidamente. L’inquieta curiosità ne 1 giovani,' 
riosità unita a ^perche stimolo a rinascenti osservazioni , è bi- 
partente osser- r lce presagio, se s’ unisce alla pazienza d’osser- 
vazione. Lare. Infatti I* amore della verità , il bUognoj 

I irresi» Ubile di conoscerla , è la passione do- 
| tninaule del filosofo, e fa tacere in lui tulle le 
l altre. 


la sensibilità il moto c I’ energia (‘7). 

5.° «L’aridità di conoscere, «lice Ce- 
m sorotti, era pel giovine Olivi un bisogno 
« pressante cd insaziabile. La sua curiosità 
*« sempre desta non cessava d’andare a caccia 
« di notìzie, tra le quali, come per istinto , si 
« lanciava alle più importanti e notevoli ». 

Tourncfort, Linneo, Jussieu, Dulti- 
mrl, Targioni, botanici e naturalisti cele- 
bri, mostrarono ne’ loro primi anni una 
curiosità insaziabile, e si tra i giuochi dcl- 
l’ infanzia che tra i ghiacci della vecchiez- 
za , un’osservazione utile fu per essi il più 
I grande «li tutti i piaceli (6). 


io considerazione cd in fortuna; strano effetto dell'' ordine sociale, irci quale le forze ftsiHic sono il miuhno fra tutti 
i vantaggi, mentre nell’ ordine naturali- case occupano il primo rango! ( CHùuvr et , loto. Ili, pag. 2.) 

(5) Saggiamente Vicq-d’Azjrr soggiungo u il uY»t point d’cludc qui convienile uiieux a la mobilile de Pcnfauce 
u et à l’aciiv ite de la jeunctsc que Pòlude dea arts. Consulti-ex |u»«|is'ia quel point tom Ics organo soni alors impaLicns 
u de jouli : il uYst ricn que Profani ne voic, quii nc londic, quii n’ estende , quii ue nipóte, qu ii niuiite. Voulez* 
u vous arcclércr le dòvcloppcuicnl de sca (acuiti»? Appelez à votre seco uri Ics beau* arts, ai mal-àpropos exclus dea 
1 * college», et quii» »oinit aduni panni se» jcu.v ; que sou orcillc soit frcppée de limmonic dea «orn, et vous le verrei 
u regio* sei mouvemena sur leur* uicsures. Uminrz co sa prc>cnce le» objets qui pauront le plus interesse-, et vous ai- 
ti radumi le crayon, il vous torcerà de lui ap|>reodre à s'cn servir. CKivrex-lui rw atelier» dans ktqurli Parlile prcnd sous 
«« la maiu de Partiste des forme» do ine» ou humaincs, et Pcnfant qui vomirà la pclrir atqucrra de» idee* cxacts dea 
u grande urs et drs conlours; il te phut à re preseli ter par des constructions bizzarra des Icmples et de* a u Iris. Qu’il joue 
et avee des colonne» de tous lea ordrrt, quii Ics combine de mille manière»; et sa curiosile vous iuterrogera bicntòt sur 

•* leur» attribuì» et sur leurs rapporta. Ainii vous n’aurex parie quii se* seu» et vous Paure* instruit ; sana Pallrùler vous 

u aurex oliteli u son alt culion et Uxc sou ÌucoiuUbcc ; en un mot, il «era subjugué, mass il n’aura poìut cesse d'etrr libre, 

« parco que vous lui aprcz monti c la nature avee tous sca charme», et quii se sera lui tneme solimi» à Pidurrvalion ite 

« srs lois «. (QEuvre * , toni. 11, pag. 6i, ói. ) 

(6; Vicq-d’Axjr, Éiopu. 

Non si può adunque abbastanza condannare l'ignoranza dì que’ padri, clic invece di presentare nuovi oggetti all* cu- 
riosità de’ loro figli, c soddisfarla per metà, acciò le resti stimolo a nuove ricerche, la censurano, la rcpi intono, la mi- 
nacciano, il clic equivale a levare i fiori degli ni Iteri in primavera, nfftue di corre de’ fruiti in autunno; «La smania di 
« vedere c conoscere, continua Cesarotti, non è forse la prima passione di quell* età? lui conoscenza degli oggetti c dei 
u fatti non è la base universale d’ognì dottrina? La novità c la varietà non sono ciò che attrae gli sguardi e else fissa 
•1 P osservazione? L’ interesse non è tìglio del diletto e padre dell’ attenzione? La memoria corroborata da quota non è 
u allora volonterosa, tenace, piena di tigorc e rigoglio? n 

Gioii. Del Merito ecc. Voi. I. 3o 
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( Seguito ) § I.® SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI. 


SPECIFICAZIONE 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


6.® Benché la bontà della memoria non sia 
un sintomo sicuro, giacche si osserva anco in 
persone die scarseggiano di giudizio , ciò non 
g o ostante riflettendo clic tantum discimus quantum 

Memoria e- ) memorine mandnmus , si scorge che la facilità « 
stesa e fedele. \ ritenere e a riprodurre le idee è infallibilmente 
j un sommo vantaggio e debb’ essere riguardati. 
■ come felice augurio, se * ? unisce a qualcuno dc- 
f gli antecedenti sintomi o susseguenti. 


7. 0 In generale sembra chela mobilità dello! 
spinto ossia la facilità a comprendere qualun- 
que specie d'idee, lungi d’essere incompatibile 
col genio , serva a moltiplicare i suoi mezzi e le 
sue risorse. È per altro fuori di dubbio che al- 
cuni ragazzi i quali si mostrarono prodigj di 
sapere nella gioventù, riuscirono appena uomini 
ordinarj nella carriera delle scienze. 


ni Facilità ad 
parare in te- 1 
mera età. 


6.® Seneca il padre avevo una memoria 
«» prodigiosa, clic poteva ripetere sino a 
a 000 parole nell’ordine stesso in che le a- 
vevu intese. 

Barbieri dice di Ce«arotti: « L’ho scn- 
u tifo più volte a recitar su d’ un piede le 
* centinaja di versi o d’ alili o suoi che 
i aveva letto o dettato in gioventù 5 o e 
4 anni addietro »». 

D’ Alembert accerta che Bossuet ai ra- 
rissimi talenti per l’eloquenza univa una 
memoria prodigiosa (7). 

7. 0 Alla pag. 76, 77 ho prodotto re- 
iempio di parecchi personaggi che pria di 
divenir grandi in qualche scienza od arte, 
mostrarono scintille di genio ne’ primi anni 
della vita. 

E anco fuori di dubbio che i grandi 
letterati riuscirono per la maggior parte a 
rendersi tali senza la scorta d* alcun mae- 
stro, e talvolta in onta degli ostacoli op- 
posti loro dai genitori (8). 


(7) Condoreet attribuisce a Jimieu una memoria estesissima die poteva abbracciare immemi oggetti , una chiarezza 
di spirito che non li confondeva giammai, la capacità di formare combinazioni estese e profonde, e la facilità di «cerniera 
ne' più minuti dettagli. ( OEu vres , toro. I, pag. 305 , 306.) 

D’Atemberl per dimostrare che La Motte , era dotato di gran memoria , adduce il seguente fatto: u Va giovine andò 
u a leggergli una tragedia. La MoIIp, dopo d'averla ascoltata con attenzione, la vosU'a opera , disse all'autore, è piena 
« di bellezze^ una sola cota mi dispiace , ed è eh* la più bella scena non è vostra. Il poeta, alquanto sorpreso , gliene 
ti dimandò la prova, e La-Motte gli recitò tutta la scena parola per parola. Dopo d'avere goduto per un istante dell’ im- 
et borano del giovine, rassicuratevi , gli disse , la vostra scena * si bella che non ho potuto dimenticarla ». ( Jtloges , 
toro. IV, pag. 509). Quindi d' Alembert conchiude che la pretesa opposizione tra la mesnoria e il giudizio è uu' inven- 
zione di coloro che si lusiogano d' avere ricevuto dalla natura in giudizio ciò che ella ha ricusato loro dal lato della memoria. 

Fa duopo per altro convenire che la scarsa memoria nella gioventù non è sintomo sicuro di scarso talento. Altieri , 
parlando della sua adolescenza, fa cenno d’on suo competitore negli stodj che lo vinceva sempre negli esercii) della me- 
moria, recitando egli fino a 600 versi delle Georgiche di Virgilio d'un fiato, senza sbagliare una sillaba , mentre Alfieri 
Don poteva arrivare neppure a 400 ed anche non benei egli superava però il suo competitore nella composizione de’ temi. 

(8) A schiarimento di questo sintomo si possono proporre tre osservazioni : 

1. ° Se le differenti parti o la totalità del cervello non acquistano che mollo tardi la loro perfezione e solidità , lo stalo 
dell' infanzia si prolunga sino ai dieci c dodici anni: allora la natura sembra travagliare con una nuova energia allo svi- 
luppo delle parti, e si veggono de' ragazzi riputali privi di capacità intellettuale divenire uomini di talento. Catooe, fan. 
ciullo, panava per stupido ed ostinato. Despréaux mostrò nella sua infanzia una taciturnità sterile, presagio d’insipida 
bonarietà senza carattere, ma che fu seguita da somma abilità poetica ed acutezza satirica. 

2. ° Talvolta gli studi primitivi suno talmente opposti al genio del ragazzo, ch'egli mostra un'incapacità intellettuale 
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(Seguito) § l.° SINTOMI DI MERITO 

INTELLETTUALE N'f GLI INDIVIDUI. 


SPECIFICAZIONE | 

DIMOSTRAZIONE 

APPLICAZIONE 


a* 

Studio pre- 
ferito sii diver- 
timenti , 

o 

Divertimenti 
intellettuali 
preferiti 
ai meccanici. 


8.° Siccome nell'infanzia e nella prima ado-j B.° Il piacere clic gustava il giovine 
lesceozn le idee hanno unti rapidità che vorprcn- Hossuet nell 5 istruirsi, dice d'Alembert, gli 
I de, i sensi una mobditù che nulla stanca, tullO^'* ceva dimenticare sino i divertimenti sì in- 
ll’indmduouo’iixniieti.dinc che nulla soddisfa, dal; alla comune adolescciua; i suoi 

1 , . , . . . , compagni di collegio che non potevano far- 

Ichc risulta un bisogno costante d. mot, d. »ol- g |i «, ivi .le re ilo™ giochi, se ne vendicavano 
|laz7.i di trastulli; perciò se nel ragazzo il pia-jron uno scherzo degno della loro età e lo 
cere dello studio viene a superare il bisogno di 'chiamavano bos assuetus aratro (io), 
/divertimenti, ovvero se ne’ divertimenti egli pre-J Cesarotti dice dell’ Olivi: u Ueso in- 

\ferisce quelli che richieggono più sforso mentale ““'HI 1 ' “"f 1 ««.lulli che formano l’oc- 
' , . . .« cupazionc dell chi fanciullesca, non era al- 
che moti meccanici, cosicché il suo Animo invece » ... , , 

... ; , Iettato se non da quelli che hanno in se 

di spandersi irregolarmente al di fuori, mostri qualche pregio d'industria o qualche eser- 
Itendctua a concentrarsi e a reagire sopra di sé, òzio d’ingegno. AI mirarlo attento a trac- 
[avremo un sintomo piti che probabile di non c ‘ are un diseguuzzo o iuta miniatura , a for- 

comune germe intellettuale, c potremo dire che ,nar KO " « 1111,0 T' alcl ; c u «oro meccanico, 
, |. « • . potea dirsi come lu detto di quel terreno 

le osservazioni raccolte dai sensi vengono messe ‘ . . . . 1 

l . , „ . . , „ | segnato a linee geometriche, i rggo i vesti* 

profitto dall 7 interno lavorio dclk> spinto (9). 'gj dell'uomo (11). 


che realmente non «iste. Di Duhamd dice Vicq-d’Axyr: L’educazione eh 1 egli ricevette nel collegio- non esercitandoti, so- 
pra oggetti sensibili, gli fu poco proficua, c la sua memoria ricusò lunga pezza di ricordargli le parole di cui i suoi mae- 
stri la caricavano. Ma appena senti le lrzioni d 1 alcuni filici celebri, la sua passione per lo studio si manifestò. — 1 pio» 
fessoli die instruirooo Linneo nel collegio di Veiio, rimasero poco soddisfalli di lui; essi attribuivano a mancanza di 
disposizione e d’ altitudine la di lui indifferenza alle loro lezioni, la quale proveniva dall* ardore con cui Linneo 0 ab- 
bandonava allo studio della botanica. Mostrò la stessa incapacità Tournefort, allorché andava a raccòrrò erbe per la cam- 
pagna e ad ammirare b natura nel suo santuario. 

3.° 1 talenti necessarj per apprendere le scienze profonde non si risvegliano se non all 1 epoca in cui la riflesvone co- 
mincia a sviluppare le idee, e sono molto diversi dalla memoria dall 1 immaginazione c dilla vivace sensibil iù j ella c que- 
sta la regione per cui le corone accademiche non si veggono sempre sulle fronti che furono cinte di lauri nelle scuole. 

C9) In forza di questo sintomo i padri armano eccessiva pretesa sui loco ragazzi, e vogliono farne de’ filosofi , quando 
la natura vuole die siano, quasi direi, bricconcelli. Saltare de 1 fossi, satire sugli alberi, cimentarsi coll’acqua de’ canali, 
correre, smovere, toccare, contendere co 1 loro simili, battere cd essere battuti, sono de 1 veri bisogni pe’ ragazzi, di 
un eserruio delle forze corporeo die si sviluppano. Reprimendo questi esercizi, oltreché si danncgipa il fisico, il qnalc- 
Milìsichisce, ed il carattere morale clic diviene maligno e menzognero, si impedisce ai ragazzi di acquistare quella pra- 
tica cognizione de 1 corpi die è necessaria per prevederne l’azione, e prevenirne P effetto. Un ragazzo che non restò giam- 
mai offeso dall’acqua bollente o dui fuoco, che non si ruppe la lesta camminando o cadendo, che non provò la scossa 
de 1 corpi piti pesanti dì lui, clic non fu rovesciato per terra da uti pugno o da un calcio, ... perderà la presenza di 
spirilo in meno ai pericoli, e nc resterà vìttima per mancanza d 1 esperienza. 

Se ne 1 giovani che la natura de»tiua alle scienze , la costituzione «scudo più gracile, il bisogno di moli meccanici è 
minore, non si deve perciò pretendere che tutti gli altri siano soggetti alla slessa regola, nc negare a tutti una bevan- 
da, perché qualcuno non ne abbisogna. 

(.10) Élogt) to<n. 11, pag. 222 . 

(.11) IVI chimico Bcrgman dice Vicq d’Azyr: ** Son cutanee a eie reraarquablc par ime petulante exlrémc. On rac- 
u conte qu’alors son plus grand planir cloit de icter 1U feu diifercu* curp» , dau* le dcsscia d’obscrycr Lui combustione 
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(Seguito) § 1° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI. 


SPECIFICAZIONE 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


A Uri sacrìlì/j 
allo Atuilio. 


io. I 
Facilità 
a raccorre 
e concentrare 
rateazione. , 


9.* I dotti di primo ordine durerebbero fa-j 9 0 Troncbin si recise a io anni la 

I ticn a divenire tali, se non fossero appo lionati [sua beila chioma , avendo saputo clic 
per la scienza che coltivano, e dominali da un Boerbanve diceva che una chioma si bella 
;uslo al quale sacrificano tutti gli altri. Il nu> doveva rubare molto tempo allo studio (1 1). 
l ucro c la cpiolitù de’ sacrili/} calcolati colle re- L'Iiopilal avrebbe desiderato rii rimm- 
[ ^ole esposte nella prima sezione, rappresentano ciarc alle matematiche per curare la sua 
i gradi della passione per lo studio. salute, ma egli non potè giammai reggere 

a questa privazione al di là di 4 giorni (1 3 ). 

Sotto questo articolo sogliono gli 
scrittori produrre il fatto d'Archimede clic. 


1 1. 

Prontezza e 
sngacità nelle 1 
risposte. 


io 0 Siccome T animo umano vive ne' sensi] 
ed in mezzo agli oggetti esteriori che a vicenda 1 
| <u disputano la sua attenzione, quindi la faci lità'immerso nelle meditazioni geometriche, non 
a staccarsi da questi e rendersi insensibile allejs' accorse del sacco di Siracusa , nè del sol- 
I loro attrattive cd occuparsi di idee in mezzo ai dato feroce che , entrato nella di lui stan- 
tumulli circostanti, indica una forza di testa par- za , barbaramente lo uccise (i 5 ). 
titolare ( 1 4-)* 

1 1.° Oltre la curiosità e la memoria che 
bastano per raccorre, è necessario uno spiritojin profonde meditazioni nella sua stanza, 
pronto, esteso, sagace, bisognoso di moto, atto fu interrotto da una ragazza die gli dimandò 

( infine ad ampliare e fecondare progressivamente del fuoco. — Dove volete voi porlo? le 
il fondo del sapere, a trasformare in corpo di|disse il filosofo. — Qui? replicò la ragaz- 
, scienza viva una massa di notizie inanimate, ejza, ponendo nelle sue mani delle ceneri. 


n.° Un filosofo della Grecia immerso 


'soprattutto ad applicarle ai varf accidenti della 
'ila. La sngacità e la prontezza delle risposte è 
il sintomo più sicuro d" un germe intellettuale ,| 
,ìc V animo non è ingombrato da timore. 


e sopra pponcndovi alcune bragie. Il filosofo 
sorpreso gettò per terra i suoi libri , perchè, 
a detta di Plutarco , non gli avrebbero giam- 
mai suggerita una simile risposta (16). 


a m pUrnomènci de lsqnrlte on le vnyail dèjà trcs-atlrntif. Il nVst pi» elonnant que l'on «il trouve qtielque* rapporti 
u rntrr rei amusement de 10 premiere* annera et le* Irawtrx cbimiqnes qui lui ont acqui* tant de celebrile; mai* por- 
ti nonne i colle epoque ne poovoil le prévotr. L'enfaut étoil gronde, raenacè, corrige mone; on raccu*oit d'avoir brille 
m lotti ce qui manquoit dan* le voidnage, et *f« premier* goùl* fuienl la 10 uree de »e* premier* ebagrin* n, ( OEuvres , 
toni. ] , png. 211.) 

(12y Condorcrt, OFm re *, tom. II, pag. 209- 

(13) Fontenellc , Élogn. 

Lo stesso scrii tare accerta che Amontons non volle giammai far 11*0 di rimedi per liberarsi dalla sordaggine, sia che 
disperaste di guarirne, sia che apprezzasse il raccoglimento che essa gli procurava, simile in qualche modo a quell'an- 
tico, di cui raccontasi che si cavò gli occhi per non essere distrailo dalle sue meditazioni filosofiche. 

(14) Nell 1 applicazione di questo sintomo fa duopo non lasciarsi illudere dalle ditirazioni affilate , cui mostra nsi sog- 
getti i vanerelli , onde comparire uomini di alti pensieri , c superiori a tutto ciò che li circonda. 

(15) Il potere di ridurre a silenzio le sensazioni e resistere alla violenta de 1 bisogni, se ingrandisce il pensiero e in- 
nalza il genio sulle opinioni volgari, può auro traviare la ragione, allorché è troppo continuo e troppo forte; e se fa 
nascere i vasti e sublimi concetti del cervello ben organizzato, cagiona anco i sogni degli spiriti deboli e le visioni de 1 
melanconici; quindi anco questo sintomo vuol essere maneggiato con destrezza, ed esaminato parecchie volte in diversi modi. 

(16) Acciò le risposte sagaci possano essere riguardale come sintomi d'intelligenza , fa duopo che siano non ripetizioni 
ma invenzioni e vengano a proposito. 

I genitori possono quasi ad ogni istante , e senza alcool apparenza di studia , proporre ai loro ragazzi facili quisUooi 
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(Seguito) § 1* SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI. 


SPECIFICAZIONE 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


ia ° Nelle vicende dell* infanzia e della gio- 
vinezza, tutto ciò che dovrà occupare i ragazzi in 

I nunlo particolare nel restante della vita, si pre- 
senta per differenti eventualità ai loro sguardi e 
alla loro fantasia; quindi si esiste in essi qual- 
che dispotizinne naturale ben decisa, ella non! 
lascia di manifestarsi alla presenza dell' oggetto 
corrispondente e gli da segno di speciale pre- 
dilezione ed amore, simile alla calamità clic at- 
F trae i pezzi di ferro tra gli altri corpi cui sono 
frammisti. 


ii.° Le prime piazze forti vedute d;« 
Vauban risvegliarono il genio di quell* ar- 
chitetto militare. 

Il giovine Tournefort, lungi dal fre- 
quentare le scuole per impararvi la lingua 
degli antichi Romani , andava ad erboriz- 
zare per le vicine campagne. 

Circhi Iloti che s'annojuva a morte nello 
studio del gius , sentì ni teatro infiammarsi 
il suo genio tragico, e 1* entusiasmo con cui 
iparlava de 7 capidopera della scena francese, 
ne fu un sintomo, confermato poscia dal 
successo (17). 

Il pruno orologio veduto da Yaucanson 
eccitò il suo talento perla meccanica ( 1 8). 


sopri quanto giornalmente succede, e variarle in più maniere, acciò I* intelligenti di questi abbia campo di manifestarvi 
se esiste. In questo esame un padre un po' destro non trascurerà d’ osservare neanche le fanciullesche menzogne. Infatti 
allorché il ragazzo mente, pone alla tortura il suo spirito per errare una falsa apparenza con cui ingannare gli altri a 
giustificare sé stesso: le sue risposte adunqne indicano la sua stupidezza o la sua sagacilà , come il suono d'ima campa- 
na percossa indica se c rolla o perfetta. 

I discepoli di Jussicu per esperi meni are la sagacità del loro maestro, gli presentavano delle piaiV.c che avevano a bella 
posta mutilale, e delle quali avevano sfigurali i caratteri, aggiungendovi delle parli tratte da altre piante. M.r Jussicu 
scopriva tosto V artifizio, nominava la pianta e il luogo in cui cresceva naturalmente, ed i caratteri che erano stati can- 
cellati od aggiunti. — In solile casi della vita si può usare di simile metodo coi ragazzi; per es. , un padre dopo d'a- 
vere indicati a suo figlio i caratteri di questa o quella moneta falsa, non glie ne regalava mai una buona, se il ragazzo 
non riusciva a trasceglicrla dalle consimili false cui era frammista, e non rendeva ragione della scelta. 

La sagacità delle risposte drbb' essere calcolata sull 1 importanza dell' effetto e sulla semplicità del mezzo; ecco un e- 
sciupio : CiImiIc, re di Pervia, avendo presa d'assalto la città d’ Ambia, e disposto a trucidare gli abitanti, dimandò ad 
un prete, per quale motivo gli Amidani avevano opposta tanta resistenza. Signore, rispose il buon vecchio, Dio ha voluto 
rimettere A mieta al tuo valore, e non ha consultala la volontà degli abitanti. Questa risposta saggia c rispettosa disar- 
mò il re. (Veguelin, Hitl. univ. dìp , toro. I, pag. 260 ) 

(17) Barbieri nell' elogio di Cesarotti dice: u Leggi Za ira se non ti struggi d'affanno e d'ambascia; se al termine 

u dell'opera non li senti la smania di rileggerla o tutta o in parte, se quel soggetto quelle situazioni quei contrasti non 

u ti perseguono di e notte, in gabinetto c al passeggio, con te solo e cogli altri, fa senno dell' amor proprio e rinuncia 

u alla poesia. In altri studi potrai far mostra d'ingegno, esser dotto, elegante, erudito, ciò che vuoi, ciò che meglio ti 
u piace, ma Dio ti guardi dall* esser poeta n. 

Alfieri volendo caratterizzare l’impulso che la natura iraprime negli uomini eh’ essa destina alle grandi cose qualun- 
que, dice: ut questo un impulso di cuore, di mente, per cui non si trova mai pace né loco, una sete insaziabile di 

«4 ben fue e di gloria, no riputar tempre nulli il già fallo e tutto il da farsi, senza però mai del proposto rimoverti , 
u ima infiammala e risoluta voglia e necessità o d'essere primo tra gli ottimi o di non essere nulla ». ( Del Principe e 
delle Lettere , lik. Ili, cap. 6.) 

(18) Allorché Malebrancbio, non ancora iniziato ne' misteri della moderna filosofia, e destinato ad essere un giorno 
gTan roctafinico , lcs»c per la prima volta il Tratte de fhomme di Cartesio, ne provò tale piacere e trasporto che i bat- 
timenti del cuore l'obbligarono a sospendere di quando in quando la lettura. 

I primi elementi d’ Euclide fecero fortissima impressione sul giovine Uopital, e furono come la prima sciatili* che 
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( Seguito ) § l.° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NEGLI INDIVIDUI 


SPECIFICAZIONE 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


l3.° 


i 3 .° Se però la passione per un* arte od 
una scienza indica sovente delle disposizioni per 
coltivarla con onore , ella non ne è sempre 
l'annuncio infallibile^ lo spirito può ingannarsi 
Coi»timiazio-{ egualmente clic i sensi, prendendo lina faine 
ne dello stesso j immaginaria c fittizia per un bisogno reale della 
natura ; c se vi sono degli errori di sentimento 
e di tenerezza , ve ne sono anco di talento e di 
genio. 

i 4 *° Gli scrittori clic il ragazzo legge con 
maggior piacere , che cita frequentemente , che 
recita a memoria, che loda con entusiasmo,! 
'{che si compiace ad imitare o a tradurre, sve- 
lano la tempra del suo carattere intellettuale e 
inorale. 


Autori letti 
con maggior 
piacere. 


i 3 .° Forse non è possibile superare Ne- 
rone nella passione per la musica : sul teatro 
egli non s’asciugava il sudore, non s'arri- 
schiava a sputare, non osava moversi- per 
più ore, piegava il ginocchio avanti alla plè- 
be Romana per ottenerne gli applausi, e 
sentirsi chiamare voce divina', ciò non ostan- 
te Nerone fu un meschinissimo musico. 

i 4 ° Tra gli scrittori sacri stadiali dal 
giovine Rossuet , Sant’ Agostino otteneva la 
preferenza : tra i profani , Omero , poscia 
Cicerone e Virgilio (19). 

Alfieri dice che lesse solo a squarci la 
Pucc/le perchè l'osceno non lo dilettò giam- 
mai (010). 


aerose il suo genio p; le matematiche da fui coltivale con successo; all'opposto Bossuct c Fcnrlon si mostrarono ilirn Usi- 
mi dalla geometria, e Alfieri la dichiara inapprendìbile per tui. 

Pare che i sintomi principali che indicano nc* ragazzi disposizioni per le scienze, sieno u spirilo attivo ma non ima- 
<1 ginoso; giudizio esatto e sicuro; curiosità saggia e paziente; regolarità c metodo si negli shrdj che ne' giuochi ed in 
u ogni altra rosa. 

Dei resto, P educazione deir infanzia non è l'educazione che richiede il genio? e sebbene alcuni immini grandi abbiano 
lasciato indovinare il loro brillante avvenire, ciò non ostante si inganna spesso volendo giudicare dui primi passi del m* 
gnzto , delta qualità ed estensione dell» carriera che dovrà percorrere adulto. 

(151) Bouuet passeggiava poro e non facc\a molte visite. « Monsignore, gli disse un giorno il suo giardiniere, al quale 
« per distrazione egli aveva ridesto nuove de' suoi alberi, s’ìo piantarsi de’ Sant’ Agostini o «le’ San Gerolsmi, voi ver» 
u reste a vederli, ma pc' vostri alberi non ve ne prendete alcuna cura *». (D 1 Alembert . sfogli , tom I, p. 17 1.) 

(20) <u II lsbro de’ libri per me, segue Alfieri parlando deHa scia giovinezza , e clic mi feee veramente trascorrete 
a delle ore di rapimento e beate, fu Plutarco , le vite dei veri Grandi, ed alcune di quelle, come Timnlconc, Cesare, 
« Bruto, Pelopidn, Catone ed altre, sino a quattro e cinque volle le rilessi con tale trasporto di grilla, di pianti c ih 
« furori pur nuche, che citi fosse stilo a sentirmi nella camera vicina m'avrebbe certamente tenuto per impazzato. AI- 
u l’udire certi gran traili di quei sommi uomini, spessissimo io balzava in piedi agitatissimo e fuori «li ine, c Lagrime 
u di dolore e di rabbia mi scaturivano dal vedermi nato in Piemonte ed in tempi c governi ose niwv altra rosa non si 
u poteva nè fare nc dire, ed inutilmente appena forse ella si poteva sentire e pensare ». ( Pila , epoca NI, cap. VII.) 

L'amore della gloria nc' giovani può dunque CMCTC tu. salato chili’ entusiasmo clic sentono pc’ graud’uomiui che la con- 
seguirono. 

Convenendo ile’ vantaggi dell’amore della plori» principalmenle pc’ poeti, sì deve desiderare che (pioto sentimento 
■on sia troppo fort«* ne’ filosofi e resti predominato dall’amore della venta; u car, dire Condoreet, Pam tuie de la gioire 
u et Pavidiic d’en jonir, ronduisent sonvent Irs observateurs i n'apereevoir j.imai» que «le» ehose» cxtraordiniùrrs, ou a 
« prètendrc «Yoir vu ce «fu'ill n’ont fnit qu’entrevoir ». (Ofi/vru , tom. I, pag 306.) Quindi la Moria della filosofi 1 ri 
mostra parecchi uomini sommi che, quasi indifferenti all'autore della gloria, furono sostenuti nc' loro travagli dall’ amerò 
ikU» verità. Questo riflesso deve seri ire dì coricatone ai sentimenti d 1 Alfieri , riportali nella uola (17) pag. 2JJ. 
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( Seguito ) § i.* 


SINTOMI DI MERITO 1 1* T EL LE TT U ILE NEGLI INDIVIDUI. 


i5.° 

Stima ed ami- 
cÌ7Ìa de’ p»x>* 
Messori, ed altri 
uomioi illustri. 


if>.° 
Timidezza c 
modestia. 


SPECIFICAZIONE | DIMOSTRAZIONE 

15. ° li giovine dotato di molti talenti , e 
die dà segni di felice riusciti!, suole procu 
rarsi presto V affezione de’ professori od altri 
letterali stimabili , ed essere ammesso con in- 
dizj di stima alle loro private conversazioni. 

16. ° Il vero sapere suol essere modesto anzi 
che no, e d'ogni uomo illustre nelle arti e nelle 
scienze si può per lo piia dire ciò ebe Desprèaux 
dice dell' eccellente scrittore. 

Il f>lait à loul le monde , il ne a aumii te plairt. 
Questa modestia risulta dal confronto tra le 
cognizioni o le abilità possibili note all’uomo di 
genio e le cognizioni od abilità reali di cui si 
sente fornito; la differenza tra le une e le altre lo 
forza ad essere modesto (ai). 

17. 0 Appassionati per la scienza ebe colti- 
vano, occupati di grandi idee, gli uomini dotti 
si mostrano spesso incapaci di prestarsi alle or- 
dinarie fiivolczze della società, che vengono de- 
corate col titolo di convenienze e di doveri. Non 
di rado riesce loro impossibile d'essere assidui 
’ nelle visite agli uomini potenti , visite si necessa- 

( ric per assicurarsi de’ protettori , mecenati or-j 
gogliosi de’ talenti mediocri che li ricercano , e 
segreti nemici de 7 talenti sommi clie li trascu-| 
rano. 


Indipendenza 
di carattere. 


APPLICAZIONE 


l5.° Lo zelo scientifico del giovine 
Hunter interessò talmente Cullen , allora già 
celebre nelle scienze mediche , che divenuto 
suo maestro e suo amico, lo ricevette nella 
sua ca«a, ove Hunter passò, e l’accerta egli 
stesso, i tic piò felici anni della sua vita (ai). 

16. 0 « Allorché Hunter successe al ce- 
« lebre Samuele Sharp nella scuola d'nna- 
u tomia , si trovò in sommo imbarazzo , dice 
u il suo panegirista , noi) già die i talenti 
« neccssarj gli mancassero : quelli che fanno 
** simili intraprese senza averne, non si tro- 
u vano giammoi imbarazzati , ma si trattava 
** d’occupare il posto d’un grand’uomo, c 
“ d insegnare tutti i dettagli d’una scienza, 
m sulla quale, a malgrado de’ suoi nume- 
* rosi travagli, gli restavano molte ricer- 
u che da fare « (t3). 

17* Libnnio non andava alla corte di 
Giuliano se non quando vi era chiamato. 
L’ Imperatore che lo stimava , gli offri una 
fortuna che l'oratore ricusò. Potendo essere 

f wefetto del palazzo , cioè occupare una del» 
e prime cariche della corte, Libanio amò 
meglio restare privato cittadino e libero 
oratore. « C’est un exemple a proposer à 
« ceux qui avilisscnt les talens par l’intri- 
« gue, et briguent quelqncfois des grande# 
« places, parcequ’ils ne savent point hono- 
*» rer la leur » , dice Thomas (*4)- 


(21) Vicq-d’Azir, OEuvret , tom. II, pij|. 353. 

Targioni Tuzzrtti l’arquiilò proto l’ jffnianc di Micheli, botanico illustre, il quale avendo fendala un 1 accademia uni- 
earacutc destinala a que«t«» stadio, ricompensò lo zelo del suo giovine allievo, associandolo ad ema nell'eia d'anni 22, 
e quattro anni dopo, facendolo depositario de 1 suoi manoscritti, della sua biblioteca, del suo giardino, allorché mori. 
(Idem, tom Ili, pag 30 6. 307.) 

(22) D* Alembert parlando di Crcbillon dice: u Plein d'admiration et de reineet pour les Scriva ina immortels qni ont 
ci donne tant d'crlat à la scene francióse, et nc se croyanl pas meme destine à Ics suivre de loia, il rcgjrdoi 1 cette am 
n bition corame une rspéee de sacrilége. Ainsi cet liomror , qui devoti ciré un de nos premieri auteur* tragiques, «no- 
ci deste et timide corame Test tonjours le géme rffrajc par le» granila modéles, n'osoit entree dani le sentier de la gioire 
ci où ils rinvitoient à les sui* re, tandis qu’une foule de jeunes prèsomplueux , que rien nVflrayc «lane ce sentier redoli- 
li table , parer que rien ne le* y appello . s'v jettcnt aree une aveugle eoo fi a lice et disparoissent bienlòt pour j a mais *». 
(D'Alembert, Élogtt , tom. l.rr, pag. 436-433. 

Allorché la differenza tra le cognizioni o le abilità possibili note all'uomo sommo, e le coyniàoni od abilità di cut 
si sente fornito, é nulla o quasi nulla, la timidrazi scema e il merito può ritrovarsi unito a nobile sicure» a : perciò del 
soprarcitslo botanico Targionì Tozzrtti dice Vicq-d'Azyr: uà une ima^inalion vive, à une curioiité infatigable, il joi- 
o gnoit un granile seenni é. Jamais il n’etoit plus serein et plus calme que dans les exaroens et dans le* actcs publiesj 
w il se jouoit de* questiona, et son assurance en imposa plus d'une fois a ccux qui se proposoient de l'intioiider n. (Ib. sup., 
tom. HI., pag. 30Ì.) 

(23, Idem, tom. II., pag. 358. 

(24) OJùurcs , tom. IH, pag. 192. — Vedi anche la noti (19) della precedente pagina. 
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SINTOMI ni MERITO INTELLETTUALE NELLE NAZIONI. 


SPECIFICAZIONE 

DIMOSTRAZIONE 

APPLICAZIONE 

1 

t i.° Le nazioni danno segno «fi tanto mag- 

giore forza intelletti ufo nelle produzioni agrarie. 

1.* Peso ordinario del bestiame sul 
mercato di Srnithfirld. 


Perfezioni 
nell* agrieoi Iti' 
ra. 


parità di circostanze , 

a ) Quanto t maggiore il peso de? loro pro- 
dotti , cosicché le loro relative intelligenze pos-| 
isono essere rappresentate, per es. , dal peso de'i 
[loco buoi (i)$ 

b ) Quanto e migliore la qualità de ’ loro 
tradotti) così le intelligenze saranno rappresen- 
tale, per esempio , dalla finezza delle linee (a), 
c) Quanto è minore V azione fisica delC uo- 
venendo essa supplita dalle macchine: qui 

( le intelligenze sono in ragione inversa de’ giorni 
ncccssnrj alla coltivazione. 

d ) Quanto e minore lo spazio che rimane 
incolto , il che non abbisogno di commento ( 3 ). 

c ) In genere quanto è maggiore il prodotto 
netto sopra determinata estensione. 


\ 


Anni fine Vitello Montone Agnello 

1710 lib. 370 So 18 18 

1796 n 800 146 80 So ( 4 ). 

In tughilUTru si conoscono sei specie 
di vacche, le ime destinate a ilare gran 
volume di latte, le altre a dare degli al- 
lievi di peso prodigioso. 

Nello stesso paese si allevano 1 4 specie 
di montoni: le noe per ottenere lane finis- 
sime, le altre per ottenere gran massa di 
grascia e pochissime ossa (ì). 

Benché il clima francese sia migliore 
del clima inglese c suscettibile di migliori 
prodotti ( vino e setn^, ciò non ostante un 
arytent produce per termine medio 

in Inghilterra . . . fr. 3 ?. 5 o; 
in Francia ..... n 1 5 . 00 {Gf 


(!) Invece de 1 pruduti! animali si possane a-.si»tiK*rc come bui del calcolo i vegrtabilt, e misurarne te intelligenze, 
per esempio, dal prso dette rape, dal volume delle prudve .... 

(2; Invece de' prodotti animali ricorrendo ai icgabili, diremo , a ragione «F esempio: siccome il termometro al grado 

sero indirà manranza di calore, e al grado SO il calore dell 1 acqua bollente, eo*i i vaglsi pascoli abbondanti in un paese 

desoleranno mancanza di cognizioni agrarie, c i piali artificiali ne denoteranno un grado elevato. 

(3) Birlberk opina die l/ i del terreno francese resti senza prodotto per mancanza d'ingrassi e per periodico rijMUMX 
Virino alle città la terra é una maerliina ebe si muove sempre, presentando prodotti diversi ; lungi dalle ritta la terna 

riposa più 0 meno c presenta pera diversità di prodotti. Le forze del terreno virino alle città vengono ripristinate dagli 
ingrani umani, lungi dalle città, a giudizio di scritturi saggUsinii, potrebbero essere ugualmente ripristinate dagli ingrani 
anmialcsc'ui o vegetabili, l.c intelligenze agrarie saranno dunque in ragione diretta della massa de' concimi c della varietà 
de’ prodotti, ed in ragione inversa del tempo in clic b terra riposa. 

(4) Il peso del bcslbinn più rliit duplicato in meno di renio anni in Inghilterra dimostra aumento generale di cognizioni. 

(5; Siccome i muntoti! di poca carne e molle ossa mangiano ugualmente che quelli ili poche osa* e molla cinse, 

perciò la scelta de* secondi mostra queir attiva fossa intellettuale , clic spezzando il velo delle apparenze, penetra il mi* 
dolio delle cose, misura nel tempo stesso c bilancia, c non consulta le fusine se non per ottenere preponderanza del pro- 
dotto sulla spesa. 

(6) Donque a misura clic si diffonderanno le cognizioni agrarie, potrà la Francia duplicare e triplicare H suo prò* 
dotto netto, anello senza ridurre a coltura spa/j incolli; ella potrà sopportare doppia impesta con diminuzione «f aggravio 
ossia eoa maggiore vantaggio} gì. scelse »c chi olitene 25, pagando S conserva 20, chi otterrà 50, pagatolo 10 conser- 
verà 40. 

Benché il solo rapporto Ira la semente e il prodotto grezzo non dia diritto a stabilire «atti confronti, giacche lascia 
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( Seguilo ) § X # SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NELLE NAZIONI. 


SPECIE ILA ZI ONE | 

DIMOSTRAZIONE 

APPLICAZIONE 





I x* 1) genio applicalo allearti è lo stesso die 
il genio applicato all’ ngricoltnra. Quindi, per] 
determinare le forze ìnteUcttuoli in quelle, ti fa 
uso degli stessi elementi od eccezione del peso 

giacche decrescendo questi e supponendo pari le| 

aelk arti. ] altre qualità, cresce il pregio della manifattura. 

L’ eleganza delle forme, la vivacità de’ colori, la 
durata delle une e degli altri , la moltiplicità de- 
gli usi tono altri cintomi generici d’intelligenza; 
l manifatturiera. 

3 .* Viaggiate in tutti i paesi, dice Raynal:| 
a ovunque non troverete comuni canoni facili do 
una città ad un borgo ed ouchc da un vi)log*io 
ad un casale , potete dire che il popolo è barba-i 


3 .* 

Perfezioni ]ro, « “<»» 


sei commer- 
ciò. 


v ingannerete che sul grado di bar- 
barie. 

La forza intellettuale nel commercio è in ra- 
gione inversa della diflerema ne* prezzi del gra- 
no in luoghi distanti, cosicché ove quella diffe-l 
re usa t minima, in parità di ùr costanze, Fiu-I 
Ulligeoza è massima (8). 


0 Nello stato attuale delle macchine 
la perfezione della fàbbrica delle spille può 
essere determinala dal numero delle inaili 
per cui passa ; e queste sono 4 o in Inghilterra. 

Lo stoffe di Francia per l’eleganza del 
disegno e per la vivacità de' colori guadagna- 
no i/4 od i /5 per cento a fronte delle si- 
tuili fabbricate altrove. — l disegni che la 
Francia manda all 1 Inghilterra all' Italia alla 
Germania a Ile stano uu grado d’ intelligen- 
za superiore oche cose di gusto (7). 

3 .° In Inghilterra sino dal 1680 si sono 
forniate strade di ghisa c si sono perfezionate 
nel 1788; in forza di esse un cavallo trae un 
peto decuplo dell’ordinario sopra terreno 
piano, e vcntuplo ove il terreno è pendente. 
ìLa moltiplicità ile’ canali é slata causa per 
cui ndoprasi un solo cavallo ove ne abbiso- 
gnavano Co. — La sola città di Birmingham 
ha sei canali pel trasporto delle merci e cin- 
que di essi passano sotto la catena montami 
che divide f Inghilterra dal Nord al Sud. 


nell’ oscurili I* sposa, ciò b&b ostante w suole addurre ^om e primo «intorno. Al tempo de» Romani, questo rapportò * 
lidotto a quantità media, era come 1 a 4; « attualmente in Italia come i a 5, in Francia come 1 a 6, io Inghilterra 

so tue 1 a 9* 

Siccome poi l'azione individuate viene favorita o repressa dall'anione del governo, perciò volendo dallo «tato agrario. * 
dedurre lo «lato intellettuale, non fa duopo ©annettere questa circostanza ne' confronti in» i diversi paesi. Supponete, a 
cagione d’esempio, un pessimo stato stradale, cosicché i buoi s’ affondino aino al ginocchio ; in questa ipotesi l’ agricol- 
tore sarà costretto ad allevare animali bovini d'alte gambe e' scarna corporatura, quindi oon potrà far preponderare di 
molto la carne sulle ossa; 

(7) Si suole desumere il grado di perspicacia dalla differenza tra il prezzo della materia prima e quello della ma- 
nifattura; per es. , per farci ammirare la perspicacia inglese, ai dice che una libbra di ferro, la quale costerà cinque soldi, 
viene cambiata in molle da orologi che valgono 800,000 fr. Ma «e un’invenzione qualunque rendesse meno costosa questa 
manifattura , ovvero ae la diminuzione delta dimanda o Percesso dell’esibizione ne scemassero il prezzo, avremo |*rrciò 
diritto di dire scemata l’intelligenza nazionale? Le macchine per la filatura del cotone inventate da Arhwri-ht ribassa- 
rono il prezzo delle stoffe dal 15 al 7, e certo eoo questa invenzione lo spirito umano guadagnò invece di perdere. 

(8) Il grano si vende non di rado 20 lire al sacco in Bretagna, mentre c ad 80 in Lorena. Questa enorme 
differenza, per cui l'abbondanza hi un mercato non può supplire al difetto dell’ altro, non è certo un documento della 
perspicacia e attività francese. In forza di questo pessimo stato stradale é necessario distillare i grani in Bretagna ed ab- 
bruciare gli alberi in Lorena che abbisognerebbero alla fusione delle miniere in Bretagna, clic perciò vengono trascurate. 
Questi ostacoli naturali ne fanno nascere degli altri fattìzj molto più dannosi, come, per cs. , l' aggiotaggio delle derrate, 
altrimenti detto accaparramento, frutto dell’ inquietudine o della mancanza* di concorrenza, più che dell’avidità ; da que- 
sto rizio emergevano poscia gli scontenti, le. lagnanze popolari c le turbolenze, tanto c vero clic i più gran mali preveg- 
gono alle volte dalle cause meno apparenti. 

Gioja. Del Merito ecc. Voi l- 3i 
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LIBRO PRIMO 


( Seguito ) § 2.° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NELLE NAZIONI. 


S CELI FICA ZIOSE 


DIMOSTRAZIONE 


APPLICAZIONE 


4*-° La cartiere, le fonderìe de 1 carotieri, laj 
stampa o la vendita do 7 libri e delle incisioni , la 
Libhiico degli* ùtiumcnU neccs.surj olla musica, 
ella fìsica, alla matematica , sono sintomi di for- 
ze intellettuali 

a) Perché l'esercizio di queste arti suppo- 
■ Arti relative /ne cognizioni più che elementari (9); 
alle scienze. \ l ) Perché lo smercio de’ loro prodotti di 
■mostro il Insogno è il potere d’istruirsi (10). 


4 *’’ Dopo la rivoluzione in Francia ri 
sono poche città di 3 ooo abitanti, le quali 
non abbiano per lo meoo.uu librnjo c tal- 
volta uno stampatore di libri (ri). 

Questo solo aumento di stampatoli c di 
librai , unito a|lc opere elementari d'ogtii ge- 
nere comparse alla luce dopo il 1789, can- 
cella tutti i non pochi delitti della rivolu- 
zione. L” accresciuta circolazione delle idee 
Il paese in cui la stampa è contrabbando, già predicate dai filosofi, ha finito per di- 
rè un paese in cui non si vuole che il popolo di- j struggere il feudalismo e l'intolleranza in 
1 stiugua il nano dal gigante, il ladro dal ga-jEuropa, e va distruggendo la schiavitù ia 
1 lautuomo. , . (Germania. 


a: 

Arti belle 
estesamente 
coltivate. 


5 .* La coltura delle belle arti 
u) Fa supporre cognizioni tanto in quelli! 
die le coltivano quanto in quelli che ne go- 
dono \ 

l ) Porgendo innocente pascolo al bisogoo| 
di sentire, lascia intatte ed esercita le forze in- 
jtellcttuali clic i popoli rozzi estinguono coll’ub- 
/ briachezza; 

\ r) Chiamando i cittadini a frequenti con- 
vegni, crea il bisogno della gentilezza e de 7 mu- 
tui riguardi (ro); 

d) Può influire anco sulle virtù maschie, | 
e ne diede l’esempio Atene che, antica sede 
delle belle arti, salvò due volte la Grecia dal 
giogo de’ Persiani. 


v 


5 .° Da un lato il conte d'Albon ci accerta 
che la Svizzera è il* paese del genio e dcllte- 
rudizione ; dall'altro Durami ci dice. «Pour 
u ne rìen dire des noinbrcux musiciem de* 
u ville* , des paysans ont «kabli dans plu- 
« sreurs villnges de* concerts dans Ics forme*, 
« qui ac tiennent à des jours marques. L’un 
« des plus grand* plaisirs des ouvriers, des 

* garzoni tailleur!, semirìers, etc., A lie- 
te mands, est de se délasser le coir des fati- 
“ gucs de la journcc, en cimata nt à quatre 
•* parlics de* uirs tiès-mèlodicux. . . . En un 
« mot, dans la plòpart des «'coics , meme de 

* la plus tcndre jeuncsse, on cxcrce les en- 
« fans des deox sexes à la musique, et ils j 
•t réussUscnt à mcrveillc ( 1 3 ). 


<0) « Lei ingcnieurs en iuslrumcns destine* au* k tenera jouissent en Anglelerre d’uoe ronaidrralion incuter: il» 
** soni cn generai tre*- inslruits, cl ne ^ègligrnt ni letnp» ni iléprnKi pour |wrkr » un grand point de perfcrùoit Ira ou- 
tt vrage*, qui aortcnl de leur» maina. Ce qui a conlribué à former d'habitca ingcnieurs, er aont Ira besoina de la marine 
•* et le grand nombre de persounea eu cUl d’ appicciar et surlout dcJWen pajrcr dea ioUrumen* bica kit*. » ( Landre» 
et le* Anglais , toni. Ili, p. 24“.) 

(10; Siccome i cattivi aerini invece d’avvivare c d 1 accrescere le forze intellettuali, le traviano od estinguono, per- 
ciò la massa de’ libri stampati, aenza riguardo alla loro qualità, é un sintomo poco aicoro. I.c gazzelle dello scorso 
maggio ci lutino detto che le opere nuove comparir alla fiera di Lipsia* in quest 1 anno furono 2870: ma riflettendo che 
in questa massa ai scorgono 512 opere teologiche , tra le quali i61 relative al giubileo della riforma , Vianoo costretti a re- 
primere alcun poco il nettro entusiasmo per la Azione alemanna. J1 arguente ripai Lo ci dà ulteriori notizie c migliori 
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( Seguilo ) § a.’ «itovi 01 memto i wtfllett cale sei le sìxiom. 


SPECIFICAZIONE 


6 .* 

Scuole. 


DIM'jSTR > 7 .IONE 


APPLICAZIONE 


6 .® Più dalla qualità clic dal numero delle 6.® Già da parecchi anni in Inghilterra 
i scuole dchbesi determinare la forza intellettuale! eri attualmente in Francia , le scuole di inu* 
Iche si v* svolgendo nella generazione' nascente >'tuo insegnamento, cioè quelle nelle quali gli 
{così, per esempio, Colle scuole rettorichc può’a (lievi più esperti divengono istitutori delle 

I decrescere il senso comune in una nazione , men-Horo classi , danno un prodotto, relativa- 
tre crescerti infallibilmente colle scuole logiche finente al numero rie* ragazzi istruiti, che sta 
ao cattedre di teologia non aumenteranno lo'q! prodotto delie oltre scuole comuni egnal- 
spirito di osservazione e di combinazione, e fòr-j incute elementari, come 9 a 1 , senza ri- 
se, fomenteranno la discordia tra i cittadini ^cordare clic allontanano la noja degli allic- 
mentre colle cattedre d* economia ò y ogricolluraivi , evi animano l'emulazione. L’ istruzione 
di meccanica . « . ai otterranno de 7 buoni animi- jessendo meno dispendiosa , riesce piopor- 
\ lustratori. zionata alle finanze d’ un maggior numero 

idi cittadini (r4)> 


speranze. (ifff. Il numero delle qualità non è relativo alle città ma alla massa generale, e sgraziatamente le gazzelle te- 
desche non riportano con esatteli*. ) 


CITTA* 

NUMERO 

POPOLA- . 

QUALITÀ* 


. OiSF.EVIZtOXE 

— 

DELLE Ol k ERE 

ZIONR 

DELLE OPEHE E 9. 



Lipsia . . * . 

... 770 

30.000 

Musicati 

315 

Non è certo inutile ta noliria che ri dire 

beri ino . . . 

... 315 

105,000 

Filologiche .... 

170 

quali «»[>rre trovino maggior numero di lettori 

Copenaghen . 

... 136 

90 ODO 

Poetiche 

72 

in una nazione-, giacché da questa si può «le- 

Vienna . . . 

... 95 

280,000 

Romanci 

109 

durre qualche sintomo sul «li lui carattere. Tiro, 

Francfort . . 

« . . 

■ÌS.OOO 


180 

istrutta nelle arti del commercio e «tei gua- 

Gottinga . . 

... 20 

7 600 

Giuridiche . : . . 

150 

dngno, fu aninula da tuli' 1 altro spirito che 

Amburgo . . 

... 30 

115 OOO 

( Gazzetta di Milano , 

Meniti tutta occupata di misteri di cerimonie * 

Aonovcr . . . 

... 31 

22,000 

q maggio ISIS ) 


di preti. 


(11) Slalìttique'f’ènèraU et partiru liti* de la France , tom. If, pag. 257- 


(12) « 11 y a «leu* siede» qoe la rapaci! e', la fcroritc , l 1 ivropfrric etnirnt commnnes cn Sai «.se , et Mijounriini «n 
« est humain , poli, kienfaisant. Le» gens du penple, ouvriers, paysaru, <ont le» scoi» qui iVnarrnt. Tou» crux qui sont 
•1 aii-dcssus dii comntun, connoiumt inainten»nt toute U decenne, tous les agrémrn» «le la sortele. Qn r?t modera, corn- 
ei plaisant, sobrr dans Ics grand» reps*. Un culiivc lo» heaux arti, «pii font ics delire» de la vie n. (Foyagc dant la 
Suine occidentale.) 

Resta dunque smentita dal fatto la predizione «l'Orario, il quale lungi dallo sperare perfettibilità nella specie umana, 
prediceva crescente degradazione (Od. VI, lib. III.) 

(13) Questa passione per la musica si manifesta principalmente nella Svizzera Tedetea, la quale è aguale a circa 
3f3‘di quella nazione. (Durand, Statistique de la Suisse, toin. lrr. pag. 3I0-) La passione della Svizzera Tedetca per 
la musica conferma il sintomo accennato nella nota lO.a , cioè spiega il motivo per cjii tra le opere nuove comparse alla 
fiera di Lipsia le musicali superarono in numero tutte . le altre, ad eccezione delle leologirhe. 

(14) Nel determinare l'azione delle università sulle nazioni, bisogna non dimenticare i due arguenti riflessi. 

Il primo riguarda il rapporto tra i nazionali e gli esteri; cosi, per r»., nell’università di Gottinga i dne terzi della 
popolazione scolastica sono composti di giovani stranieri} i prodotti di questa fabbrica non rappresenterebbero adunque 
il consumo nazionale. * 

FI secondo riflesso esamina la concorrenza alle diverse scuole; così, per es., supponendo 800 scolari nella suddetta uni- 
vanità, questi sogliono dividersi nelle seguenti classi ; 


l a Teologia (i concorrenti sono i più poveri) . . . “ 200. 

Za Giurùpnidaau _. » ' . 400. 

3.i Mediana 100* 

4.a Filosofia (studenti di fisica, matematica, astronomia , lingue mòrte) 100. 


(VUlers, Coup rPcùl sur Ut universitèt (PAltemagne.) Sarebbe ottimo sintomo U diminuzione delle tre prime datti, 
« l'aumento delta 4 a 
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LIBRO PRIMO 



(Seguito ) § a.° inrroM m mlhito nmuRivtu nelle imzioni. 


Sftrtrie»T.iosE 


DIMOITKAZIONE 


APPLICAZIONE 


7 - 

Gazzette 
c giornali. 


y? Benché i molti giornali pubblicali ne' 
f direni paesi attestino in generale che esistono 
molti meati di pronta dreoloaione per ogni spe- 
cie d’idee, ciò non ostante il confronto numerico 
l di eui non pretenterebbe risultati esatti relati Ta- 
lmente alla forze intellettuali. Infatti 

a) Talora i gorerni riduceodo i giorualilli 
i prìTatisc, costringono dieci fabbriche ad unirti| 
|in una sola (| 5 ); 

b ) Talora i giornali essendo arme offeosiTe 
^o difensive pe’ partiti, è cosa naturale che il nu- 
di quelli presso le diverse nazioni cresca 
, ragione di questi; 

e) Talora i giornali, abusando della libertà 
Ideila stampa, adescano le baste passioni con 
f notizie non troppo morali, quiodi il loro numero 
debb’ essere minore ore quell’abuso é represso 
dal costume; 

d) Talora finalmente, attesa la situazione 
'.locale, si fabbricano giornali meno ad uso de’ ita. 

I rionali che degli esteri ( per a. a Lugano. 


7.* Città e paesi. Popolazione. Giornali. 


Parigi . . ,* 600,000 70 (l6). 

Londra 900,000 5 i (17). 

Impero Austriaco . . 16,000,000 3 r. 

Le gazzette e i giornali di Londra ta- 
lora pubblicano aneddoti particolari a danno 
di persone oneste, il che piace c piacerà sero- 
jpre a molti lettori; talora danno notizia delle 
nuore meretrici giunte nella capitale ovvero 
Idi altre eventualità amorose, il che basta m 
procurare loro associati tra la gioventù (18); 
quasi sempre calunniano i potentati e i paesi 
contro cui la loro nazione guerreggia, quin- 
di il numero delle gozzette .cresce più che 
altrove in tempo di guerra (19). Finalmente 
ciascuna delle varie sette politiche e reli- 
giose dominanti in Inghilterra ha il suo gior- 
nale; perciò alfa (ine di ciascun mese com- 
pariscono sette od otto giornali che hanno 
per oggetto la religione (00). 


(15) Dopo quest* riduzione fonata , tutte le curiosità non rotando soddisfatte, deve seguire an 1 importazione e un 
consumo di giornali esteri, quindi un esercizio dell? forze intelligenti che non comparisce dal numero de 1 giornali na- 
zionali. It guadagno del governo, risultante dalia privativa, può essere maggiore della perdita cui soggiace la nazione 
pel consumo di giornali stranieri. Sarebbe una vera pazzia il pretendere d'impedire Pintrodusione di questi, mi non è 
•ertamente savio consiglio il volere accrescerla forzatamente con danno delle fabbriche nazionali. 

(I61 La moltitudine de' giornali di Parigi forse indica una varietà eccedeste ne’ gusti non troppo componibile col 


giudizio, il quale non soggiace a tante variazioni. 

I ogni giorno . • giornali 14. 

tre volte alla settimana 7. 

nna volta alla settimana . j ....... . .30. 


il giornale intitolato The Obteryer vanta 11,000 associali (Time*) \ probabilmente nissun giornale di Parigi ne eonta al- 
trettanti j il che vuol dire che un solo giornale può equivalere a dieci o a dodici. 

(18) Ecco un fatto che scandalizzerebbe il pubblica Italiano} « Unc jeune dime, qui se proposoit d’aller passar 
u Pili ver dans nn pays ctranger , fit insercr don» Ics gaiette* Pannoncc salvante : Une jeane lady , maitresse de sa per- 
ii soime, et partagée d'une fortune honnete, qui croit n'ctrc point désagréable et se flaUc qu’eLle ne l'est pasdavantage 
u aux yeux dea ankres, est dans la résolution d'aller passer l'hiver dans un pays ctranger felle sersi t (lattee qne queiqu* 
u jeune botarne, voulùt étre sou compagno» de voyage. Elle n'a point d’engagement de cacar, et elle soùhaUe que celai 
m qui se propose» soli sussi libre qu’clle, aGa que riea «’cmpccbe noe uaùra plas intime de succeder k nette premura 
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( Segato ) § sintomi ni merito intelletti' a le nelle nazioni. 


SPECIFICA ZI OR E 


DIMOSTRAZIONE 


Al PLICA P.IONR 


Lingue parlate 
dal popolo. 


ft.° Il beneficio dell* irrigazione cresce, ere-] 
scendo i canati per cui diffondendoti F bc 
, qua ugualmente , riesce »d ino filare tutte le! 
parti del suolo tino ai punto del bisogno. Le 
pingue si possono chiamare canali per cui le idee 
passando da ima testa all’ altra, si diffondono! 
per le nazioni; quindi dalla pluralità delle lingue 
note al popolo «i può dedurre V esistenza d' uu| 
fondo intellettuale non comune. 


* 

Mancanza 

di pregiudizi 


[ 9 .® Vi sono de* pregiudrej die attesa la de- 

bolezza e le passioni dello apirito umano so- 
Igliono ingombrare le menti volgari. I loro pa- 
Irossismi non passano die per ritornare; essi ti 
«indeboliscono coi progressi della luce scientifica 
le spariscono quando la luce è universale} ma se 
ria luce ? offre qualche ecclisu, que’ pregiudizi 
Intonano c sono bene accolti; ne porge un e- 
j* empio V astrologia che dominò sulla ragione 
fumana per 5o secoli. Il numero • l’importanza 
F de’ pregiudizi volgari sprezzati da una nazione 
possono servire a misurare l’ intelligenza 
i rionale. 


8 . * I viaggiatori attestano dm in tutte 
le paiti del V allcsc c soprattutto ne’ punti 
principali il popolo parla promiscuamente la 
lingua tedesca , francese , italiana c frequen- 
temente la latina. Questo fondo d’istruzione 
tanto pili rimarchevole in quel paese, ior 
quanto che la natura tende a formarvi delle 
persone idiote, come lo attcsta il numero 
riguardevole de’ cretini, si mostra poscia 
all’ occhio ne’ varj rami d’ agricoltura di 
cui quel paese è suscettibile. 

9 . ® Franklin d fa sapere che la no- 
jbiltà della nascita è una mercanzia che non 
troverebbe smerdo presso gli Americani av- 
vezzi a chiedere, allorché parlano d’un fo- 
restiero, non ciò ch'egli } y ma ciò che sa fare . 
S*egli possiede qualche talento utile, ritro- 
va pronto accoglimento; c se esercita il suo 
talento e si conduce con onoratezza, ot- 
tiene rispetto da tutti quelli che lo cono- 
scono. Ma quello che é soltanto uomo di 
qualità e che per questo titolo vuole con- 
(seguire un impiego e vivere a spese del 
Ipubblico, i disprezzato ( 21 ). 


m liaison. La reponse est attenda* soni quinte joart. On compie que le secret sera gardc jasqn'k ea qae tool les arran- 
44 geraeas soient pri». L'indiscrétion ne aerali pai impilale. JfB. Tou* les Crai* da voyagc seront kit# par U lady ». {Lort- 
Uree et Ut Anglais, tom. II, pag. 110.) 

in Londra giornali del insilino . . 13. > 

della sera ... 20. i 

ogni settimana 9- / (Londrtt et Ut Anghis f tona. II.) 

nello contee 70. \ 

in Iscozia * . . 14. ' . 

* 

(20) Questi giornali possono contare molti smodati , ma non possono produrre molto bene, giacche le opinioni re- 
ligiose, divenendo oggetto di giornali, scemano quasi sempre lo spirito di carità e di tolleranza che la religione comanda. 

(21) Interrogando il popolo sull 1 agricoltura suite arti sul commercio , le mercedi delle giornate e il prezzo dsb pa- 
ne, le malattie comuni e i rimedi più usiteli, le abitudini domestiche e le pratiche religiose, le imagi ni del scarno e I 
numeri del lotto, i fracassi improvvisi e le anime purganti, l’ influsso della luna sulle stagioni e sul vegetabili , V e fóci 
sii di certi segni e certe parole, specie di magia che si trova presso tutte le nazioni, ecc.) è facile «Osa fcf scòrgerò di 
qaaati gradi la ragione popolare «'alza «ut iena» comune errerò di quanti rimane al di sotto. 


(19) Nel 1792 *i pubblicavano < 
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LIBRO PRIMO 


( Seguilo ) $ 3. 0 SINTOMI DI MntTO INTELLZTTCiLE RELl-P. BIZIOVI 


SRKCIKICAZIOUF. 


DIMOSTRAZIONE 


t io.*- Le bibliotcclic privnte e pubbliche, io.* Sul cnoiioo de’ pili. 'meschini af- 
nbiuolU di sloria naiunde e di botanica, le limimi e giornalieri Inglesi si trova soventi 
, .. •_ vicino nd un pezzo di lardo il Num-o ra- 

ocoltc delle macchine per le urli e . oietli«ri (^ , )'L m( ^ ano dM \ffa,„ju 0 !„ che è il manuale 

Monumenti in onore degli uomini che illuUre- og|;|co | lorì in Inghilterra, 
no le naxioui . . . tutti <(uesti centri d 5 istru-j IN t He valli solitai ic delle Alpi Sviuere 
3ne mutu indicano un fondo ideale*tanto uiog- in mezzo ai ghiacci ed alle nevi, nelle c.i- 
ore jpanne de* pu*toii, M.r Boorrit vide de’ li- 

\ è •* zinlio Mnìiai; bri stimabili c talvolta intiere biblioteche 

„) Quanto sono pm dista* dalle “P lla) : ! che servouo d - istnllione llc : , nomcntl dv 

ve spesso la vanita gli unisce piu per mo.trarl.l io pi . incipa | nl£nte ne | vcnlo . 
ie per Cime uso ; J Sopra una delle Alpi del cantone di 

£) Quanto è più povero il paese che lijGlaris, ai piedi del Giurimeli. sulla sponda 
ossiede, risultando cosi con maggiore evidenza |di piccolo lago d’aspetto selvaggio, sorge 
•r v r_»*„ a (un monumento ciotto nel 170B in onore 

sacrifizio fatto per comprali,. . . dc „> i(nmort ,, e Gessoer (l3) / 

L Il* Considerando le accademie come cen- II* La società per l'incoraggiamento 
l tri d’ uomini illuminali dell’industria stabilita a Londra nel i 7 53 

a, .*». . — . , e— 

ideali ^ da quell* epoca in poi si svilupparono e si 

£) Che col mezzo d’estesa corrispondenza estesero in Inghilterra. E dessa die aggiu- 
li raccolgono prontamente; dicò al duca di Bcaufort la notissima me- 

c) Che ne promovono lo sviluppo d 8 gl‘« ^ol motto per avere seminate delle 

Facendo sperare un posto accademico, **""'£ ^ocL» d' agricoltura stabilita a 

Premiando le opere presentate ai concorsi pub- Lon(Ira prl I79 3 da Sindair è riuicita a 
0 Oblici c proclamandone gli autori; ridurre quest’arte a scienza ed a renderne 

C otri ■ *0 Che spesso coi\sultati dai governi, li diri- popolari i princìpj. Si debbe ad essa prin- 

ifitruzìonc sCono colle loro decisioni; cipalmente la raccolta de» dati statistici 

pollante. : e) Clic accelerano la diffusione delle idee agricoltura dell’ Ingbiltenu la distru- 

1 .. ' , . . . ... il,. .uone di molte pratiche agrarie diflettose, 

(A) utili , marcandole col sigillo delta loro impoocute „ mìgI , or[mirn , ' dellc ra ® e hmXe > , a s0 . 

autorità; stiluzione de' buoi ai cavalli ne' lavori cam- 

f) Che reprimono lo sviluppo e arrestano lu pestìi, la riduzione a coltura di moltissime 
circolazione degli errori nocivi don pronte istruzioni; terre incòlte, la composizione di molte 
n) Che inalzano gli spiriti sui pregiudizi na- istruttive, tra le altre II Calendario 

» "•"» - 

qualunque paese si mostri. ^ Dacché è sorta in Londra l’accademia 

In forza di questi vantaggi 1 centri accade- jejfe belle art j # g j sono diffusi i principi 
f mici sono infallibilmente sintomi di dovizioso del buon gusto, e i buoni artisti sono 
erario scientifico. meno rari. (27). 


(22) TI Conservatorio delle arti a Parigi, net quale «i trovano unite e da «idrate tutte le macchine di cui « fa 
nto e che furono proposte pc’ mestieri, dal semplice chiodo fino ai filatoi più complicati, ma rappresentazione delle 
forte io tr Ilei Unni i che agiscono in ogni ramo di produzione invece delle moni dell’ uomo , questo sublime stabilimento r 
fonte di continua c immensa istruzione per le generazioni che soderanno a visitarlo, onora la nazione che lo possiede • 
il governo che lo creò. 
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( $f$uìio ) § a. 0 sintomi di merito intellettuale mille nazioni. 

SPECIFICATONE 

DIMOSTRAZIONE 

APPLICATONE 

m* * ' 

Mussa J 

di letterali \ 
nazionali. 

n.° Benché gli nomini dotti si trovino tal- 
volta quasi isolati in mezzo ai loro concittadini 
clic ignorano la loro esistenza (-*8) o gli spre- 
giano (il<\) \ ciò non ostante il terreno clic sì «mo- 
stra più fecondo di questi esseri straordinari , 
pare che debba essere anco più favorevole allo 
sviluppo generale delle cognizioni , e che per 
conseguenza dalla massa degli uomini dotti d* una 
f unzione qualche sintomo si possa trarre a favore 
dell’ intelligenza popolare. 

i 

i a.° Corinto che non produsse alcun 
uomo di gemo, ebbe de 5 mercanti, attesa 
la sua geografica posizione ; ma non ebbe 
degli artriti. Questi comparvero in' Alene 
là ove Socrate sviluppata la logica pratica 
nelle botteghe , ove „Ana&<4gora faceva 
guerra alle superstizioni volgari , ove Ze- 
none insegnava a sopportare i mali della 
vita, ove Epicuro additava i mezzi di go- 
dere innocentemente de’ beni ed in modo 
«die il presente non producesse pentimenti 
nel futuro. 


(23) Durane!, Statittique t/e la Suhte , toni. I.er 

P isogru qui accennare i gallinoti «li letture ai numero» in Inghilterra e stabiliti col solito mozzo tirile associazioni. 
Ciascun membro somministra una somma determinata por la compra de* libri ; e «piando obiettilo gli La letti, vengono 
questi venduti al miglior offerente tra gli associati , onde comprarne altri col prodotto della vendita. Questi gabinetti 
accrescono mollo il numero de' lettori, scemando la spesa dell’ istruzione. 

Allorché sorsero i primi gabinetti di letture, i librai si credettero rovinati; ma l'esperienza dimostrò che questi sta. 
bìlimenti, lungi dal nuocere alta vendita de’ libti , Li premuoiono in morto ragguardevole. Molte migliaja di famiglie si 
provvidero con (jne»!o mezzo di libri, di cui sarebbero rimaste prive, eri il piacere di leggere ai estese imlcGnitaraciite ; 
perciò il famoso fihrajo Lvclongton opinava che la tendila attuale de’ libri in Inghilterra fosse quadrupla di quella che 
succedeva 20 anni fi. ( Londre» et let tom. Il , pag. idi , 102. ) 

<2!) Sotto questo nome non s'intendono solo le accademie e le compagnie letterarie , ma tutte le associazioni che 
in epoche regolari s'uniscono per discutere oggetti comuni ed istruirsi a vicenda, del che si Korgcal primo modello nelle 
Letchit o sale in cui s’ univano gli Spartani pei conversare. Ter dare un esempio un poco distante dai nostri rottami , 
dirò che M. Coke in Inghilterra, crcJc delle contee di Leicester, possessore J’ una fortuna riunire, introduttore di molle 
migliorie agrarie, tutti gli anni all'epoca della tosatura delle lane chiama presso di sé da tutte le parti del regno gh 
uomini più versati nell' agricoli ura , c come esso appassionati per quest’ arte nudricc de’ popoli inciviliti. Questi uomini 
industri, talvolta in nuinno di 200, riuniti senza alcuna disliiuioue di rango, si comunicano a vicenda le loro osserva* 
zioni, i loro ritrovati, le vittorie che conseguirono sulla natura c sui pregiudizi, lutto ciò in sommi che scopersero ncl- 
l’ impero «Irli' utilità*- Il padrone della casa visita con essi i suoi campi c le sue greggio, ascolta ì loro ridessi, propone 
delle questioni , c preside ai banchetti fraterni in cui , sotto gli ausptcj della confidenza della stima dell' allegrezza , si 
fanno de’ brindisi alle più belle produzioni , alle utili scoperte , ai fondatori del ben essere sociale. 

(23) Questa società fu stabilita da William Shilpey, uomo privo di titoli , e semplice cittadino di \ Otti tara pioti. 
Ella coniò nel suo nascere 1200 associali , 3000 nel 1763 , 6200 nel 17$3, e 7000 circa ne conta attualmente , tra i 
quali più «li 200 pari ed i cittadini più ricchi. Questa società si può dire la madre delle altre simili che comparvero 
poscia in Francia , Spiga* , Svìzzera , Alemanna , cosicché William Shilpey debb' essere riguardato come il benefattore 
di più nazioni. 

(26) Tra gli ultimi premiati da questa società si trova il nome «Iella bella duchessa di Rullami , I* «piale ottenne 
lina medaglia d'oro per un successo particolare ottenuto nelle piantagioni. 

(27) Gli inglesi «he superano gli altri popoli nell’applicazione del) i mcreinira alle arti, mancavano «li gusto ne* 
loro disegni e modelli, perciò essi si procuravano questi oggetti dai jh 2 .il stranieri, c chiamavano non di rado degli ar- 
tisti dalla Francia, orde riuscire principalmente nella fabbricò Vie tele piate e stoffe di scia. 
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LIBRO PRIMO 


( Seguilo ) § a.° sintomi di merito intellettuale nrtxs nazioni. 


SPECIFICAZIONE 


DIMOSTH AZIONE 


AFFLICAZIQNE 


i3. # 

Tolleranza. 


*4-* 

Governo 

illumiuElo. 


l3.° L' intolleraota , sentimento parziale] 
esclusivo , diffidente , oppressore , essendo osta- 
colo allo sviluppo de' talenti c alla t ircolazioncj 
delle idae , si deve conchiudere clic in parità di 
circostanze lu forza intellettuale è maggiore là 
ove è minore l’ intolleranza. 

>4° Il governo agisce in tanti modi sulle 
facoltà attive de 9 cittadini, die s'egli è illumi* 
Sminato, si può supporre die presto o tardi le 
jtue cognizioni vivificherano le massa popolare e 
[le serviranno d’ impulso e di guida. S» può ri- 
conoscere se il governo è illuminato. 

i.° Dalla miaiaia spesa nell’ esazione 
[imposte ; 


t per termine medio (3o); 


1 3.* Il popolo <li Filadelfia e in ge- 
nerale il popolo Americano, stimando gli 
uomini soltanto per le loro qualità per- 
sonali r non per la loro nasata*, dimostra 
d ? essere più illuminato de’ popoli Europei. 
Ora 4° «ette religiose vivono in pace a 
Filadelfia. 

1 4 ° Stato comparativo delle spese d'esa- 
zione delle imposte in Inghilterra, in Francia, 


Dogane. ....... 

7P*f 

IOO. 

33 per 

IOO 

Diritti riuniti o ex- 





cise 
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(28) Forse nissuna eoa adescò tanto li vanità d^Footenclle quante l'Accidente d 1 ubo straniero, il quale appena 
entralo in Parigi avendo chiesto dell' alloggio di quel filosofo , mostrò la -più alta meraviglia vedendo che niciupo glulo 
sapeva additare. . 

(29) È nota la storia o la favola di Democrito, il quale fu riguardalo dagli Abderitani suoi concittadini come pomo, 
perché ricercava nella struttura del cervello gli organi del pensiero. Essi chiamarono Ipocrate per guarirlo; ma questi, 
dopo l'abboccamento che ebbe con Democrito, rimase persuaso che aolo gli Abderilani avevano bisogno d'elleboro. 

(30) M.r Fiere dimostra con un esempio rimarchevole la lentezza dell' amministrazione , annoverando gli atti che 
si frappongono tra la petizione del piò piccolo oggetto e la perentoria decisione del Governo. 

« Un paysan, dice egli, domande qu’on lui concède un petit tornili vague et incolte , afin de pouvoir y h&tir «ne 
u petite cahutte. Pour arriver à ce ré*ultat, il faut, l.° que le paysan Tasse sa demando par éerit au maire ; 2* que 
w le maire erri ve au sous-préfet pour qa'il obtienne du préfet la permission qu’on assemblo le conscìl municipali 3.® que 
u le préfet reponde pvur accorder ce tic permission ; 4.° que le conscìl munioipal s'assemblo et notarne de* -caperti peur 
u Taire Pestimatiou ; 5.° que Pexpcrtise nit lieti et qu'uo prore*- v et bai ea soit drewé; 6.° que le rapport ra aoit fait au 
u consci! ru unici pai, et qu'il prenne un e dclibcration qui soit envoyce au toos-préfeb, et par cclui>ci au préfet; 7-° que 
« le préfet envoie la domande, les pièce* à l'appui, et un rapport de lui au ministre de Pìotèrieur; 8.° que le ministre de 
« Pintèrienr présente le tout au clief «le' IVtat cn donuant sua avi* molivé; 9.® que le chef du gouverneroeut signe, t'entwyi 
•o au consoli (fetot, teelion de Vintérieur ; 10-°que le préùdrnt de ccttc sectiou nomine un rapporlrur; 11. 9 que le rapport 
u teur evpliquc Pattuire ù la seclion et qu'elle Papprouve; 12.° que cette affaire soit mise sur le tableau de Por J re du jour 
a du cooseil*<i'ctat , qu’cllc soit appelléc, rspportce et décidée, putì rrnvoyce a la aecrétairic d'etat, qui la renvoie au 
i» ministre, qui la renvoye au préfet, qui la rcmoye au sou*- préfet , et enfio au maire qui termine avrò le demandeur; 
u et, s'.l manque uue pièce, ou si Pane des pièce» eiivoyée* n’est pas sur papier timbrò, il faut recommcncer tous Ire 
« tOYois; de quo» «’agit il ccpcndant? d’obtcuir une coccosion znoycmunt tmc retributiva annucllc de 3i ccntienies v» 
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( Seguito ) $ a.° SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE SVELI- E NAZIONI. 


SPECIFICAZIONE 

•M . ! . 

DIMOSTRAZIONE 

ArrLic AZIONE 

1 

3.* Dalle somme impiegate o ricompensare 
le invenzioni utili ; 

4-° Dalla libertà lasciata olla stampa ed 

* Gli scriHori più nemici dell’ Inghilterra 
convengono nel riconoscere che In genero- 
sità del Governo Inglese a ricompensare gli 

Governo { 

alle auocuuiuoi che hanno per oggetto l’ ittru- 

inventori, e la libertà della stampa g arati- 

illuminalo. 

* 

ziooe ; 

lita dalle leggi sono e stimolo e guida al- 


5.* Dal numero degli uomini illustri im- 
piegati nella fabbrica delle leggi e de* decreti (3r/' 

l' industria illuminata di quella nazione (33). 

i 

*v * •• * 


(31) N^m» nm evira* ite neeeuarie le cognizioni <1*1 sommo matematico Laplace por dirigere 1* operazioni del e*. 
destro ; nu il Govrrao Francete incaricando quest’ uomo celebre del nuovo ordinamento del corpo degli ingegneri d» l 
radaitro generale, ed aggiungendogli i nomi illustri di Ramon, Arrapo e Mathico {.Innalet Polaiqurt ) 

i* Accredita 1' opera rione al cospetto dei pubblico { 

2* Anima gli ingegneri esecutori a somma precisione, ricordando ad essi, che le loro operazioni passeranno sotto il 
fu ardo di personaggi chiaroveggenti, la cui approvazione c garanzia di merito, e titolo a ricompensa*, 

3 .* Spaventa gli uomini nulli, clic per ottenere impiego si sarebbero intromessi nel corpo degli ingegneri con lemma 
danno della nazione; 

♦.* Incoraggia in generale i talenti , dimostrando che il governo li sa scegliere occupare e ricompensare. 

(32) Questo quadro è tratto dall'opera di .Golquhoun per l'Inghilterra, e dal buJjel del 1818 per la Francia. 

Nella differenza tra le due spese ha certamente qualche influsso la rliflcTcnza tra le du« esten*iooi territoriali , ma la 

m lui osa parte si rifonde ne' diverà elementi delle due amministrazioni. 

(83) M. Stefan che nel 1735 scopri un mezzo per fare in America della potassa simile a quella della Rustia, rice- 
vette dal Parlamento Inglese una gratificazione di 72,000 lire sterline, cioè circa 1,728,000 fr. 

CromeHuy rifugiato francese, «rendo perfezionato le tele in Irlanda, ottenne ringraziamenti dalla Camera de' Comuni 
e ua dono di 10 000 lire sterline. 

Drunol , altro francese stabilito a Londra, ricevette dal Governo Inglese 25.000 lire sterline per la fabbricazione delle 
scarpe senza cucitura. 


Ction. Del Merito tee. Voi. 7. 


3j 
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LIBRO PRIMO 


§ 3. SINTOMI DI STATO INTELLETTUALE PRECIOmCATO O COKE OTTO NELLE NAZIONI. 


i.° I prodotti del lotto essendo effetti di erroneo giudizio dettato dal de- 
siderio di guadagnare, in onta dell’esperienza che dimostra vincitore il governo, 
possono io qualche modo rappresentare l’ ignoranza del popolo : per cs. 

Anni . Poeti Popolazione Prodotto brutto del lotto 

1788 Regno di Francia 23, 000, 000 lir. foro. i4, odo, 000. 

181 1 Regno d'Italia (>,5oo,ooo lir. stai. 8 ,i34,48i- 

A! che aggiungi la perdila di capitale almeno triplo per momeuti perduti 
nell' esame de’ numeri, predizioni, racconti e lagnanze. 
f 2. 0 Dal ciarlatano che inganna il popolo colta vendita di false medicine, 

Ì sino al consigliere che inganna il principe a danno del merito degli individui , 
si trova ne’ diversi corpi sociali una massa più o meno grande clic vive sull'i- 
gnoranza popolare e serve a misurarla. Rie volete degli esempj l Io Milano vi 
sono persone che vanno vendendo la sorte , ossia i numeri del lotto ; in Napoli 

«'erano chirurghi che castravano i ragazzi', tutta l'Italia era per 1’ addietro in- 

vasa di mendicanti che si tìngevano zoppi guerci ammalati..', per ottenere li-' 
uosina: la massima parte dell' Europa formicolava di frati bigi bianchi neri, 
agenti d' una banca estera che mandava carte inconcludenti in cambio di tuo- 

° .. . « -.1 . • • V • » I - - R ! '■' ^ 

lieta sonante. , . , , • 

3.° I popoli ignoranti invece «li riguardare i membri de) clero come fup- t 
zionarj pubblici destinati a tenero viva nell’ animo del popolo 1’ idea della aau- 

I zionc religiosa , ed il cui uumevo deJbb’ essere limitato dai bisogni pubblici . cioè 
dal rapporto, per es. , di i sopra aoo individui, li riguardano come metti di 
protezione cclcstcj quindi ciascuna famiglio volendo un sacerdote , nc risulto 
un’escrescenza inerte e talvolta dannosa al costume. Nel 1 5.* secolo* il cooto 
di Norllmmberland contava al servizio della sua cappella persone :>8. (Henry, 
.ffist. (T Angleterre , tom. V, p. 53 q. ) 

I ' 4*° Queste merci che trovano compratori io Baviera, nc’ Paesi-Bassi, in 

Irlanda, in Ispagna ; giacciono attualmente invendute presso i popoli più chia- 
rovcggeuli. Il loro smercio più o meno esteso può dunque servire a misurare 
l’ignoranza delle popolazioni, fiume riferisce clic nel j 5cj3 gli Inglesi presero 
sopra due vascelli spagnuoii lina gran quantità di bolle ebe costavano al Re 
di Spagna 3oo,ooo fiorini, e ch’egli avrebbe smerciate in America per cinque 
milioni. ( ffist . il Angleterrc y tom. XII, pag. 8a.) 

5.° Dare segni di maggior rispetto ai Santi che al Creatore, è dimostrarsi 

I no si stupido come chi facesse iuchioi più profondi al portiere che ai sovrano. 
Bruuet. (voi. I, p. *44) racconta che in due anni nella chiesa di S. Tom- 
maso di Cantorbery, le offerte furono come segue: 

1 ° Anno lir. «cet. pen. 8.® Anno lir. scel. pcn.^ I rapporti tra le of- 


A Dio 3. 5. 6 

r Alla B.* Vergine ... 63. 5. 6 

i A S. Tommaso .... 83a. ia. 3 


I rapporti tra le of- 
ferte nelle chiese non 
sono adunque un dato 


indifferente. 

/ 
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( Seguito ) 8 3* SI5T0MI DI STATO UfTELLETT L'ALE PREGIUDICATO O CORROTTO SELLE KÀZIOM. , 


Fede 

amuleti. 


»*S W Ì 


6.* In tulli i tempi e presso tutte le nazioni anche Pagane il prezzo delle 

1 reliquie fu alquanto alto, benché se nc siano fabbricate sempre delle false. Que- 
sto prezzo cresce generalmente in ragione dell’ignoranza, quindi ne 1 secoli di 
mezzo raggiunse il prezzo delle gemme, anzi lo superò, giacché per conseguirò 
delle reliquie s’intrapresero delle guerre (v. pag. i8u)j ma andò poscia deca- 
dendo, a misura che si giunse a distinguere il segno dalla cosa significata e 
s’intese che si poteva conservare viva la memoria d’ un illustre personaggio senza 
essere superstizioso, e che il miglior metodo d'onorario consiste nell' imitare le 
sue azioni utili e difficili. 

j* Il Mussulmano che cred^ di preservare dai sortilegi i suoi puledri af- 
, taccando loro al collo una corona di staffili bit u , non è per nulla più igno- 
k racle dello Spagnuolo che morendo crede di sfuggire alle potenze infernali, se 
/«'avvolge in abito da fiate francescano. I magazzini di questi abiti esistenti presso 
ique* conventi, e i sarti che vi lavorano, rappresentano visibilmente l' ignoranza 
J popolare. I pastori di Virgilio che attribuivano *1 guardo invidioso d' un nemico 
' le malattie delle loro gaggie, erano cosi zotici come il Cristiano Greco che 
» spera di guarire da un'ulcera inveterata col tocco d'uno zecchino di Venezia. 

( 8.* Regna in Turchia l'opinione che un rivale, ripetendo certe parole mi- 

isteriosc e facendo alcune cerimonie magiche all’istante della celebrazione d uu 
\ matrimonio , può riuscire ad ingannare i desiderj degli sposi e sospendere fc- 
^ i»ede»llcpfl'J iscrc j i j o T j r j|jià. J a generale, siccome le parole in qualunque mode? pro- 
dette magiche / ounc ' f,,c c della mano non possono nulla sui corpi inanimali e distinti , 

v perciò potrà dirsi tanto maggiore l'ignoranza quanto maggiore sarà l'effetto 
eh’ essi a questi attribuisce. 

. C).* Il Tedesco Pagano che ai tempi di Tacito prestava fede alle parole 

Ideila profetessa Vclleda , era cosi stupido come il Tedesco Cristiano che nel 
<>* 'secolo XII credeva alle profezie d’ Ildrberga , abbadessa di Bingen , ed Elisabetta 
Fede ai falsi jj Schonauge , come lo è il Mussulmano attuale, allorché dalle prime parole 
/od atti qualunque sfuggiti al nuovo sultano predice il carattere del suo governo 
^e la futura sorte del popolo. 

( io.* Ilo additato altrove elio in un dipartimento del cessato Regno d'Italia 
i comuni, invece di gareggiare tra di loro nel possedere i migliori buoi le ini- 
Igliori pecore le migliori strade..., gareggiavano nell’ innalzare i più alti cani- 
volutc dalle po- P a,1 '^> c0,lcc ' , ' : ciascuno credeva elle la sua importanza civile dovesse essere 
gelazioni. I misurata dall’altezza della torre parrocchiale. Questa osservazione si estrude a 
. I tutti gli altri oggetti simili, ne’ quali all'aumento della spesa non corrisponJa 
\ aumento nell’utilità. 

Non si adducono gli altri sintomi, perchè furono dìggià esposti alle pagine i-Jà-tiS. 


8 * 


io. 

Pazze spese) 


SUI HZL TOMO MIMO. 
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